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Prefazione 

9 

SOPRA . 

• * 

• 

L‘ Istruzione Pastorale emanata in Cambrai 
il giorno 15. Settembre 1697. 


SEZIONE PRIMA* 

1 

Proposizione del Soggettò. 

ì. Disegno dell* Istruzione 'Pastorale , e di qutstd . 

\ Prefazione : Due questioni , che vi si devono 
trattare . 

^V^entre erano già stampati, è si stava per pubbli- 
care i cinque diversi Scritti (*) , comparve una Istru- 
zione Pastorale emanata in Cambrai i! di 15 Set- 
tembre 1697. la quale ne ba sospesa la pubblicazio- 
ne, e cangia un pòco le mie misure. Io non voleva 
qui riguardare il Libro intitolato: Spiegazione delle 
Massime de' Santi , che colle prime idee, le quali ne 

ispira la lettura di esso ; ma l’ Istruzione Pastorale . 

» 

dichiara sul cominciamento di essere data in ispi- 
razione di questo Libro , ed io non posso non con- 
siderare prima di tutto cosa abbia di nuovo questa .. 

ìl VII 

spiegazione . 

. Sem- 

(*) Toro. L. p. 193* e seg. 
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Ex piu. de. Sembrava , che una Spiegazione la quale fin dalla 

sua prefazione prometteva tanta precisione , tanta 

«. i». >*, ev ; ( j enza } un0 Scolasticismo cosi rigoroso , dovesse 
' essere intesa da per se stessa, e non aver bisogno 
d’ un’ altra spiegazione molto più lunga del testo; 
ipa quello che più di tutto sorprende si è, che 
leggendo questa seconda Spiegazione, malgrado le 
dolci e grate insinuazioni di cui è piena , ben pre- 
sto si si accorge , che in fatti questa Spiegazione è 
pn altro Libro costrutto sopra altri principi diretta-, 
mente opposti a quelli del primo , e che questi 
stessi hanno bisogno di spiegazione . Converrà disin. 
gannare quelli , che male informati dell'affare, o in- 
trattenuti da questioni inutili , s' immaginano , che 
qui si tratti di qualche disputa di parole , o al più 
di sottigliezze indifferenti di Scuola : ma la verità 
ci costringe a dire coll» sincerità , e colla libertà , 
eh' essa ispira ai difensori di essa, che si tratta di 
tutto per la Religione . f-a dimostrazione sarà age- 
vole . Per ridurla a metodo tratteremo queste due 
questioni: la prima, se la Spiegazione preposta nell’- 
Istruzione Pastorale scusi il Libro: la seconda, se 
ella stessa sia scusabile • 

II. Sull a necessaria lunghezza di questa ^ref azione [• 


Questo disegno è per produrre un’opera assai ir- 
regolare , una Prefazione molto più grande del Li- 
bro medesimo : ma naturalmente il Leggitore si cure- 
rà poco del titolo, purché sotto qualunque siasi titolo 

venga guidato al fondo delle materie di cui si tratta, 

. ? En- 

% . *\ 


a 


db’ quietisti tee.. 7 

Entreranno necessariamente in questo discorso mol- 
te sante verità , che rischiarano la natura della Ca- 
rità , e T effetto della grazia Cristiana ; ma bisogna 
prima d’ ogni cosa liberarsi dalle minuzie , a cui si 
porrebbe ridurre una cosa s) grave . 

t * • 

• » • 

» • » 

SEZIONE IL 

i . % • » » 

% • 

• * * •• 

f rima parte : questione , se 1‘ Istruzione Pastorale 
giustifichi la spiegazione delle Massime de’ Santi . 

III. lutano generale de due Libri che si si propone 

di (t»fr ontare , 

Convien supporre a bella prima , che i due Libri , 
di cui si tratta , quello delle Massime cioè , e quel- 
lo dell' Istruzione Pastorale Raggirano sopra ciò, 
che si chiama interesse. La Scuola lo prende in un 
senso, e T Istruzione pastorale lo prende in un al- 
tro. Nella Spiegazione del/e Massime si erano se- 
guite naturalmente le idee della Scuola, nella quale 
l’opinione comune è di prendere la beatitudine , eia 
salute per un interesse : locchè fa che la Speranza 
sia interessata , perchè vi si risguarda Dio come 
buono per noi , e fon quell ’ amore , che si chiama 
di concupiscenza , amor concupì scenti £ ; mentre la 
Carità eh* è un amore d’amicizia, amer amichi # , 
nella quale si risguarda quest’oggetto divino come 
buono in se , è chiamata per questa ragione amore 
disinteressato . Tal è l' idea della Scuola , nè fi è 
fusi pensate di biasimar l'Autore per e«evvtti ap« 

A 4 pog-t 
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poggiato; ma siccome egli ha dato nell’eccestò, ed 
a forza di disinteressare i perfetti ha voluto anzi 
toglier loro ogni interesse j $ è veduto alla fine , 
che seguendo le idee della Scuola * eh* erano le sue, 
toglieva loro la Speranza , o ne sopprimeva i moti- 
vi , locchè è la stessa cosa • Ma questo disegno mal 
riuscendo , e sollevando tutti contro l' Autore , si 
prendono oggi delie altre misure ; e questo è quello 
che ha prodotto le nuove sottigliezze dell’ Istru- 
zione Pastorale < 

IV. ‘Frano particolari dell' Istruzióne Fastorale : 
definizione dell* interesse • < . 

Per proporne dapprima tutte le parti : li prima - 
cosa , che conveniva farvi , era di dare una nuova 
.idea di ciò, che si chiama interesse \ ed eccola alle 
jhìu. i» 4 i t. Prime pagine i 11 termine d' interesse può esser pre - 
fhfyrt s0 in ^ ue senst * 0 semplicemente per ogni oggetto , 
•vant U f . c he c i sia buono , e vantaggioso ; o per f attaccamen- 
to che noi abbiamo a questo oggetto in forza di un 
amor naturale di noi medesimi . Ecco dunque , 
che si comincia a farci Vedere, che il voler 1* in- 
teresse di qualcheduno , non è volergli un bene o 
un vantaggio ; ma è un volerglielo per un desiderio 
naturale. Se noi ci desideriamo qualche vantaggio, 
per esempio la beatitudine eterna , per un motivo 
naturale, questo è interesse: se lo vogliamo per un 
motivo soprannaturale , non lo è più; ed il nostro in- 
teresse dipende non dall’oggetto utile , che noi ricer- 
chiamo, ma dai principio naturale, o soprannaturale , 

che 

% 
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cfie ci spinge a ricercarlo. Ecco già una idea nuo« 
Va , ed una nuova sottigliezza , cui la Scuola ignora» 
va ai certo; mente essa credeva semplicemente, 
che si potesse chiamare interessato ogni desiderio 
o naturale , o soprannaturale del nostro vantaggio , 
del nostro guadagno , del nostro profitto . 


V. Continuatile del piano dell' Istruzione Tasterai e: 

equivoco della parola , interesse * • 

• » » • / 

» * V 

Quello è in fatti nell’ Istruzione Pastorale uno* * 
dei sensi della parola interesse : ma perchè l'Autore 
lo abbandoni e si attacchi a questo secondo senso ; 
ove sì chiama interesse J' attaccamento in forza di 
un amor naturale di noi medesimi ad un oggetto,’ 
che ci è vantaggioso, egli stesso ce fo dice: <7{el tnitr * Pas *. 

primo senso , die' egli, cioè nel senso ih cui f iote- 

. . ... VMt u »• 
resse viene preso per qualunque oggetto , che ci è ». 

buono, ognuno può dire come io, che la beatitudine m.<k. ¥ p.*s. 


e il maggiore di tutti i nostri interessi . Ma giusta 
il secondo senso , eh' è il pià naturale , ed il piti or- 
dinario nella nostra lingua , il termine d’ interesse 
esprime una imperfezione , posti aebe /’ anima , in- 
vece di agire in forza di un amore soprannaturale 
sopra di se stessa , agisce in forza di un amore na- 
turale di se medesima , il quale e differentissimo 
dall amore soprannaturale di speranza . Quindi è , 
continua egli , che dopo aver detto , L’ oggetto è il 
mio interesse , ho aggiunto , ma il motivo non è 
interessato. In tal modo l’Autore ci confessa, che 

in due righe consecutive , la parola interesse è pre* 

. • 

sa 
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si in due sensi ; l % oggetto è il mio interesso ; cioè , 
è il mio vantaggio : il motivo non è interessato : il 
senso cangia tatto ad un tratto , - ed il motivo inte- 
ressato vuol dire un motivo » che * ci spioge ad un 
amor naturale» 


VI. Dimanda importante : Ter qual ragione il ter - 
mine interesse essendo ambiguo , fautore non le 
ha definito da principio : definizione dell' amore 
eh' egli chiama naturale • 


i 

\ 


Qui si presenta a bella prima un pensiero: Per- 
chè mai questo termine interesse , essendo dato co- 
me ambiguo , e 1' Autore usandolo pgli stesso , co- 
me lo confessa , in due diversi sensi ; perchè mai , 
dissi , non lo ha egli definito nel Libro delle Mas - 
simi y egli che sopra tutto prometteva delle defini- 
rti. Ava - zioni così esatte ? Donde nasce x che il di lui Di- 
*»u. p. * a. z ; 0ntr j 0 # ]| quale doveva essere così ricco contro 
tutti gli equivoci , resta silenzioso in questo? La 
questione 9 se si vuol darsi la pena di ben intender- 
la è un po imbrogliata ; ma l’Autore la sfugge in 
Wr. Pan. questo modo : Le anime perfette , prosegue egli , vo - 
,up ‘ gliono pienamente il lor bene sovrano , in quanto 
eiso è tale ; mt d' ordinario non lo vogliono con un 
affezione mercenaria . Questo termine non ci imbro- 
gli : mercenario ed interessato * secondo 1’ Autore , 
iHd . f . ij. è la stessa cosa ; intendiamo adunque per affezione 
mercenaria , un’affezione interessata , e proseguiamo 
sud. f. ut* nella nostra lettura : / termini d' interesse proprio , 
/* p «£. *. g di motivo interessato sono, ancora piu determinati 

* nel - 
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nella nostra lingua , rbr il termine semplice d' inte- 
ressò , per significare qnest affezione imperfetta • 
Quindi sebbene io abbia detto in due o tre passi , 
che il sovrano bene è il nostro interesse , nuli adì- . 

son mai servito del termine interesse 
aggiungendovi quello di proprio, se non per signifi- 
care quel solo amor naturale di noi stessi , o quell * 
affetto mercenario , che produce ciò , che i Santi 
hanno chiamato proprietà; locchè egli conchiude in 
questo modo: questo è quello , che importa di osser- 
var bene in tutto il progresso del mio Libro , tutto 
il sistema del quale / aggira sul vero senso di que- 
sto termine , che ho adoperato , siccome tutti gli 
Autori spirituali i più approvati lo avevano ado- 
perato prima di me • Per tal modo il grande intrec- 
cio dell* Istruzione Pastorale è compreso in queste 
minuzie ; vi si tratta della differenza , che si vor- 
rebbe trovare , non già fra 1* interesse ed il disin- 
teresse \ mentre essa pare palpabile, ma cosa ben più 
arguta, fra f interesse e l’interesse proprio, il che 
a vero dire è così fino e sottile , che sfugge alia 
vista « 

Parrebbe, che un ^sterna , il quale viene ridotto a 
queste sottigliezze di discorsi, avesse poca solidità : 
ma lasciamo queste riflessioni : non b tempo ancora 
di combattere il nuovo sistemi , ma conviene pren- 
derlo qua! è, e per essere pienamente al fatto, 
ecco ciò | che bisogna aggiungavi « 
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<* * 

• • 

VII. Una condizione importante di questo amore 
naturale e , che esso sia deliberato 

iAirr. f4u. L* Autore vuol dunque , ed in questo appunto 
consiste tutto il suo sistema , che questo amore na- 
turale , che ne forma l’intreccio sia déliberato : 
questo amore non è l'istinto naturale alla beatitu- 
dine, poiché non v’ è luogo a deliberazione, e 
l’ Istruzione Pastorale Io riconosce per invincibile : 
non è f amore virtuoso , che si chiama Carità , poi- 
ché questo é Soprannaturale : non é neppure quell' a- 
Hii. t. ìs. more vizioso, che si chiama concupiscenza: ma é 
un amore naturale e deliberato di noi medesimi , 
Md. f, », là V quale é imperfetto senza essere peccato : perciò 
esso é buono , quando e regolato dalla ragione , ed é 
conforme all' ordine ; esso é tuttavia Un imperfezio- 
- ne fra i Cristiani , benché dia regolato dall ’ ordi- 
ne ; o per meglio dire , esso è una menoma perfe- 
zione , perché essa rimane nell ’ ordine naturale , il 
quale é inferiore al soprannaturale . Il sistemi è 
completo con queste parole : tutto é spiegato : ol- 
tre gli amori di noi medesimi , che tutti conosco- 
no i il necessario , che ci fa amare la nòstra beati- 
tudine ; il soprannaturale eh’ è f amóf di noi mede- 
simi per 1* amore di Dio ispiratoci dalla Carità ; ri 
vizioso, eh’ è l’ amor proprio, e la concupiscenza 
sregolata : bisogna per giunta riconoscerò un amore 
di noi medesimi non vizioso come la concupiscenza * 
e solamente imperfetto : deliberato per altro , e di 
sua natura nè buono nè cattivo, come si è già ve- 
duto j 


j>fi' quietisti ec. i} 

dato ; ed indi appunto dipende tutta la perfezione 
cristiana. Tale è ia causa, che si vorrebbe deferì* 
re alla S. Sede ; ecco ciò con cui si crede abbacò 
nare |a Chiesa Romana ; e con queste sottigliezze 
si crede averle ordita una tela così complicata di 
fila , che con tutto il suo lume , ella non possa dir 
svolgerne pur uno , . » 


Vili. L' amor puro cangia figura , e diventa empio 
nel sento proposto da principio . 

Nulladimeno la causa che poi difendiamo trae df 
ciò un gran vantaggio : si abbagliava il mondo con que- 
ste sonorp parole <li *n?or puro, di ancore disinteres- 
sato , il quale non ha in mira pè la pena , nè la ri- 
compensa ; e le persone deboli di spirito venivano ab- 
barbagliate da quest’ idea apparentemente ponile e 
generosa: intanto si vede adesso, che quelle sono 
unicamente beile parole, e che il senso naturale» che 
ognuno vi dava, è affatto insostenibile . 

L Istruzione Pastorale ci fa sapere» che si può 

* * , ’ 4 * » » - 

unire 1 amor puro con quello della ricompensa , pur- 
ché sia soprannaturale : basta solo rinunziare ad un* 
idea che deve essere quasi incoata dell* amor natura- 
le alia ricompensa, la perdita della quale non coste- 

* • * • /tn • ’ « , * 

rà gran cosa a chi sarà in possesso , e nell esercizio 
del motivo soprannaturale* Del resto, non si difende 
più quella falsa generosità , la quale fa temere d’ es 
sere imperfetto attaccandosi alla ricompensa, e $ì 
frova questa generosità così contraria alla ragione , 
che come si vedrà in seguito, non vi si ritorna pii} 
tjip per un preteito , . . . 

Kon 
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* » 4 

Non solo essa è cattiva ed insostenibile » ma è 
parimenti empia; L’ Autore lo dice egli pure ne' pas- 
si citati in margine , ove pronunzia che vi sarebbe 

» 

Initr. Pa.st% dell* empietà ; e non solo dell* errore , ma anche del- 
4 » 1 ' i«: la bestemmia ; ««4 disperazione empia e brutale , 

li*, e-*/ 1, *#’ indifferenza empia e mostruosa , a* orribile di-, 
sinteresse , e così del restò, nel distaccarsi, ttell’amo- 
re della ricompensa , da qualunque altra cosa, fuorché 
da questo desiderio naturale* Non senza ragione adun- 
que noi condanniamo come empio qualunque altro di- 
stacco dalla ricompensa; 


^ » 4 * • ■ j t 

IX. Qual uso si faccia del preteso 
àmor naturale • 

• . * i * * » • 

Siccome il sistema è nuovo, ed era importante 
ben conoscerlo, convenne occuparvi tutto questo tem- 
po t affine di non ometter niente forse bisognerebbe 
ancora spiegare qual necessità abbia avuta 1 Autore 
di chiamare in suo soccorso quest’ultimo amor natu- 
rale j deliberato, e non vizioso, che finalmente non 
sembra di grand' uso nella vita: ma il fatto sta che 
trovandosi imbarazzato nello scoprire qualche cosa 
donde egli potesse dedurre la differenza fra Io stato 
de' perfetti e degl’ imperfetti , egli ha veduto in 
primo luogo non essere la Carità,, posciachè essa è 
comune agli uni ed agli altri ; in secondo luogo non 
essere la concupiscenza, poich'essa rimane sino alla 

t » *' 

fine della vita ne' più santi come materia delle pugne 
loro : Egli ricorse adunque a questo amor naturale , 

il quale non si sa mai se si abbia, o no: ( imperoc- 
ché 
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diè chi prova (a grazia (ino a discernerla dalla natu- 
ra?) per formarne il motivo di puro interesse , il 
quale si trova negl’ imperfetti , ed il quale , die’ egli* ftw* #>• ». 
d* ordinario non si trota più nello stato di perfezione* 

* • 

X. Si dimostra, che non vera alcuna ragione di noti 
definire il termine d’ interesse proprio , 


Ah ! se la significazione dell’ interesse proprio 
preso per un amor naturale , deliberato , innocente 
in se, e solamente imperfetto, è così decisiva; quant* 
è deplorabile che 1’ Autore nort abbia voluto indicar- 
la oel suo Libro ? Tutto si aggira sopra questa sola 
parola , interesse proprio ; e nondimeno 1’ Autore che 
voleva definire tutto , non ha dimenticato, che que- 
sto termine donde dipendeva tutto: Quanto più leg - itutr, 
gerite il Libro , die’ egli, tanto più vedrete che il p ' ,s * 
suo sistema dipende dal termine tf interesse proprio 

* a * j »• • , 1 * * * 9 

L’ Autore ha egli definito fin termine còsi essenzia- 
le ? egli confessa di no* Se questo termine non c un. 
spiegato nel Libro ciò è perche abbiamo supposto 
che tutti lo prenderebbero' come noi : ed un poco 
dopo: T^oi abbiamo supposto questo senso come stabili - 
io da tutti i migliori Jlutorì della vita spirituale , 
i quali hanno scritto in Francese, o i Libri de qua- 
li sono stati tradotti nella nostra lingua . Per me , 

_• * ^ t j » * • 

veggo bene che l’ Autore fa che tutto s aggiri sopra 

# ■ t 

questo perno; mentre egli non lascia di dirlò replica- 
ta mente: e ciò ch'egli richiede il più sì nella fine, 
che nel principio della sua Istruzione Pastorale è, 
che si si ricordi non essere /’ interesse proprie se non Pa ?' 

un 
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un amor naturalo di noi medesimi , quale ce 1’ ha 
proposto, deliberato, innocente, e solamente imper- 
fetto *, poiché bisogoa ripeterlo finché si sieno ben 
iropre$se nella mente queste qualità . Ma in verità , 
io non’ conosco punto questa proprietà del france- 
se * pieno ancora questa nozione patticolare degli 
Spirituali: ci si scoprono de’ nuovi mister), nella no- 
stra lingua : questa applicazione del termine d’ inte- 
resse proprio ci è affatto ignota: e checché ne sia, 
co$a avrebbe costato lo spiegarla con una parola : e 
perché non evitare con sì poco dispendio tante di- 
spute > e tanto scandalo ì Donde nasce che non se 
n* è mai inteso parlare ! donde nasce , che gli Spi- 
rituali , che hanno create tanto le differenze, fra i 
perfetti e gl' imperfetti , non hanno mai rinvenuta 
questa! Come mai può essere che 1’ Apostolo s. Gio? 

I. /m». IV. vanni , in vece di dire» che la perfetta Carità sban-t 
disce il timore , non abbia piuttosto detto eh' esse 
sbandisce l’ amore naturale e deliberato di se medesin 
mo? Quest’ è il soggetto dello stupore di tutti i Leg* 
gitori * , , - ' ' 

SEZIONE (II. o 

1 t * • — • • 

intreccio dell’ Autore distrutto da suoi 
. propri termini, 

• i 

XI. dell' interesse proprio eterno : 

cosa sia secondo l Autore . 

M a perchè entrare in queste discussioni , poscia- 
chè tutto f affare si può sviluppare <on una sola 

paro- 
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parola? Tutto I’ intreccio de Ii ? Autore > è, clic* egli, 
cb' ei non s e mai servito del termine dì interes- 
se proprio , che per significare questo solo amor natura - 
le di noi medesimi , deliberato, e solamente imper- 
fetto , ma non vizioso : e affinché non si creda eh* 
egli parli così per inavvertenza , replica in un altro 
luogo , cb' egli non ha mai preso , che nello stes • p a g. , 1 . 
so senso questo termine d’ interesse , aggiungendo- 
vi quello di proprio. Ma contro un fatto cosi precisa- 
mente dettagliato , io trovo queste parole espresse 
nella Spiegazione delle Massime de Santi: Le prove Max. 
estreme in cui dev essere esercitato questo abbando-*' 1U 
no , sono le tentazioni per mezzo delle quali Dio ge- 
loso vuole purificare f amore , non lasciandogli vede- 
re alcuna risorsa , nè alcuna speranza per il suo prò* 
prio interesse , neppure per l interesse eterno . Ecco 
fuori d* ogni esitanza il termite di proprio con tut- 
ta precisione congiunto a quello d' interesse: ora 
/’ interesse proprio non significa in questo luogo quell* 
amor naturale, deliberato, imperfetto, e non vizio- 
so 9 il quale non può mai essere eterno ; e il quale 
non si trova, almeno d’ordinario, ne’ perfetti di que- 
sta vita, ben lungi che possasi ritrovare nell eterni- 
tà. Leggo ancora in un altro passo, che nell’ ultime ìhi ^ ^ 
prove si fa il sagrifizio assoluto del proprio interes- 
se per l'eternità . Ciò che si sacrifica per l' eternità 
deve poter essere eterno: si sacrifica l’interesse 
proprio per f eternità : dunque 1* interesse proprio 
è eterno; e non $ già 1* amore deliberato, naturale % 
imperfetto, e non vizioso, il quale non può esistere 
che per un tempo. Quindi quanto ci si dice sulla 
Boss, Cont* Quieti ec* T. IL B 


no- 
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nozione dell’ interesse proprio , il quale non è mai 
adoperato che per questo amor naturale, è manifesta- 
mente falso: e in due parole, tutto f intreccio dell* 
Istruzione Pastorale svanisce come il fumo* 

XII. Che questa nozione convince /' ^Autore d' aver 
insegnata la disperazione 4 

Ma bisogna andar più oltre ; e per timore, che nod 
ci si risponda, che alla (ine , qualunque siasi questo 
errore, non si si è ingannato, che in parole: ecco la di- 
mostrazione che fa vedere la questione esaurita a fon- 
do nel punto della maggiore importanza , eh’ è quel- 
lo della disperazione per mezzo delle prove. L’ inte* 
resse proprio eterno non può essere che la salute , 
essendo temporale e passeggero qualunque altro inte- 
resse : ora le ultime prove non lasciano a’Santi, ed 
£xfl. p. 7 j.V perfetti alcuna risorsa , alcuna speranza , per il 
loro proprio interesse eterno , eh’ è la salute, nè veg- 
gono compenso alcuno alla perdita, eh* essi credono 
averne fatta: essi sono dunque in questa disperazic* 
tnUr P4 „ ne , che f Autore chiama empia ; e non occorre se 
ptr >?. s*. non un ire il suo Libro alia sua Istruzione Pastorale* 

C 7c t • 

per non lasciare a lui stesso alcuna risorsa. 

% 

XIII. Continuazione della stessa dimostrazione 4 

• . / » 

i 

Che così non sia, ascoltiamo da principio ciò che 
. si dice nell' Istruzione Pastorale: Se s'intendesse 

rag, 1 8 , 

per interesse il bene sovrano , il sagrifizio assoluto 
dell interesse sarebbe un atto di vera disperazione 9 

e il 
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e il colmo dell empietà . Ora ciò appunto è quello 
che s’intende nelle Manime dei Santi, poiché si Max. f . 7 j,- 
teglie ogni risorsa j ed ogni speranza per l interesse 
proprio eterno , il quale non può esser altro che la 
salute. Il sagrifizio assoluto che vi si fa j e quello *0. 
dell interesse proprio per l' eternità , il qnale pari- 
menti è la salute stessa. Dunque perii risultato ma- 
nifesto dei due Libri , il sagrifizio assoluto del pri- 
mo c un atto di Vera disperatone > e il colmò 
dell' empietà . 

XIV. E manifesto dalle parole dell' Mut ore , cbé 
il sagrifizio assoluto c quello della salute . 

Quindi ( poiché conviene dirlo per non éradire fa 
verità ) ; quindi , questo castello di vetro ben piò 
fragile , che brillante , costrutto con tant arte dall’ 

Autore nella sua Istruzione Pastorale j è ridotto in 
polvere. Ora si tratta d’uscire dall’ imbroglio del 1nitT - ?***• 
sagrifizio assolutole della quiescenza semplice alla . 
sua giusta condanna,: f Autore suppone perciò,' che 
vi sia un sagrifizio condizionato , ed anche un sagri- 
fizio assoluto. Imperocché 9 die* egli , nello stato or- 
dinario le anime eminenti possono fare a Dio ( per 
Supposizione impossibile ) un sagrifizio condizionato 

é 

sulla loro beatitudine eterna: e quest e il sagrifizio, 
ch’egli attribuisce a Mose , a s. 'Taolo , ed al Gno- 
stico , ossia perfetto contemplativo di s . Clemente Ales- ' 
sandrino . Ma egli aggiunge, esservi oltre ciò il cd- ji;j, 
io unico delle piu estreme prove , nelle quali non si 
parla più nei termini condizionali , ma in uria for- 
ti » 


ma 


\ • 
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ma assoluta : non ss dice più , io vorrei ; ma si di' • 
ee , io voglio. Quest’ è quel «sagrifizio assoluto che si 
pretese attribuire a s. Francesco di Sales, e ad alcuni 
altri . Sopra questa distinzione si costruisce questo 
raziocinio : T^el primo caso , in cui il sagrifizio non 
era che condizionato , esso risguardava realmente ciò 
che i Teologi chiamano la beatitudine formale , o crea • 
ta , in quanto separata dall amore divino. Lasciamo 
passare tutto questo, ancorché falso, poiché i Teo- 
logi non hanno mai neppure pensato a segregare la 
beatitudine formale dall’ amore divino : lasciamo 

passare anche questa volta tutto ciò, e vediamo 
dove voglia giugnere l'Autore. M a , aggiungagli, 
nel secondo caso , nel quale i termini hanno una fór- 
ma assoluta , il sagrifizio non cade più neppure sul- 
la beatitudine creata . E sopra qual cosa cade adun* 
que ? Ecco .l’ illusione : eiso non cade che sull inte- 
Vesse proprio per l eternità , Ma 1 interesse propri* 
per l eternità cos’altro è mai in diversi termini se 
non l interesse proprio eterno : e in termini pari- 
menti diversi , se non la salute , la quale non ha 
alcun fine? Quindi questo sagrifizio assoluto, che non 
cade piò sulla beatitudine creata ed eterna, vi ri- 
cade sotto 1 ’ altro titolo d’ interesse proprio eterno , 

o d'interesse proprh per l'eternità ; e il sagrifizio 

\ 

assoluto, che si vorrebbe salvare, ritorna empio ^ poi- 
ché malgrado l'averne il sagrifizio della salute, l’Aia» 
tote Io riconosce per tale > 


KV. 


I 


* , \ 

» 
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XV. Che il sagrifizio assoluto , e il sagrifizio con- 
dizionato hanno , e non hanno il medesimo ogget- 
to: contraddizione patente dell\Autore < 

, V « 

In fatti è quest’ una strana illusione : Che il sa- 
crifizio condizionato , ed il sagrifizio assoluto cada- 
no sopra due oggetti differenti : da un lato , questi 
oggetti sono differenti per la definizione che abbia- 
mo intesa ; dall’ altro lato , il sagrifizio condizionato 
certissimamente cade sopra la salute ) e I’ Autore lo 
confessa . Si dice , queste sono sue parole , Mio Dio 3 
se voi volete condannarmi alle pene eterne dell' In* 
ferno , io perciò non vi amerò meno . Con questi ter- 
mini i ciò che si sacrifica j e ciò a cui si si assog- 

• • 

getta per l’amore di Dio j è l’ inferno stesso : ciò 
non è che condizionato ; e f Autore vede bene che 
il rendere assoluto un tale sagrifizio sarebbe un in- 
trodurre assolutamente la rinunzia alla salute: a qua- 
lunque costo bisogna sviare un sì funesto pensiero ; 
ma come farlo ? Quando si è voluto spiegare il sa- 
grifizio assoluto, si è stabilitoli fondamento di esso 

. . \ • 

sofia credenza che il caso impossibile diventasse rea- 
le y e che la perdita della salute fosse effettiva ; 

quindi -i due sagrifizj, il condizionato, e l’assoluto, 

« • 

hanno il medesimo oggetto; da un lato e dall’ altro 
la salute è quella che si sacrifica : ecco ciò che bi- 
sognava dire per parlare naturalmente ; non si può 
farlo , non si ardisce farlo : ne seguirebbe da ciò 
troppo chiaramente, che la salute eterna sarebbe l’og- 
getco del sagrifizio assoluto del pari che del condi- 

63 zio- 
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lionato. Non occorre dunque maravigliarsi* se ciò 

che si dice è insostenibile, e contraddittorio. 

• « • 

• «i 

. XV J. Che la persuasione invincibile , che l' ^Autore 

voleva attribuire all' immaginazione , secondo lui 
in propri termini esiste nella ragione . 


Ma ciò che avanza 1’ Autore sopra la giusta ri - 
provazione , e dannazione , non è meno strano : in ta- 
le funesta quiescenza alia propria dannazione , l'ani- 
ma e invincibilmente persuasa di essere riprovata 
Max p. s 7 da Dio: questo è ciò che porta il Libro in termini 
formali ; il convincimento eh’ essa ha è invincibile , 
Jbid.p. so. L’Autore ha conosciuto che tali proposizioni facevano 
orrore ai Fedeli > egli all’ improvviso cangia direzio- 
ne nelMstruzion Pastorale } e ciò ch’era persuasio- 
ne, e convincimento invincibile , non è più altro che 
Jmtr Patt. immaginazione : Queste anime , dicesi , non credono 
f *7. già : s immaginano soltanto d' essere contrarie a Dio* 
2 i. Un poco dopo: Un'anima turbata s immagina di 
Sant di f. cedere Iddio irritato ; in seguito: li anima nell' ec- 
u cesso della pena / immagina f essere colpevole . E 
così nel nuovo Dizionario , la persuasione ed il con- 
vincimento non sono più un effetto del raziocinio , 
nè della riflessione : non si pensa per nulla che que- 
sta persuasione invincibile nelle Massime dei Santi , 
è nei tempo stesso riflettuta : e non v’ è chi non co- 
nosca, che ciò eh’ è così bene riflettuto , è più che 
immaginato : ma pure se qualcheduno è capace di 
dubitarne, l’Istruzione Pastorale ne teglie ogni dub- 
*”“ 3 r ; Pait ' bio . Ciò sarebbe , dice essa , un essere poco istrutti 

ponen - 
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ponendo la parte inferiore nelle riflessioni , e la su- 
periore negli atti diretti , come alcuni hanno credu- 
to , ch'io 'volersi fare : la parte inferiore consiste nel- 
l'immaginazione , e nei sensi: ora /’ immaginazione è 
incapace di riflettere: le riflessioni dunque sono pro- 
prie della parte superiore che consiste nell' intelletto , 
e nella volontà . Ciò è preciso : se si ha facto il 
torto all* Autore , poich’ egli vuole , di fargli crede- 
re che la riflessione appartenga alfa parte inferiore; 
non se ne gliene fa alcuno, credendo che la persua- 
sione , ed il convincimento invincibile di cui si trat- 
ta , non sia un atto dell’ immaginazione , poich’ evi- 
dentemente essa è riflettuta , e l' immaginazione è Maxim. f . 
incapace di riflettere . Avviene dunque all* Autore Pj}t 
ciò che avviene a chi fabbrica male ; a chi alza p * afi * 
lin edifizio di rottami, ciò che si sostiene da un lato 
cade dall’ altro : questa persuasione , questo convin- 
cimento eh’ egli aveva cercato di attribuire all’ im- 
maginazione , sì trova visibilmente nella ragione , 
egli è nella parte superiore , la quale consiste 
. peli' intelletto , e nella volontà. Ivi esiste la dispera- 

zione : ora ciò appunto è quello che 1 Autore chia- 

% * * 

mava empio : egli stesso adunque (conviene pur dir- 
lo ) egli stesso è quegli , che si è convinto da se 
d’ empietà . 

« * 

XVII. Il Libro dell’ Istruzione sopra gli Stati 

d’Orazione male obbiettato . 

■ . • ’ • * 

Ma per il medesimo principio ciò eh* egli dice 
per giustificare il testo del suo discorso, si smonti- 
li 4 sce 
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/ ,’**• dei sce da se stesso* Questa impressione involontaria di 

Òò. f. »•.'( , • < ( # % ‘ 

/mtr. p asf, disperazione , die egli , e differentissima dalla di- 
111 ^ 

s per azione ; il Vescovo di Meaux l ha riconosciuto egli 
, stesso: io lo confesso, ma bisogna legar tutto insie- 

7itr. t6?r , i J o o 

%ìì St-.ti me : quando questa impressione consiste in un atto 
&c.Lilf,lX t . n . a . ... 

». i* riflesso o riflettuto , e produce una persuasione invin- 
cibile , e per dire qualche cosa di più forte , un in- 
vincibile convincimento , essa è un giudizio forma* 
to , e determinato nella ragione ; la quiescenza sem- 
plice , che indi nasce non è altroché un consenso alla 
disperazione ;e non si potrà giammai dire che il Vesco- 
vo di Meaux abbia mai avanzato niente di somigliante. 
. • * 

* * * '• . 

XVIII. Vana risposta , e serie di contraddizioni « 

0 m * • • • 

Non serve a nulla il rispondere, che questa secon- 
M*x. p. 8$. 1* Autore non è se non una persuasione apparen- 

r r*st ts * ei * una s P 2Cte di persuasione : un termine equi- 
voco non risolve un’ obbiezione : una contraddizio* 
ne in termini la risolve ancor meno : è una pro- 
va , e non una diminuzione dell’errore: Questa per* 

Ttrw suasione è della 9pecie delle invincibili . Si è veduto 
« , 

•hp!\s* * n uno degli Scritti di questa Raccolta , che il colmo 
dell* errore è in questo convincimento al tempo ste$- 
so invincibile ed apparente : e che per tal mezzo 
si si inabissa negli orrori di Molinos , il quale fa 
sussistere il vizio colla virtù opposta , e dice non 
essere che apparente quando è già invincibile : non 
son già io che Iodica, è l’Autore stesso che si con- 
vince da se medesimo: io non faccio che dare -alla 
verità le espressioni eh’ essa richiede j e mosso co- 
v . me 


Sp 
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n.e s. Paolo dal timore d’ alterarne le parole sacre. 

Io parlo con sincerità , parlo come da parte di Dio y Ir CìT n 
davanti a Dio , e in Gesucristo • «7. 


XIX* La giusta condanna , a cui si acconsente , 

non è altro che /' Inferno , 

' \ 


Le altre illusioni delf Autore cadono al medesi- 
mo colpo: l’assenso dell’anima, o la quiescenza del- 
ia stessa alla sua giusta dannazione non è, die’ egli, 
ia quiescenza alla sua riprovazione eterna . Combi- 
niamo i termini: L' anima , ha^ egli detto , é invin- 
cibilmente persuasa di essere giustamente riprovata 
da Dio: a questa persuasione essa uniforma la sua 
quiescenza : dunque ella assente alla sua giusta ri- 
provazione ; e la giusta condanna in etti si crede di 
essere per parte di Dio , non è altro che questo , nè 
può mai esser altro. Andiamo oltre, e vediamo se 
rappresentando la verità con tutta f evidenza con 
cui essa si mostra , possiamo ricondurre a lei quelli 
che si disviano. Per sua colpa l’anima è invincibil- 
mente persuasa e convinta': ia giusta condanna della 
colpa dalla parte di Dio è quella che ci condanna 
all Inferno: quando dunque si assente alla giusta 
condanna in cui si crede essere dalla parte di f>io 
per propria colpa , si assente alla propria giusta con- 
danna , alla perdita eterna della propria • salute * 
Questo sentimento è empio, per confessione dell’Au- 
tore: egli dunque fa acconsentire 1* anima all’ em- 

. • « 

pietà: egli vuole con ciò ch’ella sia santa e perfet- 
ta; quindi fa convenire l’empietà non solo colla gra* 

zia , 


tnitr • Patt» 
J>. il. 

Maji, 
f . 87. 


/ 


ì 


> 

N 



* 


/ 


Digitìzed by Google 


16 CONTRO GLI ERRORI 

zia , ma ancora colla perfezione . Molinos non ha 
eletto niente di più strano , e non ha aperta la stra- 
da 1 conseguenze più orribili, e spaventose. 


XX. filtra dimostrazione colle parole • 

•dell Istruzione pastorale . 

I 

* 

Ma alla per fine, se fanima non assente alla sua 

i 

giusta condanna , a che cosa assente ella dunque? 
frstr. Watt. Ecco quello che ci si risponde: j Questa condanna 
clf/r affli giusta non è che /’ opposizione di Dio al peccato , e 
U r<£. ». i a co n ern di fiio, della quale ogni peccatore deve 
portare la giusta impressione. Sia pure: ma da ciò 
appunto bisogna conchiudere, che si assente alla giu- 
sta ed implacabile collera di Dio contro i peccato- 
ri , e contro se stesso , poscia che si si crede del 
numero di essi con un convincimento riflettuto non 
meno che invincibile. Ora cos’è la dannazione, se 
con questa opposizione eterna della giustizia divina 
al peccatolo un’anima giustamente riprovata , o che 
si crede tale invincibilmente , e con una riflessione 
convalidata dal consiglio del suo Direttore ? Dunque 
si cercano vani sutterfuggi : bisogna venire al rico* 
coscimento di questo consenso alla propria perdita ♦ 

XXI. Giobbe citato fuor di proposito , 


Jhitr. fa ir. 
t ». U 


Dopo tanti errori manifesti, si cita per soste- 
nerli l’esempio di Giobbe. Egli è vero , dicesi, 
eh' esso portava un impressione della disperazione : 
ma il confondere l impressione della disperazione 

col - 
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folla disperazione medesima , sarebbe un confondere 
/’ immaginazione colla volontà , e la tentazione col 
peccato . Io accetto la distinzione, ma non già che 
si dia per un atto dell immaginazione quello , che 
essendo riflettuto non può appartenere , secondo 
l’Autore, che alla parte superiore: accordo, che 
quell* impressione , che Giobbe rappresenta non sia 
che una tentazione ; ma il dire nel tempo stessa 
col nostro Autore , che la persuasione ed il convinci- 
mento , cioè il consenso alla tentazione sia invinci* 
bile, e che Giobbe abbia potuto pensarlo, quest’ è 
fare di questo Profeta un bestemmiatore ad esempio 
di Molinos, il quale nella sua XLIV. proposizione 
condannata dalla Bolla d’ Innocenzo XI. ha detto: 

Giobbe ha bestemmiato : quest’ è un contraddire all’ 

Apostolo , il quale pronunzia in termini formali, che T Cor £ 
Dio non permette che i Fedeli sieno tentati al di la n * 
delle loro forze: quest’ è un ricettare i Concilj , i 
quali hanno deciso, che Dio non comanda l’ impossi- 
bile : quindi non v‘ è maggiore opposizione di quel- 
la ch’esiste fra Giobbe, e queste pretese anime 
perfette, le quali ci vengono rappresentate nell’ im- 
potenza di resistere alla tentazione della dispera? 

2 ione . 

% 

XXII. Obbiezione e risposta coi termini 

dell ’ /tutore . 

• * % 

Ma, vien detto, si riferisce espressamente in 

» 

quel passo, che ciò che si sacrifica hi' interesse prò- 
frio : sì, l’ interesse proprio eterno ; /’ interesse prò • 

prio 


t 
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prio per /' eternità: non è dunque /Interesse propri*} 
quello cioè, che non può aver luogo se non in que- 
sta vita 2 non è quell* interesse proprio , che si è de- 
, u finito: Un amor naturale e deliberato di se medesi- 
*v*nt /» mo • non a dissi, questo interesse proprio ( chec- 

fiir. ». 9 t > 

Jnstr.p<}t. chè ne possa dire l’Autore) il quale si sacrifica iti 
*' *>• termini assoluti . Imperciocché* non occorrerebbe fa- 
re tante cerimonie per sacrificare un atto eh’ è li- 
bero , deliberato , e nondimeno è 1* ultimo ostacolo 
.alla peifezione . Egli è dare un cattivo consiglio ad 
un Direttore il volergli persuadere* come si fin 
T*r. ; 4 »r nell’ Istruzione Pastorale, d’ attendere , onde ispira - 
ì*f. 4 tt. re 0 permettere un atto cosi giusto, una estrema ne- 
cessita: non conviene darsi pensiero insieme coII’Au- 
h\d. tore di rendere questo atto così raro e guardingo ; 
ma all’opposto non si può mai insegnarne la pratica 
troppo presto , posciachè essa non ha cos’ alcuna di 
♦ sospetto, odi pericoloso, nè eccitarvi troppo presto 

un’anima santa, qual’ è quella che si suppone in 
queste prove • 


XXIII. Che tutte le scuse dell ' Autore ss contraddir 
; «• cono da se stesser 

I 

* 

Max p. »* Ma io he detto, ci risponde l’Autore, nel me- 
ir.tìr. Pait. desimo passo, donde si cava questa obbiezione : che 
idns il Direttore non deve mai permettere , nè consigliare 
di credere positivamente con una persuasione liberai 
e volontaria la propria riprovazione , e che f anima ' 
. . non deve più desiderare le promesse con un desiderio 

dninteressato: e questa dottrina si conferma nell’Ar- 

' ' *• 1 

fico- 

\ ■ - 
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ticolo falso. Vi è del vero e del falso In questa ri- 
sposta . E' vero che 1 * Autore ha detto , che non si 
deve ni permettere ni consigliare di credere positi - 
► osamente con una persuasione libera e volontaria di 
essere riprovato : ma non dice già , che non si debba 
permettere 0 consigliare di crederlo positivamente 
ton una persuasione invincibile ed involontaria . Se 
si dice , che una permissione di questa natura non 
cade sotto la categoria dei consigli , ciò in se è 
vero ; ma quando questa persuasione è riflettuta t 
quando pej i proprj termini dell’Istruzione Pastora- 
le , essa è un convincimento ed un giudizio della ra- 
gione : quando si permette di agire , di sacrificare , 
di acconsentire in conformità, e sopra questo fon- 
damento y ciò non è forse approvare questo invinci- 
bile convincimento , fino nella parte superiore , che 
si abbandona con ciò manifestamente alla disperazione? 


XXIV. Che non è scusa il difendersi dicendo : io 

mi sarei contraddetto: allorché é evidente che si 

# 

si è contraddetto in realta . 

• •» • * 

Se T Autore pensa , che si possano accordare in- / 

sieme tutte le parti delia sua dottrina, è visibile, 
ch'egli s’inganna; e se egli non può combinare insie- 
me due cose, le quali ha pronunziate tutte due così 
chiaramente , cessi egli di esigere da noi , come fa 
nella sua Istruzione Pastorale, la cura di conciliar* tr.ur.p4u, 
lo perfettamente <on se stesso , poiché si vede , che *' 

1 impresa n' è impossibile , e che si tenterebbe sen- 
te a frutto • 

Ciò 
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• • 

Ciò almeno è certissimo : che quantunque egli 
disapprovi le conseguenze orribili di questa dottri- 
na , non pertanto esse sono dimostrate nel nostro 
N. ». &c. Scritto intitolato: Stimma dottrinò , e nello Scritto 
£ m * Terrò di questa Raccolta, al quale io rimando il 
Leggitore \ e s’egli non ne rimane convinto, accon- 
sento ,• eh’ egli non dia più alcuna fede alle mie 
parole • 


- . » r . , » . 

XXV. U /timo rifugio de//' tutore : /'illusione delie 
esperienze: bisogna giudicarne colle regole deìld 
, fede ; 


Ma egli è troppo vero, che tutto questo sistemi 
si smentisce da se medesimo in cento luoghi, e che 
non resta alcuna soluzione all’ Autore fuori di que- 
sta , nella quale alla perfiné egli ripone il suo ulci- 
tnsir. Pasti mo appoggio: Qui non occorre già direi che queste 
Ihff cose sono delicate , sottili , e difficili a conoscersi : 
i* >i. jj f a f [ 0 sia * c jy ejs& sono j n realtà , che convien rive * 

rirle senza ben comprenderle ; posciacbc i Santi at- 
testano di averle provate ; Questo è un prendere 


£.uttt'tne 

import. 


per ultimo rifugio la sorgente delle illusioni ; e se 
dopo avere attribuito alle anime sante degli atti , s 
dei sentimenti , dei sagrifizj , e delle quiescenze di- 
rettamente opposte ai principi della Fede, si crede 
di méttersi in salvo ,■ allorché non si può piu aver 
scampo, dicendo sempre di non essere inteso, e che 
infine si si appella alle esperienze : ma queste sono 
false j sono contrarie alla regola d^lla Fede: non è 
vero j che i Santi attestino di averle provate : e ii 

ter- 


t 
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(erto Scritto di questa Collezione dimostra, che ciò 
. non è , nè può essere 4 

E' vero che citando Gersone , e senza far parola ^ 

di queste pretese esperienze, l’Autore prepara ad 
esse un sostegno dicendo , che questo pio Dottore 
ha proibita la vita mistica , al grado di assicurare 
che quelli , che noti ne hanno /' esperienza , non pos- 
sono giudicarne più di quello , che possa giudicare 
un cieco dei colori . Egli doveva almeno eccettuarne 
i Pastori, dei quali aveva egli detto nel suo Libro, 
eh' essi hanno una grazia speciale per condurre senza gxflUmrf, 
eccezione tutte le pecorelle della greggia % Se essi 4I * f ' Xi9m 
veracemente sonò, e per il loro incarico, e per la 
loro missione , indipendentemente dalle esperienze 
particolari, / depositar j della sana dottrina; noti i n ttr % Pati* 
conveniva avanzare, che senza l’esperienza della p ' ,OJ ‘ 
vita mistica, si è come un cieco, che vuol giudica- 
re dei colori : nè citando Gersone , tacere i passi 
nei quali questo pio Dottore combatte l'errore di 
coloro, che per sottrarsi al giudizio della Scuola 4 
rimandano tutto il giudizio all* esperienza : noi ave^ 
vamo indicato un gran numero di passi nella nostra 
prefazione del Libro dell’ Orazione , e potremmo ag- p te f. ». t* 
giungetene molti altri. Checché ne sia, e confes* 4< w c * 
sando come incontrastabile, che l’esperienza dà dei 
soccorsi , i quali nella condotta di queste anime non 
si ponno cavare d’altronde, sarà certo, che il di- 
scernimento del punto di Fede esiste pei Dottori 
indipendentemente dalfesperienze , poiché queste noli 
possono essere altro che illusioni . Quindi i nuovi Mi- 
stici non debbono sperare , che si rispetti tutto ciò 

eh* 
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eh' essi ci vantano , (ino alle loro disperazioni ; poi* 
chè essi saranno sempre , loro malgrado, giudicati da 
quelli , che ascoltano la Scrittura e la Tradizione , 
senza poter distornare il loro giudizio sotto il pre- 
testo , che questi non abbiano da per loro, o non 
vantino certe esperienze , che si fanno troppo valere • 

XXVI. Che l' .Autore oppone inutilmente l' esempio 
della Maria dell' Incarnazione . 

E vero parimenti cib che dice l' Autore’, che 
il Vescovo di Meaux assicura , che la Madre Maria 
dell' Incarnazione in una viva espressione dell' ine - 
sorabile giustizia di Dio si condannava ad una ster - 
nita di pene , e vi si offriva essa stessa > affinchè 
la giustizia di Dio fosse soddisfatta . Riferendo 
questo passo, non bisognava dimenticarsi, che io ho 
messo questo atto fra le supposizioni impossibili , le 
quali si riducono infine ad una semplice velleità , e 
non mai ad una volontà assoluta • Quest’ è quello, 
che ho spiegato così spesso , che mi si poteva ri- 
sparmiare /a pena <fi ripeterlo ; e sopra tutto non * 
bisognava servirsi di questo esempio per fare , che 
coll* Autore io ammetta il sagrifizio assoluto , e la 
semplice quiescenza alla propria giusta riprovazione , 
e dannazione , delle quali io non ho mai parlato , 
che con orrore • 


XXVII. 
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XXVII. Errore sulle volontà ignote ; 

Contraddizione dell' ^Autore . 

*• • * 

Dopo ciò senza esaminare ulteriormente, se l'Au- 
tore sia ben d‘ accordo con se stesso ne’ suoi Artico- 

• * • • ’ ’ * 

li veri , o falsi , egli non può più scusare t suoi de • 
siderj generali su tutte le volontà di Dio , .che noi 
non conosciamo . S’ inganna egli a partito se crede 
salvarsi dicendo , che la volontà di permesso non c 
mai la nostra regola . Imperocché il decreto della 
dannazione de’ particolari, il quale è positivo dietro 
la previsione dell’ impenitenza finale, non ne sarà 
men compreso nelle volontà ignote , per le quali ci 
s’ispirano dei de side r) . E senza esaminare di più 
tutte le scuse , -che reca l’Autore ad una proposi- 
zione così strana ed inaudita, basta ch'esse yen* 

/ 

gano distrutte dagli effetti , poiché si veggono le 
anime perfette acconsentire effettivamente alla loro 
dannazione, e sacrificare la loro salute: locchè non 
può avere altro fondamento, che una falsa confor- 
mità alla volontà di Dio , ed uno zelo parimenti 
falso per la di lui giustizia,. 

Senza dubbio , checche si possa dire , e da qual- 
sisia lato si si rivolga : chi sagrifica , sagri fica vo- 
lontariamente : chi aaconsente , vuole acconsentire : 

• 

chi acconsente alla giusta condanna d’ un colpevole, 
che si crede invincibilmente con riflessione , giusti /- 
simamente riprovato pel proprio peccato , non può 
acconsentire ad altro che alla propria perdita; equa» 
iunque doglianza si faccia , che non si può contrad - 
Pojs. Cont. Ouiet ec . T. II, C dir • 
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dirsi così scioccamente in uri medesimo Articolo , \tù 

cosa è chiara, e conferma questa verità inconcussa: 

che l’errore non meno che [iniquità si smentiscono 

ps. xxvi. sempre da se stessi : Mentita est iniquìtas sibi . 

**• 

XXVIII. Esclusione del desiderio della salute .. 

E' una proposizione egualmente insostenibile il 
^ dire coll’ Autore , che il desiderio della salute è 
ss. s buono , ma che non bisogna desiderare che la volon - 

sud. f. i<\ 14 D/e, o come Io ha invertito altrove , che il 

f/* r * desiderio della vita eterna e buono , ma che c ancora 
*1» 1*0*1* P*** perfetto il non desiderar cosa veruna: egualmen- 

te che se si dicesse: E' bene il dire: Venga il vo • 
stro regno ,* ma sopra tutto , bisogna fermarsi sulla 
domanda, Sia fatta la volontà di Dio . Tali propo. 
sizioni inducono l’esclusione del desiderio della sa- 
lute y come necessario, o almeno come migliore ai 

pu\ ttfrd P cr ^ ett * • ^ 0CC ^ l’Autore stesso in presente rigetta 
n. vili, come empio , 

XXIX. Se le proposizioni esclusive della salute 
sieno in s. Francesco di Sales .• 

Non abbiamo bisogno d’esaminare se queste due 
proposizioni divengano incensurabili , per cosi dire » 

% * 

coll’autorità di s. Francesco di Sales, nè se sia per- 
messo di condannare delle proposizioni di Santi cano- 
nizzati, almeno neicattivo senso che vi desse un Autore: 
poiché di queste due proposizioni , I’ ultima sicuris- 
simamente non è di questo Santo , e la prima quan- 

tun- 


r 
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tunque citata nell’ edizione di Lione, parimenti nori 
vi si trova « • 

XXX. Discussioni necessaria sui Colloqui di questa 
Santo , e sopra le differenti edizioni di questo 
Libro . 


Bisogna una volta finalmente esaurire la questio- 
ne die abbiamo coll’ Autore sul proposito di s. Fran- 
cesco di Sa'ies , il quale viene da esso cirato inter- 
minabilmente , credendo con ciò mettersi al coperto 
da ogni 'censura . Ecco dunque ciò ch’egli dice su que- 
sto proposito : Quest ultimo pano somigliante a molti Trstr - ?*-'*• 

: # fétg. J-irtl 

altri , e quello che risguarda il merito , non sono eh fr. *r Tet 
nell edizione di 'Parigi , ma in quella di Lione . Gli 1 ! s 
si nega in primo lungo che vi sieno molti passi so * 
migliami , poich’ egli non ne produce alcuno , rè nel 
suo Libro, nè nella sua Istruzione Pastorale, ed io 
ne ho prodotta un’infinità di contrarj nell’ Istruzione L '\‘ VIir * 
sopra gli Stati feoc. E quanto all’ edizioni dei Col - 
loqu) y io farò queste osservazioni: la prima, so- 
pra quella di Parigi , che non n è stata fatta una 
sola, ma un grandissimo numero, e questo passo 
non si trova in alcuna: la seconda osservazione è, 
che oltre le edizioni, di Parigi o di Lione , sì dei 
soli Colloquj,- come delle altre edizioni, ove sono 
compresi , non bisognava dimenticare quella di Tolo- 
sa , fatta sotto gli occhi , e per ordine del grande 
Arcivescovo Carlo di Montcha! , sopra la quale si 

sono stampate pure le altre Edizioni che compren- 

, « 

dono una Collezione delle Opere del Santo , e nella 

*. C z qua- 
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quale questo passo non si trova per nulla . »La mia 
terza osservazione risguarda le Edizioni dei Colloqui 
fatte a Lione : io ne conosco tre di Vicenzo Corsil* 
li, quella del 1629. quella del 1631., e quella del 
1632. le quali tutte tre sono uniformi j e 1’ ultima 
ha servito d’esemplare a quella di Tolosa . Io dun- 
que ho esaminato , e ricercato in queste il passo che 
tAni f Autore cita come d’ una Edizione di Lione , ma 
apret nè il numero del Collo juio , nè quello delle pagi* 
ne citate in maigine , nè le parole, nè il senso 
vi si accordano : tutte queste Edizioni non hanno 
niente , che vi si accosti , non meno che sette od 
otto altre che ho vedute , Tocca dunque all’Autore 
il produrci , se vuole , la sua Edizione di Lione , 
de’ Collcquj somiglianti a’ nostri,' e come i nostri, 
scampaci col consenso delle Suore di Santa Maria 
di Anessi , dove si trova il suo passo . ^Impercioc- 
ché qui bisogna ancora rimarcare due cose: funa, 
che dalla prefazione di queste sante Religiose so- 
pra questi Colloqàj , risulta costantemente, eh* essi 
furono soltanto raccolti dalia bocca del loro santo 
Istitutore , nè passarono mai sotto i di lui occhi ; e 
secondariamente, che vi fu una stampa di Cclloquj 
sotto il nome de! santo Vescovo, così poco degni 
di lui , che si dovette rigettarli ; locchè pure indus- 
se queste sante Religiose a dare alla loro Edizione 
il titolo di Veri Colloquj del santo Vescovo di Gi- 
nevra , per dimostrare che gli altri non erano suoi, 
nè accettati dalle sue Figlie : donde pure avvenne 
che si disprezzarono a grado di non inserirli mai 
jaella Collezione delle di lui Opere * 

Ab- 
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« 

Abbiamo dunque ragione di tenere per nullo tu«* 
to ciò, die potrà venirci prodotto senza l apnrova* 
zione di queste sante Religiose ; e le proposizioni 
di cui si tratta non trovandosi nella I oro Collezio- 
ne , sono per conseguenza seggette alla censura, 
anche secondo le massime , che si vorrebbero intro- 
durre sull’autorità de’ Santi canonizzati; del che 
tratteremo più sotto . 

Io ho voluto entrare espressamente in questa 
piccola critica per due ragioni : la prima , come ho 
detto , che importa molto conoscere a colpo d’occhio 
la poca aggiustatezza, e la d ubbie t à delle citazioni 
del nostro Autore , sopra tutto di quelle di s. Fran- 
cesco di Sales , del quale egli fa il suo più forte so- 
/ stegno ; e la seconda perchè non si desse autorità 
a delle proposizioni, nelle quali 1’ esclusione d cgni 
desiderio della salute era così formale, e tanto più 
pericolosa , quanto che compariva sotto il nome 
d’ un Santo che non vi ha parte alcuna. 

XXXI. Che queste proposizioni falsamente attribuì * 
te a s. Francesco di Sales sono in se stesse inso- 
stenibili ; 

Che se ora esaminiamo questi due passi deli’Àu* 
tore contrarj al desiderio della salute , vedremo 
chiaramente , che senz’ alcun frutto egli ha voluto 
affiggervi il preteso amor naturale , di cui non è Max. f. u 
fatta menzione alcuna in questi passi del suo Libro U p aJ t, 
E' giusto , che s’ intendano le proposizioni generali 
senza testrizione , quando esse non ne contengono,'* f» 8o - 

C 3 o che 
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o che il progresso non ne dia a/cuna: d'altronde, 
quando si dice che il desiderio della vita eterna e 
buono , questo desiderio ch’è buono, manifestamen- 
te non è se non il desiderio soprannaturale: quando 
dunque si aggiunge dopo : Ma non bisogna desidera- 
re che la volontà di Dio , è appunto questo deside- 
rio soprannaturale quellcXche si vuole escludere \ e 

come s' è già detto, si vuole escludere W4dvcviat 

* 

regnum tuum , come domanda degli imperfetti , non 
lasciando ai pretesi perfetti, che il Fiat voluntar 
tua . Lo stesso io dico dell’ altro passo : Il desiderio 

* * m 

della salute c buono ! , ma e cosa migliore non deside- 
rare , che la volontà di Dio% Non è già in iorza di 
questo preteso amor naturale , che non si desideri 
se non la volontà di Dio : non è dunque in forza di 
questo medesimo amore , che si è concepito il prin- 
cipale de’ desideri, cioè quello della salute, e visi- 
bilmente il preteso amor naturale non è qui se non 
una illusione . 

Si trova il medesimo errore in un passo del me- 
desimo Santo citato dall' Autore per escludere ogni 
. pretensione , cioè ogni speranza nel santo amore , e 
per fare eh esso si sostenga da se stesso. Noi ab- 
biamo parlato di questo passo nello Scritto III. n. 7 . 
di questa Collezione , e quindi non ne farò parola ; 
ma conchiudeiò soltanto, che l’Autore nel suo primo 
Libro tendeva ad escludere il desiderio della salu- 
te , il qua I desiderio egli trova empio nel suo se- 
condo Libro* 
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• * * 

% 

SEZIONE IV. 

' • * 

Ove si distrugge J’ intreccio dell’ Autore 
co’ principi eh’ egli stabilisce . 

XXXII. Spiegazione de principj della Scuola 
sull ’ interesse proprio . 

ale è Io stato de’ due sistemi confrontati 1 ’ uno 
con l’altro ; e co’proprj termini de due Libri è chia- 
ramente dimostrato, che l'Istruzione Pastorale non 
lascia alcuna scusa a quello delle Massime de’ Santi . 
Ma per intendere più a fondo questi due piani diver- 
si , ed il perchè ora s abbia dovuto abbandonare il 
primo, il quale era tratto da' principj della Scuola , 
ma alterati, e male intesi, bisogna ascoltare s. An- 
selmo , da cui la Scuola li ha presi , 

jXXXIII. Distinzione di /. ^Anselmo sostenuta da s. 
Bernardo , e seguita da Scoto , e dalla di lui 
Scuola fra la giustizia , e f interesse , nel quale 
è compresa la beatitudine . 


Egli dunque dice, che noi non possiamo volere se 
non ciò eh è giusto , ciò cb' è utile ; e che il De- 
monio stesso , quando cadde , non ha potuto volere che 
la giustizia , od i suoi proprj interessi : Inibii vel- 
ie potuit nìsi ) usti ti am , aut commodum : Irai quali 
bisogna mettere la beatitudine . Ex commodi s constai 
beatitudo: locchè egli spiega più precisamente nel Li- 
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bro creila volontà , nel quale egli decide, cbe noi non 
possiamo volere se non lei giustizia o i nostri interes- 
si , e cbe si vuole ogni cosa o per l una , o peglì 
altri} ed anche più a fondo nel Libro della concordia 
De Ctm. e ^ libero arbitrio, il di cui ristretto è : Cbe l in- 
irc. c, tj, unzione di Dio era di fare la creatura ragionevole 
perchè fosse giusta e felice ; ma che le aveva data 
la beatitudine per l interesse dell uomo stesso ; men- 
tre in vece le aveva data la giustizia per il proprio 
onore di Dio : Beatitudinem ad commodum ejus , ju- 
st iti am vero ad honorem suum . Locchè gli fa defini- 
re la Beatitudine, /’ affluenza , o la pienezza degl' in- 
* teressi , o de vantaggi convenienti : S uff denti am com- 
pii entium commodorum . 

Questa distinzione di $. Anseimo è sostenuta 

dall’ autorità di s. Bernardo nel Libro dell’ Amor di 

« 

De Jiiect. Dio, dove raccoglie le ragioni di amarlo per l'amore 

D.ì eap, . « , •/'■*/ •' 

». i. di lui stesso in questi due capi : Che non vi e cosa 
la quale si possa amare con maggior giustizia , ni 
con maggior frutto ed utilità : Sive quia nil juitius , 
si ve quia nil fruftuosìus diligi potcst ; nel che si 
vede subito la giustizia , e 1’ utilità di s. Anseimo : 
e s. Bernardo Io fa ancora più chiaramente , quando 
si propone di spiegare per qual merito dal canto di 
Dio , e per qual interesse dal canto nostro si debba 
amarlo: Quo merito suo , mio nostro commodo. 

Egli ne’ primi Capitoli stabilisce le ragioni d* amo- 
re dal . canto dì Dio ; e venendo a quelle del nostro 
Jlid c 7 * n * eresse : Qu° commodo nostro , parla della ricom- 
*• ,7> pensa eh’ egli riserva a* suoi eletti; locchè combina 
perfettamente colle idee di s. Anseimo . 

Fino- 
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finora è chiaro , che per interesse s intende un 
interesse soprannaturafe , e che non si è mai pensa- 
to neppure ad un’ altra idea . 

Scoto con tutta la sua Scuola riferisce a questo 
medesimo senso le parole di s. Anseimo ; e dopo 
aver osservato ne’ passi , che si sono citati di que- 
sto Padre, /’ affetto che noi abbiamo per la giustizia i n i. 
e quello che abbiamo per /’ interesse , stabilisce Ja ' 7 ‘ 
differenza della Carità, e della Speranza in questo: 
che l' una ci perfeziona secondo /’ affetto della giu- 
stizia cti e il più nobile ; e l' altra, ch’èia Speran- 
za , ci perfeziona secondo /’ affetto che abbiamo per 
V interesse . 

Egli piesuppone dappertutto la medesima distin- 
zione/e nel suo Libro sulle Sentenze, dove stabili- in ?. diit. 
sce la differenza delle tre virtù Teologali dice, che » 7 ’4, 
ia Carità c differente dalla Speranza , perchè l' atto 
di essa non è di desiderare il bene di chi ama in r . 
quanto è suo interesse proprio , Commodum J ma di 
mirare all' oggetto in se stesso , quandi anche per 
impossibile se ne detraesse tutto /* interesse che *vi è 
per quello chè ama : Etiamsi per impossibile circum • 
jeriberetur ab eo commoditas ejus ad amantem . 

Egli insegna la medesima dottrina nel Libro inti- 
tolato , deportata l Paristens'ut , ove sul . medesimo lw*. ». 
fondamento di s. Anseimo, egli pone la natura del- s\h! u ' 
la Speranza nel desiderare l' interesse di colui che 
spera : all’ opposto della Carità che mira I’ oggetto 
in se stesso ; e questa distinzione tratta da 5 , An- 
seimo, è ii fondamento di tutta la dottrina di Scoto, 
e della sua Scuola sopra la Speranza e sopra la Ca- 
rità • 
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lità , Si vede duuque che dall’ origine della distili 
zione fra le ragioni della giustizia, e le ragioni 
d’ interesse , non si è inai inteso con quest’ ultimo 
teimine se non 1 * interesse soprannaturale proposto 
alila Speranza cristiana . 

^XXXIV. Sentimento uniforme dì Suarez , e 

\ del comune della Scuola . 

r ~ % ! 

Questa dottrina di Scoto è passata dappoi quasi 
.a tutta la Scuola ; e senza esaminarne di nuovo le 
ragioni , basta qui porre come fatto costante , che 
essa al giorno d’oggi è senza difficoltà la più comu- 
ne; dimodoché non rimane altro a fare se non di 
comprenderla bene . Qui non citerò che Suarez , 
nel quale solo , come si sa , s’ intenderà la maggior 
parte de’ moderni . Egli insegna nel Trattato della 
Tr*a. ». ir Speranza . Questo amore ( quello della Speranza ) 
s?e > f/isp. non p p amore df>// a Carità: Non est Caritatis : 

I . J pcc. SCCT. * ' > 

i. ». j. &c. poiché la Carità non tende al suo proprio interesse : 
Hon tendi t in proprium commodttm ’ e perché l amo - 
re di Speranza è l amore del proprio interesse: Il - 
le autem est amor proprii commodi . Un poco dopo: 
Num. 4 . L oggetti della Speranza è il bene sovrano , come 
amabile con amore di concupiscenza e per l' interes- 
se di colui che ama . Quasi in commodum amanti s • 
Num. 9. In seguito: L amore che la Carità ha per se medesi- 
ma non mira da vicino il proprio bene della natura : 
Bonum proprium natura: ma il bene y 0 /’ onore di- 
vino , 0 la divina eccellenza : ma questo amore 
( quello di Speranza ) mira propriamente : proprie 

atten - 
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Attenditi la ragione del proprio interesse : ratio- 
nem proprii commodi . E' evidente da tutti que- 
sti passi , che f interesse proprio non significa cosa 
alcuna naturale, ma eh’ è messo espressamente ’ per 
3 stabilire 1 oggetto soprannaturale della Speranza 
cristiana . Se occorressero cinquanta passi di questa 
natura, o di questo Autore , o degli altri moderni, 
li produrrei senza fatica: citerò ancora Silvio , poi- 
ché sembra che 1 ’ Autore si fidi molto in esso. , 

XXXV. Sentimento di Silvio citato 
spesso dall' tutore . 

1 

« 

Per giustificare la Speranza contro i Luterà 11; , ! 
quali sostenevano esser mal fatto agire per la ricom- 
pensa , egli stabilisce queste proposizioni : 7 \on c *• *• 7 *7. 
permesso avere per ultimo fine del proprio amore la «70. * 
ricompensa della vita eterna , perché lavila eterna , 
e la propria visione di Dio non c Dio stesso • e noi 
dobbiamo amare Dìo per lui , quandi anche non ce 
ne risultasse alcun interesse . Dato quod nolis nihil 
commodi provenir et : dove visibilmente l' interesse , 
Commodum , non è un oggetto naturale, ma I ogget- 
to soprannaturale della Speranza . 

Per definire l’amore mercenario o interessato, 
egli decide: 0 con s. Tommaso é quello , che ha 
per motivo i beni temporali ‘ 0 impropriamente e 
quello che risguarda in tal modo la ricompensa , 
che non lascia di amare Iddio per se stesso , quando 
anche la ricompensa non gli venisse proposta . 

. 1 

XXXVI. 
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XXXVI. Sentimento di s . Bonaventura riferito 
dal medesimo Silvio • 

Egli cita s« Bonaventura , il di cui sentimento è 
il seguente . Questo Serafico Dottore domanda se la 
carità possa essere mercenaria : e conchiude con 
questa distinzione ; che se per la parola di merce- 
naria mercimoni a , s’intende la ricompensa creata, 
la Carità non è mercenaria \ ma che se s intende 
la ricompensa increata cb c Dio medesimo , secondo 
le parole dette ad . Abramo : » Io sonda tua massima 
„ ricompensa c< ; non c è inconveniente nei dire , che 
la Carità è mercenaria . Tale è la soluzicne di 
s. Bonaventura rapporto alla questione che trattia- 
mo/ ed il resto che non conviene mischiare con 
questa difficoltà , non vi ha pertinenza alcuna . 

XXXVII. Con chi usi one di Silvio: la Carità sempre 
disinteressata per l espressa autorità di s.'paotoi 

f 

Giusta la riferita decisione di s. Boaaverrtura , 
Silvio conchiude con s. Paolo : Che la Carità non 
cerca il proprio interesse : non eh essa , die egli , 
non cerchi la ricompensa ; ma perche non si da pen- 
siero dei proprj interessi : nori j :udeat priva - 

tis commodi s ; per trascurare , o stimar meno il be- 
ne comune eh e Dio: 'b{egleflo vel postposito bono 
commune ; di modo che l’affetto col quale si cerca 
il proprio interesse perrappoito a Dio, non ha niente 
che non sia giusto, ed è parimenti sopì annaturde . 

XXXVill. 
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XXXVIII. Ragione di questa dottrina" della Scuola ; 
principio di conciliazione fra tutte le espressioni 
de' sacri Dottori . . , 


Tale è la comune dottrina della Scuola ; e se 
finalmente se ne vuole sapere la ragione, questa è 
in poche parole, perchè la Carità, eh* è la piè per- 
fetta di tutte le virtù, avendo per oggetto il bene 
più eccellente ; e Dio in sestesso essendo senza 
dubbio più eccellente che Dio in noi , posciachè in 
se stesso egli è infinito , e non può esserci comuni- 
cato che in una maniera finita : ne segue che la Ca- 
rità deve avere per oggetto essenziale Iddio inquan- 
to buono in se , e non Dio in quanto ci rende felici. 
„ Ora in qual modo l'idea di Dio come benefico, e 
beatificante combini con quella di Dio come buono 
in se , e formi una delle di lui eccellenze , non è 
delia nostra questione presente. Noi 1 abbiamo a 
sufficienza spiegato altrove ; e basta in questo luo- 
go , che noi vediamo la ragione che determina la 
Scuola a formare di Dio perfetto in se , senza re- 
lazione al nostro interesse, 1* oggetto essenziale 
della Carità . Noi abbiamo pure indicato il princi- 
pio per conciliare tutte fi espressioni dei sacri Dot- 
tori , e questo non è ciò di cui si tratta . 


Si imma Do- 
Ur. «.Vi ! I. 

iS tr tto st- 
ando n, V. 
c U£, 


Jstr. Sìfrt 
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XXXIX. Idee della Scuola conformi a s. ‘ Taolo . 
Se indi la Scuola conchiude , che la Speranza ri- 

9 

Sguardi il nostro proprio interesse , e che questo 

inte- 
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i 

interesse proprio sia soprannaturale , come oggetto 
d’ una virtù Teologale essa non fa che seguire 
PhU'r T.u s * P a °I° > il quale dice, che la morte c per lui un 
ikid. in. 9. guadagno , posdachè gli dà Gesucristo il quale egli 
ha tanta brama di guadagnare : Ut Christian lucri - 
I. faciam ; e che la pietà è utile a tutto , perche es- 

sa ha delle promesse della vita presente e futura ; 
H;d. Vi.t. donde lo stesso Apostolo inferisce dopo, che la pie- 
tà è un gran guadagno. Del resto io non pretendo 

che queste idee sieno contrarie a quelle di alcuni 

- « 

Padri, i quali danno ordinariamente alia beatitudine 
eterna una denominazione più eccellente di quella 
d’interesse. Tutto ciò si concilierà perfettamente 
quando tratteremo a fondo la questione : e qui basta 
dimostrare secondo le idee della Scuola , che il ter- 
mine di guadagno , o di profitto , o d‘ interesse , o 
di utilità non significa niente di naturale, ma il pro- 
prio oggetto della Speranza cristiana ; e che si può 
riguardare il proprio interesse col motivo sopranna- 
turale delia Speranza , senza indebolire la Carità , 
purché si riferisca finalmente questo caro interesse 
alia gloria di Dio, come fanno universalmente net? 
solo i perfetti, ma anche tutti giusti. 

• , » 

XL. Sentimento uniforme di s . Francesco di Sales < 

% 

Non v’.è dubbio alcuno che s. Francesco di Sales 
non abbia seguite queste idee della Scuola , quando 
ha trattata espressamente questa materia qel Libro 
dell dimore di Dio , ove definisce l amore di Spe- 
ranza , un amore che va a Dio , e che ritorna a noi: 

che 




JLf*. II. 

« 7 - 


C, 


c 


% * 
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che ha la sua mira alla divina bontà , ma che hd 
l pure la mira alla nostra utilità ; dove è evidente 
eh’ egli non parla delle viste naturali , ma di quelle 
della Speranza cristiana .. Su questo fondamento , e . 
nel senso medesimo egli aggiunge : Esso tende cer* 
t amente alla nostra perfezione , ma aspira alla no - 
stra soddisfazione ; e perciò , conchiude egli , que - 
sto amojre c veramente amore , ma amore di desi- 
derio , e interessato i e un poco dopo: Questo è un 
amore di desiderio , ma di un desiderio santo , e 
ben ordinato : il nostro interesse , aggiung’ egli^ vi 
ha qualche luogo , ma Dio vi ha il posto principa • 
le: tutto all' opposto della Carità * la quale , dice 
egli , è un amicizia i e non • un amore interessato : ibtf.- <, 
in questo modo adunque prendendo tutte le id^e 
della Scuola , egli coi Dottori che abbiamo veduti , 
riconosce un interesse divino, e soprannaturale nell’ 
oggetto essenziale della Speranza , il quale non si 
trova in quello della Carità# 

i 

XLI f Che fautore ha seguite! quest' idee della Scuo* 
la nelle Massime de Santi * 

\ 

li nostro Autore , che fa professione di seguire 
s« Francesco di Sales, aveva prese naturalmente 
dietro alle traccie di lui le comuni idee della Scuo* 
la per ..collocarle nelle sue Massime de Santi, Tutti 
hanno veduto , e compreso quale sia la sua esposi- 
zione dei diversi amori , e cosa sieno i suoi tre 
primi Articoli > che formano il fondamento del suo 
Libro , e le cui idee dominano dappertutto'. Certa- 
me n- 
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Mdtr, Aa mente quando egli dice 9 che i motivi del proprio 

S Aititi Art • a • . • •.«*• iti 

i. f. a. interesse sono sparsi m tutti i Libri della, sacra i 

Scrittura , egli non poteva aver inteso, che -Dìo 

raccomandasse un altro interesse fuorché quello del- 

• 

l a salute eterna . Imperciocché per questo amor na- 
turale , che fa ora tutto l’intreccio del nuovo siste- 
ma, egli non ha neppure tentato di provarlo colla 
Scrittura , ed egli non oserebbe dire che ve ne fos- 
se pur una parola nei Libri santi . Esso non si tro- 
va nemmeno in alcuna delle preghiere della Chiesa , 
in tutte le quali f Autore riconosce /’ interesse prò* 
prio. L’interesse proprio che vi si cerca non c al- 
tro dappertutto se non la salute, e l’effetto delle 
promesse del Vangelo. Io non parlo qui della Tra- 
, dizione, dove l’Autore pretende di trovare il suo 
amor naturale: pcichè noi faremo vedere ben presto 
che fra tanti passi ch’egli cita , non Io ha mai ri- 
trovato in alcuno , e non Jo deduce , che da conse- 
guenze illegittime . Checché ne sia , è ben manifesto 
che la Scrittura inculca in tutti i suoi Libri , e la 
Chiesa in tutti i suoi voti a figli ai promissione non 

già l'amor naturale, ma l'amore soprannaturale del» 

> 

le ricompense . 

. • » 

• « « 

XLII. Continuazione dei principi dcll\Autore . . 

• * 

• M ' , 

Si si dia la pena di tener dietro all’ Autore dal 

t * • v » 

principio del suo Libro sino alla fine , e si vedrà dap- 
pertutto il medesimo senso. Che cosa è mai quello 
Max, Si deve riferire a Dio secondo le Massime dei 

S. f. iì, santi / Basta forse riferire a lui I’ amor naturale . 

che 
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che si ha per se stesso ? no senza dubbio .• Ciò che 
bisogna riferire a Jui per mezzo della Carità è il, 
desiderio soprannaturale della propria salute , e della 
propria felicità eterna : quindi la propria felicità 
nell’ eternità , ed il proprio interesse sono la stessa 
cosa . Tutto quadra con questa idea : e in questo 
senso /’ interesse proprio è il motivo principale e do • IM. t 
minante dell' amore che • si chiama di Speranza . Si *’ 
tratta delia Speranza cristiana , ove non si mette- 
rebbe un amor naturale come 'dominante. Esso non 
lo è più , quando non : si cerca la propria felicita che n\d, p . 
come un mezzo subordinato alla gloria del Creatore: 
quindi f interesse proprio , e la propria felicita sono 
sempre sinonimi: e la Speranza cristiana cerca la pro- 
pria felicità col motivo, che le fa cercare il suo proprio *’ 
interesse . Questo è ciò che produce alla fine f in - il\d. f . 
teresse proprio eterno , ovvero l'interesse proprio per ìlìd. p. 
l' eternità , di cui abbiamo tanto parlato. Qui non 
c’è niente di nuovo: queste sono le idee della 
Scuola : queste sono quelle de’ Mistici, se si conta 
$. Francesco di Sales come uno dei più eccellenti : 
egli era pure Scolastico , e attaccato alla Scuola , 
la quale, come si è veduto, dava futilità propria, 
proprium commodum , come f oggetto dell’ amore 
cristiano, e soprannaturale della Speranza ; nè v’è 
altra parola per ispiegare in latino ciò , che si chia- 
ma in francese il proprio interesse • 
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'• * • • 
XLIIL Come sia stato obbligato l\Autore di abbati* 
donare nella sua Istruzione Pastorale le idee delle 
Massime dei Santi. 


Che se poi si domandi donde nasca che l’Autore , 
il quale aveva prese naturalmente queste idee, ora 

le rigetti con tanta forza ; la ragione si è , perchè 

* * 

egli ne aveva abusato, e le aveva spinte all’ecces- 
so . La Scuola aveva detto, che nell’amore di Spe- 
ranza si cercava il proprio interesse, ma nón aveva 
Ma*, f. , s . già detto che se ne dovesse escludere ii motivo, 
4 °* c * ; allorché si fosse giunto al puro e perfetto amore • 
La prima è una dottrina innocente , e seguita da 
tutta la Scuola : la seconda è una dottrina^ manife- 
stamente erronea , colla quale si esclude dallo stato' 
di perfezione la Speranza , ed il motivo di essa • 
ìbu. p Quindi essendosi detto, che . bisognava lasciare le 
anime nell ’ esercizio , il quale e tuttavia misto col 
motivo dell' interesse proprio , per tutto il tempo che 
T incentiva della grazia ve le lascia ; il male non 
istava nel chiamare interesse pfoprio la salute , che 
.tutta la Scrittura, e le preci delia Chiesa cl racco- 
mandano , poiché questo è parlare col linguaggio co- 
.... mune della Scuola: l’errore sta nel dire, che que- 

Jvtd % f, JJ. 

i«. sto motivo non sia dato ai Fedeli , che per un tem- 
po , e che l’incentivo della grazia non vi lasci più 
i perfetti ; poiché questo è ciò , che fa cessare 
la Speranza col suo motivo , contro il detto espresso 
i Ccr xw dell’ Apostolo : Tre cose rimangono , la Fede , la 
Speranza , e la Carità ; Tria bac .. Questo errore si 

tic- . 


• >i 
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^rova in tutti quei passi , ove il motivo dei timore 
è sbandito dallo stato di puro amore con quello del- 
la Speranza, cioè in tutto il Libro. Quindi non si Max. f . 1 6 
può più dire colla Scuola, ciré il motivo d’interesse^* 
proprio sia soprannaturale, poiché allora dappertutto 
dove si togliesse V interesse proprio, egli strascine- 
rebbe seco la rovina del bene soprannaturale con 
quella della Speranza : si dovette perciò abbandona- 
re la Scuola, la quale si voleva, che naturalmente ' 
servisse d appoggio : convenne alterare il linguaggio 
per non aver torto; ed ecco senza maschera ciò, 
che ha prodotto i due sistemi opposti ; quello del 
Libro, e quello dell’Istruzione Pastorale. 


XLIV. Equivoci inevitabili , e vane distinzioni dì 

francese e di Latino sull' interesse proprio . 

• % 

La disgrazia è, che in queste spiegazioni sforza- 
te , vi è sempre a f>rimo aspetto qualche cosa , che 
ncn s intende. Ciò è perchè promettendo di defini- 
re tutto , si sono dimenticate solamente le parole 
sulle quali si accorda che si aggirava rutto. Si volle 
stare troppo attaccato alla lingua Francese. Ma 
termine d’ interesse venendovi determinato dall’ og- Sf/r. 
getto , e divenendo o vile , o nobile , o indififeren- 
te sotto questo rapporto, convenne ricorrere a qual- 
che cosa di più misterioso, e J appoggiarsi ai mi- m.ir. 
Short ^Autori della vita spirituale, i quali hanno p ' ” - 
scritto nella lingua Francese , presso i quali la 
parola interesse proprio significa un amor naturale 
di se stesso. Ma chi ha- stabilito questo linguaggio? 

D z vi 
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• vi è qualche Autore , che lo abbia definito in questo 
senso ? Per me io Io trovo come vizioso in molti 
Li* XI c P assi ^ s ‘ Francesco di Stles e . sopra tutto nel 
J 4* .Trattato dell dimore di Dio . Vi trovo pure I* inte- 

m • t W V 

resse come virtuoso , e soprannaturale nella defini- 
zione della Speranza, e della Carità; ma per que- 
sta significazione che obbliga f interesse proprio ad 
un amor naturale, ed innocente di noi stessi , me n ò 
ignoto intieramente il mistero . In ogni caso quat- 
tro o cinque Mistici, che non si leggono, non posso- 
no dar legge in una lingua : e poi perchè non avver- 
tire di questo linguaggio mistico? non si doveva ri- 
sparmiare qualche riga di più, purché avesse questa 
illustrato tutto il discorso . Io non ho spiegato nien- 
te , dice f Autore , poiché f»o supposti che tutti 
m’ intendessero : ma frattanto non si è inteso per nul- 
la , e la Chiesa tutta è nella oscurità e nella con» 
* . . 

fusione , 

Ecco le minuzie alle quali ci si volle ridurre in 
una materia cosV importante: ma che! converrà an- 
cora far differenza fra il Latino, ed il Francese? 
Noi troviamo dappertutto J’ interesse proprio in La- 
tino come l’oggetto virtuoso, e soprannaturale del- 
la Speranza cristiana: gli Autori Latini non hanno 
altri termini, per • ispiegare l’interesse proprio, 
che questi, ‘ Proprium commodum , Utilitas propria „ 
- Conviene forse pensare in altro modo in Latino, 

che in Francese , oppure spiegare in Francese il 
commodum proprium diversamente , che per proprio 
interasse? In tal maniera l’Autore imbroglia tutto: 
fi culla^imeno converrà credere eh’ egli abbia sem» 


/ 
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• * • ' 

pre In vista l’idea, che ce ne vuol dare, fino dal 

. 1 

principio del suo Libro * senza mai averne detta una 
sola parola , e confessando che qualche volta egli ha 

preso il senso opposto * 

• • • • 

XLV. Equivoci sul termine , motivo < # 

% 

Lo stesso accidente è avvenuto al termine , mo- 

# % * . * f 

tivo : Io non l'ho usato in questo passo come la Scuo- pA * ft 
la: e ne adduce parimenti per ragione l’uso della 
lingua Francese : Quando., die’ egli , non si è ecci- 
tato che dall ’ amor naturale , si agisce col motivo 
dell ’ interesse proprio : Quando non si e eccitato che 
da un amore soprannaturale * si agisce per mezzo . 
d un amore disinteressato . Ecco un linguaggio del 
tutto nuovo; Questo linguaggio , continua egli, mi 
è sembrato il più sensibile , ed il più proporziona- 
to ai Mistici , che non sono avvezzi a quello dell A 
Scuola : e per essi appunto io scriveva , affinché' ap- 

i 

prendessero a mettersi in guardia contro le illusioni * 

L’Autore avrà sempre delle buone ragioni * o segua 
il linguaggio della Scucia , o lo abbandoni : ma ne 
troverà egli di buone del pari per non definire dei . 
termini ambigui , i quali in certi passi vengono presi 
in un modo , ed in alcuni altri in un modo opposto ? 

Non era questo il miglior mezzo d evitare le illu- 
sioni che si temevano per i Mistici ? a qual punto « 

siamo arrivati? Perchè piuttosto non si è confessato 
sinceramente ciò che pure tutti veggono ad evidern 
za , onde dar gloria a Dio con tale confessione ? 

i 
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XLVI. Errore dell\Autore sulla, beatitudine , stabi- 
lita , distrutta , e di nuovo ristabilita per mezzo 

de ài lui principe . 

• * 

, • . 

Sembrava che l’Autore si fosse corretto dell er- 
rore che domina in .tutto il suo Libro , cioè che si 
7/i.rìm. f. P°ssa talmente spogliarsi del* motivo della beatitu- 
}ì ' dine, che si amarebbe Dio egualmente , ancorché si 

sapesse eh' egli volesse rendere infelici coloro che lo 
jl\i, p. is. amano : di modo che questi motivi restano separa- 
ti realmente , benché le cose non lo possano essere . 
Con ciò egli si rivoltava contro i lumi naturali , e 
* soprannaturali, che decidono invincibilmente , che l’uo- 
mo vuole esser felice ? e non può non volerlo; loc- 
chè tutta la Teologia , e con essa la Filosofia rico- 
noscono per ultimo fine . 

Sembra che l’Autore si sia corretto d’ un' errore 
che offende la natura , dicendo che non si può non 
jntr. f.u amare se stesso , né amarsi senza desiderare il bene 

P . *i' óOVr ano ; né mai disconvenire del peso invincibile 

# , 

d una tendenza continua alla propria beatitudine sta- 
bilita da s. Agostino; ma per mostrare ch’egli ri- 
torna sempre alle sue prime idee, avanza parimen- 
ti nella sua Istruzione Pastorale : che se non si potesse 
mai amare senza il motivo della nostra beatitudine , 
i desiderj di Mosé , e di s. 1 Paolo non avrebbero alcun 
senso reale : senza voler intendere che prendendoli 
anche secondo l’ interpretazione dell’ Autore , la qua- 
,le, come ben presto si vedrà , non è sicura , il senso 
non è reale, ma espressivo d una semplice velleità ? 


ji\d. p. i f. 
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C d' una impossibilità che non può togliere realmen- 
te li beatitudine dai nostri motivi, . 

L’ altre ragioni ch’egli aggiunge, mostrano bene 
che si può qualche volta non pensare attualmente 
alla propria beatitudine , ma non già che si possa 

• • 

strapparsi dal cuore una cosa che la natura , cioè 
Dio medesimo, vi ha attaccata, 

XLVII. Cbe la proposizione , in cui l amore di pu- 
ra concupiscenze e messo nel numero delle prepa * 
razioni alla giustificazione , e inescusabile , secon- 
do i principi dell ' ^Autore • 

Si riprese giustamente l’Autore d’aver insegna* Exfiu. f. 

Xjl 7 

co , che /'amore di pura concupiscenza , benché sia 
un'empietà ed un sacrilegio , prepari alla giustizia . 

Che aveva egli a rispondere , se non di essersi in- 

, * 

gannato parlando in tal forma , e che questa propo- 
sizione era condannata da tutte le decisioni, che ri- 
feriscono allo Spirito Santo la preparazione alla giu- 
stizia ? ma 1’ Autore che ha. sempre delle buone ra- 
gioni , in vece d umiliarsi, si scusa dicendo, che 
questa è una preparazione cbe non ba niente di po- imtr. p, ij. 
si t ivo e di reale , ma cbe toglie solamente /' ostaco • ”‘ ;i ' 
lo delle passioni violenti , e ci rende prudenti per Ex fi, f, 17 . 
conoscere ove sia il vero bene . Ma se si possono scu- 
sare di tali errori , si potranno ancora scusare quel- 
li , che furono condannati per aver detto , non solo 
che il timore impresso dallo Spirito Santo nei cuo- 
re , ma quello ancora che secondo 1* Autore viene imtr t p.ea 
dalla natura , prepara alla giustizia. Le cadute più 

D 4 orri- 
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orribili, come quella della negazione di s. Pietro 9 
vi prepareranno parimenti, poich’ esse lo hanno ia 
qualche maniera renduto prudente per conoscere la 
propria debolezza , e la propria ambizione : tutto il 
linguaggio teologico sarà per tal modo sovvertito : 
e perchè Dio c così possente , che rivolge il pecca- 
to in bene ai suoi eletti , tutte le colpe saranno pre- 
» ■ » 

parazioni alla giustizia cristiana . 

• 

XLVIII. Fané scuse sulla proposizione erronea che 
attribuisce al vizio della cupidigia tutto ciò che 
non viene dalla Carità . 

• • • 

Io aveva sempre sperato, che se l’Autore doveva 
dare • una spiegazione, colla quale egli ritrattas- 
se qualcheduno dei suoi errori , sarebbe almeno 
p> 7 , questa , nella quale egli applica alla Speranza cri- 
stiana il principio di s. Agostino , il quale attribui- 
sce alla cupidigia tutto ciò che non è proprio della 
Carità* Ma no; egli non ha torto in cosa alcuna, 
e senza voler levare una soia sillaba dal suo Libro, 
egli scusa questo passo col dire , ch’egli vi ha inteso 
col termine di Carità ogni amore dell' ordine consi- 
derato in se stesso , sia questo di grazia, o di natu- 
ra , sia o no riferito a Dió ; e cred* egli purgarsi da 
questo errore , col non essersi servito che una volta 
di questo linguaggio , ed anche rapporto alle parole 
di s . ^Agostino , il quale senza dubbio fra tutti i Pa- 
dri è quegli che costantemente chiama col nome di 
Carità il dono celeste, che lo Spirito Santo diffonde 
. nei cuori • Tratteremo ancora una volta questo passo 

. . ' del 


4 


DB ; qui RTI STI ec» • 37 ’ 

del nostro Autore , quando occorrerà dimostrare gli 
errori del nuovo sistema della sua Istruzione Pasto- 
rale • 

*. ' * 

[ 

XLIX. Faho principio per iscusare il turbamento 
involontario di Ce sucri sto • . 

. . • . - • • I. 

L’Autore è così lontano dal voler confessare pu- 
re un solo errore , che si scusa anche pel turbamen- 
to involontario della sant’ anima di Gesucristo. Quelli t A t* 

(he hanno , die* egli , aggiunto questo termine nel mio 

Libro , hanno voluto dire unicamente , che il turbamento tnstr. Past . • 

• • • • • ?• ii» **• 

• di Gesucristo il quale era involontario intanto, in quan- 
to comandato dalla di lui volontà , era involontario 
nel non esserne questa turbata: senso stravagante , e 
del pari inaudito fra i Teologi 1 , e fra i Filosofi. Ma % 
prosiegue 1 ’ Autore , io non ho alcun interesse nel di- 
fendere questa espressione che non e mia • foloro che 
hanno veduto il mio manoscritto originale ne possono 
rendere testimonianza . Si fa buono tutto ad un Auto- 
re quando si ascoltano tali scuse. Se questa espressione 
non è sua, chi l’avrà intrusa nel di lui Libro? a chi si 
concedono tali libertà ? chi ardisce prendersele di 
proprio arbitrio, ed inserire un tale errore nell Ope» 
ra di un Arcivescovo? Finalmente qualunque siasi che 
abbia pototo mettere un dogma così insoffribile in 
un Libro di tale importanza , può averlo fatto sen- 
za darne avviso all’Autore? Doveva egli adunque 
parlare da principio , e cento Errata non avrebbero 
bastato per ^scancellare un tal errore : ma non è 
comparsa alcuna diligenza per disingannare il pub- 
. . bli- 
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blico , e non si è lagnato di questo abuso se non 
costretto da’ pubblici clamori; e tuttavia eie si pra- 
tica in un modo così fiacco , che la difesa non ap- 
j parisce se non per la forma dell’ abtiso . Molti furo- 
no, die’ egli , male edificati; per esprimere la cosa 
nella sua verità, conveniva dire che questi molti 
erano tutti: che ciò che si chiama male edificato , 
fu una sollevazione universale di sapienti , e d’ in- 
dotti , di Teologi j e di popolo, come succede nelle 
novità le più scandalose . Poscia invece di detesta- 
re un dogma, che non era mai uscito da una bocca 
Cattolica , vi si cerca ancora un senso plausibile m r 
t Si è voluto dire , che il turbamento di Gesucriito il \ 
quale era volontario in quanto .comandato dalla di 
lui volontà , era involontario nel non esserne questa 
turbata . Ma chi mai ha parlato in questa forma? è 
permesso dire in Teologia quello che si vuole ? par- 
lare senza Autore , e contro la dottrina dei Santi ? 
Questa opinione , che Sofronio Patriarca di Gerusa- 
lemme coll* approvazione del VI. Concilio generale 
chiama abbominevole , ora diviene ortodossa . Si di- 
rà , quando piaccia , che là morte di Gesucristo è 
sforzata, ed involontaria, perchè non è comunicata 
alla volontà: che la volontà non è morta, e non fu 
turbata dalla morte: e che cosa non si potrà dire» 
se si dà campo a queste sottigliezze ?• Un Cristiano , 
pn Vescovo un uomo fa cotanta fatica ad umiliarsi ? 


L. Che 




db’ qui n ti sti ec. 

jL* Che il turbamento involontario di Gesucristo 

forma parte del sistema dell * ^ Autore . 

• * » . . 

Questa espressione , dice f Autore, non ha alcun , nstr 
Zelarne col mio sistema : ma al contrario levandola u * 
si toglie la connessione di tutto il discorso. Vi si Afot.f. 1 »»- . * 

"vuol dare Gesucristo come nostro perfetto modello , 
nella separazione della parte superiore dell’ anima 
dalla inferiore : vi si vuole dimostrare nell’ anime 
nostre questa separazione, ih quanto che gli atti n\d* > 
della parte inferiore , che sono ciechi ed involontar} \ ’* 

non vincolano il consenso della parte superiore, che 
se ne sta tranquilla : se ne vuole provare la separa- 
zione coll’esempio di Gesucristo nostro modello : si 
Vuol fare che spirino sulla Croce con Gesucristo le ìbi ^ 
anime nelle quali si trova quell’ impressione invo/on • 
taria di disperazione , di cui abbiamo parlato; e non 
si sa dove trovare questa conformità con Gesucri- 
sto , se Gesucristo stesso non 1‘ ha avuta. Ecco quel- 
lo che fa nascere quel turbamento involontario del 

^Salvatore , che doveva essere il modello del nostro* 

0 

• ' ' \ 
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CONTRO OLI ERICORi 

S E Z I O N E V. . 

, Altre specie d’ errori ,. che I’ Istruzione Pastorale' 
rende inescusabili : e primieramente sulla Contem- 
plazione 4 

I | 

LI» Soppressione della visione distinta , e della Fede 
esplicita di Gesucristo * 

• • # 

Si vede adunque che non vi è alleggiamento petf 
il Libro nell' Istruzione Pastorale, poiché le scuse 
medesime lo convincono d’ errore, e Io aumentano.’ 
Vediamo, poiché parliamo di Gesucristo , se f Auto- 
re abbia ben rimediato a ciò eh’ egli insegna rap- 
porto alla Attrazione degli atti, che ci uniscono a 
lui . La fede esplicita in Cesucristo è il fondamen- 
to, la consolazione ed il sostegno della vita cristia- 
na in tutti i suoi stati ; questo è il fondamento del 
I. c»r. IH. quale s. Paolo ha detto, che non se ne possono stabi- 
lire altri. Abbiamo veduto nell’ Istruzione sopragli 
X.?*. ri. h . stati d Orazióne , che i Quietisti de’ nostri giorni, 
e I autore del Mezzo breve , piucchè tutti gli altri, 
hanno urtato in questo scoglio, e vi han fatto nau- 
fragio. Vediamo se f Arcivescovo di Cambrai abbia 
condannato questo erore , o se vi ha cercate delle 
scuse ; e senza dire per conto nostro, facciamo unica- 
mente parlare i fatti . Egli ha- detto che le anime 
contemplative sono private non solo della visione 
sensibile e riflettuta , ma anche precisamente della 
p. 1 2, visione semplice e distinta di. Gesucristo : per conse- 
gue n* 


DE* (QUIETISTI CC. * ' 

guenza della Fede esplicita • Egli aggiunge , che in n\d. 
due stati , in quello de’ contemplativi principianti , 
e in quello delle prove, sì è privo di questa visio- 
ne j locchè egli conferma con questi termini : Fuori Max. r*z. 
di questi due casi /' anima la più sublime può nella, 
contemplazione attuale essere occupata di Gesucristo 
presente per la Fede : essa può dunque in questi due 
casi non occuparsi più della Fede in Gesucristo , la 
quale lo rende presente. Non è questa una disgra- 
zia grande il -trovare due casi, in cui la Fede in Ge- 
sucristo non sia più nell’ anima ? Ma eccone un 
terzo: T^egl' intervalli in cui cessa la pura contenj' Md. . x 
• pi azione , /’ anima è tuttora occupata di Gesucristo : 
intendasi sempre di Gesucristo renduto presente per 
ia Fede ; mentre quest’ è quello di cui si tratta : ^ 
quindi la Fede che Io rende presente è riguardata 
come incompatibile colla pura contemplazione , e non 

ritorna che negl’ intervalli y in cui la medesima ces- . x ' 

. / 

sa. Si dica ora che questo non sia un Quietismo for-* 
male, ed una delle proposizioni condannate ne’ Bs- 
guardi, che l’anima, la quale è occupata di Gesv.cri- ehm. Ad 
sto , deroghi alla propria sublime contemplazione • hsrt 9, 

' Vediamo le scuse dell’ Istruzione Pastorale . Es- 
sa dice in primo luogo che queste privazioni non so • 
no reali : ma questa è una spiegazione direttamen- *' 1 * 
te contraria al testo, ove apparisce 1 . chiaramente 
che 1* anima non è più occupata della visione distin- 
ta di Gesucristo, e della Fede che lo rende presen- 
te . Questa dunque è una di quelle negazioni che 
servono al convincimento d' un colpevole, nel quale 
il negare un fatto evidente indica solo il rimprovero 

del- 


/ 
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• 

n\d. f. i i, della coscienza. Egli aggiunge, che queste prìvazior 
ni non sono che apparenti e passaggere : per le appa • 
tenti si vede il contrario: egli si riduce a farle pas* 
saggere, aggiungendo, che queste privazioni non sono 
lunghe , e che Gesucristo ritorna ben presto per esse- 
re la più frequente occupazione delle anime perfette : 
egli ritorna presto ; dunque egli. era sparito: non vi 
• si pensava più; e tutta la scusa è, che queste priva- 
zioni non sono lunghe : Iocchc si conferma ih un 
errata , che bisogna riferire alla distesa per istruzio- 
ne del Leggitore s 

LII. Carole dell' Errata sulla pagina 33.' 

Dopo le parole, ^Anime perfette , 1 * Autore met- 
te queste : ^Aggiungasi ; Imperocché le prove sono 
brevi per se stesse: ecco ciò che io ne ho detto ; esse 
non sono che per uri tempo , p. 75. e 79. quanto più 
le anime vi sono fedeli alla grazia per lasciarsi 
purificare da ogni interesse proprio per l amore ge- 
loso , tanto più brevi sono le prove : d' ordinario la 
resistenza segreta delle anime alla grazia sotto plausi- 
bili pretesti]: il loro sforzo interessato pc gli appog- 
gi sensibili di cui Dio vuole privarle , sono ciò che 

rende le loro prove così lunghe e così dolorosei men- 

• 

tre Dio non fa soffrire le sue creature per farle sof- 
. frire . 

f i t 

Ecco ciò che .f Autore aggiunge al suo testo 
nell’ Errata ; e vi aggiunge ancora queste parole in 
altri caratteri; Le prove dunque sono brevi , e non 
vi sono che le anime infedeli che le allunghino resi - 

sten • 

\ 
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j tendo a Dio : esse debbono dunque allora imputare 
a se stesse la privazione della visione frequente di 
Gesucristo , non alla natura della prova , ma alla 
loro fedeltà . Se le prove in generale sono brevi , 
l' ultimo eccesso della prova , nel quale solamente si 
resta privo della visione famigliare di Gesucristo , è 
ancora più breve assai • 

» . 

LUI. l{i flessioni sopra questo Errata : vi si avanza 

senza ragione che le prove sono brevi 4 

/ 

/ 

V • 

Ecco quello che succede quando si è detto male,' 
si tergiversa , si dissimula, si maschera, si cerca di 
Spiegarsi; non si può mai trovarsi soddisfatto : del!e 
riflessioni inquiete vi fanno fare in un errata delle 
lunghe risposte, o a forza di ripetere la stessa cosa, 
si spera alfine di renderla più intelligibile, e non si 
fa che imbrogliar tutto vie maggiormente * ' 

Così non sia ; esaminiamo le parole di questa 
lungo errata . Le prove sono brevi in se stesse ; que- 
ste non sono che per un tempo: quest* ultimo è ve- 
ro; ma questo tempo può essere assai lungo. Il Pa • oiteun 
dre Giovanni della Croce le fa durare qualche anno 7 ‘ 
colle orribili impotenze , che 1 ’ Autore si ostina in 
negare, malgrado tutti gli Spirituali. Per la cronica 
di s. Francesco, questo Santo vi è restato tre in 
quattro anni : le terribili aridità di s. Teresa per 
quindici anni, non sono ignote ad alcuno. Non biso- 
gna dunque arrischiar di dire y che le prove sono brevi 
per se stesse ; poiché per se stesse non sono se non 
ciò che Dio vuole : egli solo ne sa la durata , e lo 


ani- 
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anime clie le soffrono non ne traveggono la fine • 
Non si asserisce dunque con ragione, che /e prove 
sono brevi per se stesse: ma lo si asserisce perchè si 
ha bisogno che Io sieno per servire di scusa alla pri- 
vazione della Fede , la quale rende Gesucristo presen* 
te. Tutta là dottrina dell* Autore s’ occupa nel far 
vedere eh* egli non ha errato , e bisogna che tutto 
ceda a questo disegno • 

LIV. Continuazione di queste riflessioni , e 
degli errori dell ' Jlutore . 

Ho detto y continua egli, che d * ordinario la resi* 
sterna delle anime alla grazia della prova e ciò che 
rende le loro prove così lunghe ; e eh' esse debbono 
imputare a se stesse la privazione di cui si tratta .. 
Voi f avete detto, ma sopra che io avete fondato ? 
Chi v* ha detto che Dio seguirà le vostre leggi , e 
modererà le prove a vostro capriccio ? siete voi il 
consigliere del Signore ? e chi v* ha detto eh egli 
entrerà nelle vostre viste? Ma egli ha detto: d' or • 
dinario : egli Io ha detto gratuitamente come tutto 
il resto. In ogni caso egli si perde con questa rispo- 
sta : poiché se per altre ragioni che sorpassano 
I* intelligenza degli uomini , Dio fa durare le prove 
per un lungo tempo; e per degli anni interi; perchè 
mai conviene che delle anime cristiane sieno priva- 
te della visione distinta di Cesucristo, e della Fede 
che Io rende presente ? Non si fa dunque altro che 
imbrogliarsi con delle risposte avviluppate; e le scuse 
tanto qui, che altrove cagionano nuovi traviamenti* 

LSU 


/ 


db’ quietisti ec. 65 

« 

• 1 

LVp Errori sugli intervalli della contemplazione , 

e su principianti . 

Ma queste prove, hanno degli intervalli : chi ce 
ne ha assegnate le distanze? Se conviene perdere 
Gesucristo di vista, ciò dev’ essere in alcuni rapidi 
momenti , ed in alcuni trasporti subitanei : ma Qe- 
sucristo deve formare il fondamento, e come dice 
s. Paolo, il corpo di tutta la vita cristiana. Perchè 

raggirar tanto per iscusàre coloro che se ne allontana- 

* 

no ? e sarà conveniente che un tale personaggio dia 
autorità a tali illusioni? Non ci si dica adunque , che 
le prove durino poco , e le loro estremità ancora 
meno; Dio le fa durare quanto vuole, giusta i suol 
occulti consigli ; ed egli non ha timore di spingere 
le anime troppo innanzi, poiché l’eccesso delle loro 
pene non può mai esaurire quello delle sue grazie . 

Ma quand\ anche le prove durassero poco, chi ci ha 
detto che lo stesso avvenga . a’ contemplativi prin- 
cipianti ? vuoisi forse ancora determinare quanto 
tempo Dio voglia tenere le anime in questo stato , 
e quanto, questo noviziato debba durare ? L’ Arcive- 
scovo di Cambrai -ha egli dimenticato, che il passag . Max, ^ 
gio della meditazione alla contemplazione e ordì - ,7, ‘ 
variamente lungo , impercettibile , e misto di que- 
sti due stati ? Si credeva che gli Articoli d’ Is- 
sy dessero de’ limiti a queste sottigliezze; vi era 
detto cosi espressamente, che la Fede esplicita in 
Gesucristo era di tutti gli stati, e di quello della Art, 1. 
contemplazione egualmente che di tutti gli altri,, 4 * 4 * 

• Boss. Cont, Quiet.ec* T.II. - E sen- 
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• 

senza eccettuarne i principianti. Gesucristo è V al- 
pha r e l'omega; se a lui si finisce, da lui pure si 
comincia. Perchè dunque rigettarlo negli intervalli in 
cui cessa la pura contemplazione y come se Gesucri- 
sto nd fosse indegno? Dà estremo dolore il senti- 
re uscir. tali discorsi da una tal bocca: nòn si avreb- 
be fatto meglio confessando un fallo umano, chtf 
cercandovi delle scuse, quando si conosce di non po- 
terlo nascondere?* 

LVI. Se l' imperfezione de' principianti possa 
essere un esclusione di Gesucristo . 

£i crede di dire una cosa rara, e mostrarsi assai 
penetrante nelle vie di Dio, allorché si assicura 
che non già la perfezione * ma piuttosto la imperfe- 
zione delia contemplazione nascente esclude Gesu- 
cristo : senza dubbio con questo mezzo si escluderà 
la condanna dei Beguardi , i quali attribuivano que- 
sto allontanamento di Gesucristo alla sublimità della 
contemplazione « debolezza , illusione , assurdità ; 
come se fosse meglio bandire Gesucristo per imper- 
fezione, di quello che per perfezione * e come se in 
qualsivoglia modo che si allontani la Fede che la 
rende presente, non sia sempre un eludere fobbligo di 
Unirsi a lui con degli atti -espressi ,* sia che siamo 
forti , o deboli \ poiché in esso , come dice S. Pao- 
lo , si crede , in lui si si fortifica , e si giugne alla 
perfezione. Ella è senza dubbio una bella sottigliez- 
za il dire , che nella contemplazione nascente /' animi t 
assorta dal suo gusto sensibile pel raccoglimento 9 

non 

& 


\ 
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non può ancora essere occupata nelle vistoci dr stìn- 
te : si teme che Gesucristo la. distragga : queste vi - 
sioni distinte , si proseguisce * le sarebbero come di 
distrazione nella sua debolezza , e la ricondurrebbero 
al ragionamento della meditazione > dal quale essa è • 

appena uscita ; come se fosse, meglio cbbllane Gesù- 

_ •* 

cristo , che occupare con esso la propria ragione . 
Qual disgrazia nell’essere cosi ingegnosi nell’ inven- 
tare in materie di Religione , e nel mostrarsi così 
acuto a spese della verità) e dì Gesucristo? a qual 
prò tale raffinamento ? s’ ignora forse che Gesucristo 
è egualmente il sostegno dei deboli che dei forti ? 
Ben lungi dal distrarcene, la di lui umanità è fatta 
per condurci al raccoglimento, e per fare che tutte 
le potente dell’ anima nostra tendano ad un sol pU rl * 
to : le di lui condiscendenze sono infinite ; bisogna 
che i principianti entrino per lui, che i forti s’ avan- 
zino in lui; ed il lasciarlo deliberatamente è il .col* 
mo dell’ illusione , e dell’ errore . 


LVÌI. Che l\Autore induce nella contemplazione un 
puro Quietismo , ed un aspettativa oziosa della 
grazia . 


Quest’ altro passo nori vale niente di pià : Ld Èx^iu. d<$ 
contemplazione pura e diretta non / occupa volontà - »* 7 . 
riamente d' alcuna immagine sensibile , d' alcuna idea 
distinta e nominabile , cioè d' alcuna idea limitata * 1 
e particolare della Divinità , per non fermarsi che * 
all' idea puramente intellettuale ed astratta dell ’ En- 
te , il quale c senza limiti , e senza restrettone . Ec* 

E 2 - CO 


I 
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co dunque l'oggetto di cui ella si occupi volontaria - 
mente ,,e per propria scelta ; vi sono degli altri og- 
ib:d. p. tt». getti che Dio presenta , e i/i cui non si si occupa . che 
H\d. 9 .iii»P er l impressione della sua grazia ; e questi oggetti 
• sono gli attributi , le tre Persone divine, ed i mh 
sterj dell’umanità di Gesucristo . 

L’Autore crede di dire qualche cesa nella sua Istru- 
Tnitr. Past. zione Pastorale quando ripete ciò che insegnava nel 
suo Libro, che la semplicità della contemplazione di- 
,38 * • retta dell' Ente astratto ed illimitato non esclude la 

visione distinta di Cesucristo , e che la contempla - 
zione ammette tutti gli oggetti che la pura Fede 
Jr.xtr. Past. ptto presentarci * dimodoché, die’ egli, la sua dot- 
p. ii. trina ammette in ogni fitato oltre la contemplazione 
•negativa , cioè la visione astratta della Divinità , 
un altro esercivo di contemplazione , in cui tutti /.* 
mister j occupano le anime . 

,Ma ciò non risolve la difficoltà : ciò che bisogna- 
va spiegare si è : perchè questa visione astratta ed 
\ illimitata* delia Divinità sia la* sola volontaria ? per- 
chè quella d’ ogni altro oggetto debba essere presen- 
tata da Dio, ed eccitata da un’impressione partico- 
lare della grazia ? perchè non si possa determinarvi- 
si da se stesso , e convenga stare rapporto a ciò 
nella pura aspettativa dell' impulsione divina? 


LV1II. Vana distinzione fra la grazia comune qua- 
lunque siasi , e le ispirazioni straordinarie , toc- 
che ricade nel Quietismo . 

• / 

Si dirà che questa impulsione non è che l’impul- 
$ione della grazia comune : ma a che serve chiama- 


\ 


re 
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te quest’impulsione o comune o straordinaria, se è 
manifesto che conviene aspettarla senza ardire di 
determinarsi per la sola bontà dell’oggetto ? locchè è 
un puro Quietismo, ed un’aspettativa oziósa della 
„ grazia finché essa si dichiari. 

Che se si dice, che bisogna sempre supporla: chi p*/r, 
non sa che questo è vero , anche riguardo alla con- P * **' 
templazione che si chiama pura e diretta dell’Ente 
astratto ed illimitato? dimodoché il 'Volontario che 
si toglie all’applicazione ad altri oggetti, non può 
indicare che la sospensione , in cui bisogna restare 
riguardo ad essi, e la determinazione che bisogna at- 
tendere unicamente dal canto di Dio-, senza muo** 

A 

versi da se stesso « ‘ 

V * 

I • 1 

LlX. £ Quietismo il ridurre le anime alt aspetta* 
tiva dell attrazione , fuori del caso preciso del 
■ precetto é 

• ì . 

• f 4 ' 

* \ • 

Questa dottrina è sparsa in tutto il Libro delle 
Massime dei Santi: Le anime indifferenti a fare 
degli atti diretti y 0 riflettuti , ne fanno di questi 
ultimi tutte le volte che il precetto lo richiede , 0 
che l attrazione della grazia ve le porta . Non "ho Stimmi 1 Da - 
osservato in vano, che qui si tratta del precetto af- '* nn * ”’ *’ 
feimativo , poiché questo è il solo 1 obbligo del qua- 
le -non sia perpetuo , ed al quale pure nori si posso- 
no mai assegnare momenti fissi e determinati . Mi 
spiego : io non dico che 1 obbligo di praticare i pre- 
cetti affermativi sia raro j a Dio non piaccia io 

Parlo dei momenti certi e precisi dell’ obbligo j im- 
• « 

• E 3 pe- 


Digitized by Google 


I 


70 CONTRO GLI BRUGHI 

.< ■ * 

perocché chi può determinare 1* ora precisa nella <juar 
i le convenga, soddisfare al precetto interiore di cre- 
dere , di sperare, di amare? a! precetto esteriore 
di ascoltare la JVIessa , ed agli altri di tal natura ? 
Rimane adunque che quasi sempre per determinarsi 
al rendimento di grazie, a certe attenzioni, e pre- 
cauzioni , ad eccitarsi da se stessi agli atti di vir- 
tù , ed agli altri atti riflessi , che formano la mag- 
gior parte della nostra vita, convenga . aspettare 
quest’ attrazione della grazia che vi ci j>orta . 

LX. Che bisogna attendere che /'attrattiva dell 4 
• ' grazia si dichiari per la scelta del genere d Or a- 

. zione : altra pratica del Quietismo . 

. Bisogna visibilmente attenderlo nella scelta della 

Orazione di puro amore , poiché le anime non debbono 

; , A esservi portate da. alcun consiglio del Direttore: ma 
ti* f. ij . . . 

bisogna lasciar fare a Dio , e non parlar mai del 
puro amore , se l'unzione interiore , cioè se l’im- 
pulsione, e l’attrazione, non ha preceduta la paro- 
la, locchè rimette tutto all’ istinto di ciascuno > od a 
quello d’un Direttore. 

Quindi in tutto il Libro si avvezzano le anime 
ad agire per impulsione in tutta la durata d’ uno 
stato, cioè per capriccio, e per impressione fanati- 
ca : ma si vedrà ancor meglio questa verità coi prin- 
cipi seguenti** . 


JLXL 
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J^XI. Strana dottrina dell' Autore sulle tre volontà 

di Dio , e come essa stabilisca il Quietismo . 

*• 

• * 4 

L’ Autore celia distinzione delle volontà di Dio, 
la quale è uno dei fondamenti di tutto il sistema , 
ne distingue tre: La volontà .potitiva scritta , che m*x. piu. 
comanda il bene , e proibisce il male , e non è se 
non la legge di Dio che si chiama pure la volontà 
significata :■ Questa , die* egli , è la sola redola in- 
variabile delle nostre volontà . La seconda volontà 
di Dio c quella che ci si manifesta per mezzo dell ’ 
ispirazione o attrazione della grazia > la quale è in 
tutti ^giusti . La terza volontà è quella di templi- 
ce permissione , la quale non e mai la nostra regola . 

E' una cosa strana che qui si ommetta la volontà 
di beneplacito , nella quale i decreti della Provvi- « 
denza si dichiarano per mezzo del successo degli 
affari , della sanità , delle malattie , della morte , 
ed altre simili , che senza dubbio tengono luogo di 
regola , poiché tutti debbono sottomettervisi ; e 
\ Autore non è scusabile per averla pmmessa : ma 
il modo, eoo cui cerca ristabilirla non è men cat- 
tivo: e dopo aver dato per fondamento, che non si /AW ^ 
deve avere per regola se non i precetti ed i consigli 6 *• 
della Legge scritta , e la grazia attuale ; nell'Istru- 
zione Pastorale egli in questa grazia attuale com- 1 ? 
prende la volontà di beneplacito • 

Quest’ è quello ch’era ignoto a tutta la Teologia; 
ma eccolo in termini espressi : 7^oi dobbiamo uni- f ? 
formarci alle volontà di. beneplacito , benché non *• 

E 4 signi* 
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significate , o scritte ; ma perche può esservi dell'il- 
lusione nel modo di riconoscere queste volontà , le 
quali possono variare secondo le diverse attrazioni 
della grazia . Al che egli aggiunge, che la volontà 
di beneplacito sempre conforme alla Legge ci si fa 
conoscere per mezzo della grazia attuale . 

Non s’ era mai udito un tale principio . già un 
errore massiccio il prendere per regola la grazia at- 
tuale ; essa si applica alla regola ; ma essa non è la 
regola, e noi non ne abbiamo altra che Ja volontà 
di Dio dichiarata o per mezzo della sua Legge, o 
per mezzo degli eventi che dimostrano la volontà 
di beneplacito : ma egli è un nuovo errore F attac* 
Care la volontà di beneplacito alla grazia attuale: 
essa non è il mezzo per far conoscere all’ uomo la 
volontà di Dio : non si discerne a sufficienza questa 
grazia , essa troppo facilmente vien confusa colla 
nostra inclinazione ; e quindi il darci per regola la 
grazia attuale è un metterci al pericolo di darci per 
regola la nostra propensione , ed i nostri moti natu- 
rali . . * 

Quest’ è uno degli abusi del Quietismo : sotto il 
nome di grazia attuale si tiene per guida la propria 
volontà , si prende per divino tutto ciò che si pen* 
sa : e quest’ è, checché se ne possa dire, un puro 
Fanatismo. * 

E' vero che vi si mettono dei limiti sottometten- 
do la grazia attuale alla Legge- di Dio; e questo 
non è poco: ma nel tempo stesso tutto ciò, che può 
essere rivolto in bene o in male , .è in abbandono, 
cioè la maggior parte della vita umana , il matri- 


mo- 
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monio,iI celibato, la scelta d'uno stato , d’ una 
professione, d’ un Direttore che può tutto, gli eser- 
cizi di pietà , e le altre cose che di ordinario costi- 
tuiscono il governo si civile che religioso, sì pubbli- 
co che domestico, o particolare : tutto questo sotto 
il nome di grazia attuale è abbandonato al capriccio - - 
di un Direttore , od alla propria fantasia . 

Ecco senza difficoltà un puro Quietismo ; te la 
differenza che vi trovo, è, che 1* Autore vuole chfe 
Sempre questa ispirazione per cui si rilevi la volon- 
tà di beneplacito , cioè una delle regole della vita 
umana, dipenda dalla 'grazi* comune ; ed io vece i 
Quietisti , in questo di miglior fede , siccome non 
credono questa grazia comune che nel solo stato de’ 
perfetti , non hanno riguardo di chiamarla straordi- 
naria : ma nel resto tutto è eguale, e si sta sempre 
nell'aspettativa di ciò che si chiama moto divino, . 

Cioè di una illusione fanatica « 

• Non si può spingerla più oltre di quello , che fa 
l’Autore con queste parole t Queste anime , (prete- m A xj.u% 
se perfette ) si lasciano possedere , istruire , e muo • 

•vere in ogni occasione dalla grazia attuale che ca- 
munica loro lo spirito di Dìo , cioè che fa conoscer tnstr. Patt. 

* * v 8 

loro dove le spinga , o come ha detto altrove , che 
scopre loro la sua volontà di beneplacito, e tutto ciò 
ch'egli vuole da noi ; e questo, come s’ è inteso, 
in ogni occasione : di modo che tutte le volte che si Mix .?. ,. 7 . 
tratta di prendere un partito, o di fare una scelta , 
ogni motivo della volontà è una derivazione delfispi** 
razione particolare . 

LXU, 
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]LXII. Continuazioni de principi del Quietismo nell 4 
dottrina dell ^Autore . 


Non occorre dunque maravigliarsi se colui , che 
Méx. p,n. previene Dio con Davidde è condannato di Semi - 
pel asianismo segreto : o se si escludono in termini 
così generali gli atti che gli Spirituali chiamano di 
propria industria , o di proprio sforzo , senza dover 
aspettar niente da se stesso , e senza riservar altro 
fin. t, 99. t\\' eccitamento fervente se non il solo caso del pre- 
cetto, il quale, come si è veduto , è così raro e dif- 
fìcile da ridurre a momenti precisi : mentre se per 
eccitamento fervente s intende che questo sia inquie- 
to e precipitato , esso non conviene al caso del pre- 
cetto niente più che agli altri casi ; e se è ferven- 
te nel senso di vivo e distinto, il ridurlo al caso 
del precetto è un restringerlo troppo , ed escludere 
groppo 1 eccitamento proprio ed il proprio sforzo . 

In una parola non si spiega per nulla quello sfor- 
fU zo proprio , che fa dire a s. Agostino , che la gra- 
• *• >' zia non ajuta se non quelli , che si sforzano da loro 
stessi : ‘T^on adjuvat ni si s ponte conantem , come 
LU>, ni. «abbiamo dimostrato nei nostri Stati di Orazione : ma 
al contrario si procura unicamente d imbrogliarlo , 

e restringerlo per lasciare un campo più libero all* 

* 

istinto segreto dei Quietisti , e ristabilirlo sotto il 
nome di grazia attuale, la quale ci fa conoscere ia 
• ciascun momento la volontà efficace , ossia la volon- 
. tà di beneplacito di Dio. Quest’ è quello , che non 
era stato ancora confessato in termini più precisi di 

quel-- 


De 

mtr , 


X. 


I 


ì 
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/quello che nell’ Istruzione Pastorale \ di modo <che jl !• 
Quietismo piucchè mai vi si manifesta . , 

I 

0 

LXIII. Errore tulle riflessioni r 

L’errore del Libro delie Massime dei Santi sulle 
riflessioni era formale , allorché a queste parole : 
la parte superiore , vi si aggiungeva per ispiegazio- * - 
ne , cioè i suoi atti diretti , ed intimi . Vi si diceva r ^, 
in altro luogo , che questi atti diretti , ed intimi n », 
sono quelli che s. Francesco di Sales ha chiamati la 
sommità dell' anima * In altro luogo ancora questo 
Libro riferisce gli atti riflessi alla parte inferiore , m. 
distinguendola dall' operazione diretta ed intima 
dell ’ intelletto , e della volontà che si chiama parte 
superiore . . v - 

Non v’è errore più capitale contro la Filosofìa , 
ed insiememente contro la Teologia . Tutta la Filo- 
sofia è d' accordo , che la riflessione appartenga alla 
parte ragionevole > e per conseguenza alia superiore: 
tutta la Teologia attribuisce alla parte superiore io 
Gesucristo % queste parole : Sia fatta la volontà vo- 
stra , e non la mia: il che per altro è un atto ri- 
flesso senza eccezione • Era una riflessione espres- 
sissima quella che faceva dire a s. Paolo : lo non fo vn 
il bene che voglio; e parimenti: L'uomo infelice , u. 
che io sono ! e di nuovo; Chi mi libererà ? la gra- 
zia di Dio per mezzo di Rostro Signore Gesucristo: 
questi atti senza esitanza sono pure delia parte su- 
periore . Ma secondo la dottrina dell’Autore, ogni 
Rendimento di grazie , il quale senza dubbio è un 

atto 
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atto di riflessione, apparterrebbe alla parte inferio- 
re , come del pari ogni attenzióne sopra se stesso ; 
locchè è un attribuire alla parte inferiore ciò che 
vi è di più eccellente nella pierà • 

* . • 

LXIV. L\Au:ore ss disdice in termini forma/i s eri* 
za volerlo confessare . 

* 

Con ciò si fanno risorgere gli errori del Quieti- 
li V. smo, che furono confutati nel Libro degli Stati di 
Orazione ; poiché quantunque non si abbia avuto co- 
raggio di rigettare universalmente le riflessioni , si 
degradano per altro attribuendole alla parte bassa : 
’Max.p.ti.sì nega che questi atti riflessi siano intimi, come 

2 ^ v o 

• se non fossero che superfiziali , e non vi fossero def- 
le riflessioni profondissime : tutti errori • capitali ; 
rrìa i quali non c’è più bisogno di confutare, poiché 
P4p.it. l’Autore li rigetta nella sua Istruzione Pastorale, 
dicendo che la parte inferiore è incapace di riflet- 
tere . Ciò che dà molestia si è , che ritrattando in 
termini così chiari nell’ Istruzione Pastorale ciò che 

/ » 

egli aveva detto con tanta precisione nelle Massime 
dei Santi , egli non voglia riconoscere di aver potu- 
to errare* . 

• • , 

• * 

LXV. Errori sulle virtù < 

% • % t 

• Parleremo in seguito dell’ opinione , che si deve 
aver dell’ Autore rapporto alle virtù: qui rimarche- 
remo soltanto queste strane proposizioni nel Libio 
us.'isjl' 'delle Massime : forisi Vuole alcuna virtù inquanto 

vir • 


\ 
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virtù si esercitano tutte le virtù senza pensare che 
sieno virtù : /’ amore geloso fa al tempo stesso che 
non si voglia più essere virtuoso , e che non . si sia 
mai tanto virtuoso quanto allorché non si bada ad / 
esserlo : questo é dire ciò che i santi Mistici hanno 
voluto dire quando hanno escluso da questo stato le 
pratiche delle virtù : nei quali passi si imputa ai 
santi Spirituali . la * più scandalosa dottrina, che si 
sia mai intesa , e nel punto medesimo la più aliena 
dai loro sentimenti . Queste proposizioni sono cosi 
strane, che l’Autore non ha trovato il modo di mi- 
tigarle nella sua^Istruzione Pastorale . 

E' vero che nell'errata del suo primo Libro, col- 
pito da queste parole che. fanno orrore: ?^on si Expiicp 
vuole piu essere virtuoso , egli aggiunge, per se , 
locchè egli conferma dicendo nell’ Istruzione Pasto- 
rale : TS[pn si vogliono più le virtù per se stesse : p a£ , 
ma per chi dunque si vogliono ? Si vuole dunque pe- 
gli altri , e non per se , la Fede, la Speranza , e la 
Carità ? Ma in ogni caso perchè dire che non si 
vuole alcuna virtù in quanto virtù? per qual ra- 
gione s. Paolo diceva egli ai Filippensi r Se vi é Philip , IV. 
qualche virtù , e qualche cosa degna di lode nella*' 
disciplina , questo é quello a cui dovete pensare ? 

Non è questo un pensare espressamente alla virtù, 
e volerla come tale ? Per qual ragione s. Pietro ir. p e t. i. 
raccomanda egli quella catena di virtù che noi prò- J‘ 4 *‘ ^‘ri- 
poniamo in uno dei nostri Scritti? . ** 

Questi Apostoli pensavano essi allora ad impedi- 
re le pratiche della virtù? Si spingerà forse, il tra- 
viamento sino a dire , che non si voglia la Fede in 

quan- 
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Quinto Fede, la Speranza in quatto Speranza, e la 
Carità in quanto Carità ? Che se si risponda che fi* 
nalmente si vuole essere virtuoso per Iddio , e non 
per se ; questo non è un vantaggio de! preteso amor 
puro : tutti i giusti vogliono essere virtuosi per Id- 
dio : altriménti non sarebbero virtuosi cristianamen- 
te : e fra essi è ignota quella virtù Stoica , che fer- 
rila un idolo della virtù riguardata in se stessa sen- 
za rapporto a Dio. Non si possono Ieggeré senza 
dolore questi deboli correttivi , in cui non si vede ,• 
che i! desiderio di scusare i proprj falli , invece di 
Scancellarli confessandoli a 


. ( i « * i » ■ . * 

LXVI. xAìtra contraddizione : Si e chiamato 
e non si e chiamato alla perfezione • 

v* •• , * ! , * i ' 

Bisognava del pari confessare la contraddizione 
é finconveniente in cui si cade, quando da un lato 
si conviene cogli Spirituali, che tutti non sono chia- 
mati allo stato di Orazione passiva.^ o di quiete r e 
dall altro si métte questa Orazione nell’ esercizio 
del puro , e perfetto amore. Imperocché indi segue 
chiaramente,' che tutti non sono chiamati alla per- 
fezione cristiana , ed a quella del più puro amore , 
contro questo détto espresso di Nostro Signore iu- 
drizzato a tutti i Fedeli: Siate perfetti: e Contro 
i precisi termini dei primo precetto della Carità : 
sAmerai il tuo Signore Iddio con tutto il tuo cuore , 
r con tutta la tua anima , con tutte le tue forze • 

Stretto da questi passi , f Autore risponde nella 
sua Istruzione Pastorale i Tutti ì Fedeli sóne chi a- 

• muti 
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matt alla, perfezione i- ma non tutti sono chiamati 
ai medesimi esercizjì ed alle medesime pratiche par* 
ticolari del più perfetta amorei. Ecco una manifesta; 
contraddizione. Se tutti sono chiamaci alla perfe- 
zione , tutti debbono essere chiamati all' esercizio' 
di essa: si cade inevitabilmente io queste contrad- 
dizioni , quando si ragiona sopra falsi prineipj 4 
L’ Autore ha conosciuto il debole di questa prima 
risposta, e spera uscir meglio d'imbarazzo .rispon- 
dendo : La passività cosi spiegata (per mezzo del ìbid. f, ix, 
\ pacifico esercizio del puro amore ) e la perfezione 
dell amore di Dio ,• alla qualè tutti i Cristiani iti 
generale sono chiamati ; ma alla quale un piccoli s si* 
mo numero perviene , da cui non se ne deve esìgere 
la pratica se non quando le anime vi sono disposte . 

Tutti dunque sono veramente chiamati a questo 
esercizio perfetto , contro quello che si era detto 
nella prima risposta . E' vero che non si debbono su! 

principio eccitare le anime agli esercizj perfetti , 

» / 

e che bisogna condurvefe a gradi : ma è ben diverso 
l’avere questo riguardo agl* imperfetti, ed il soppri-. 
tirare , come fa l’Autore > la predicazione della per- 
fezione del Vangelo / farne un mistero ai Cristiani , ^ 

ed anche ai Santi ; riguardarla come una occasione 
di turbamento* e di scandalo per essi; riconoscere, 
eh’ essi non hanno nè per arrivarvi, nè per inten- 
derla , ni lume interiore , ni attrazione di grazia / x 
limitarsi a lasciar fare a Dio senza parlare giam - 
mai del puro amore , se non quando Dio per mezzi 
delf unzione interiore comincia ad aprire il cuore a 
• questa parola i come se la parola dei Vangelo non 

do- 
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dovesse preparare la via all' unzione medesima. 
Questo è quello che si dice nel Libro: vi si dice 
Fa £* 4« s» nell' Avvertimento , che bisogna non parlare delle 
vie interne ( che si riducono al puro amore ) per 
non eccitare la curiosità del pubblico , e che non se 
ne parli se non perchè questa curiosità e divenuta 
universale da qualche tempo : come se la purità di 
questo amore fosse una curiosità, che si dovesse 
reprimere, piuttosto che una verità, che si de\e 
predicare sui tetti , come le altre parti del Vange- 
lo. Se bisogna tacere il disinteresse dell’ amore ^ 
bisogna tacere la Carità di cui esso forma l'essenza; 
bisogna abolire tutti gii Scolastici, i quali ne parla- 
no a piena bocca : ciò basta per far vedere , che 
1' Autore elude la difficoltà , facendo le liste di 
Spiegarla , e non . vi risponde per nulla , 

« t 

LXVH. Fonte di questo errore . 

Tal è dunque la contraddizione, in cui si cade 
per aver voluto alzarsi al di sopra di tutti i veri 
• Spirituali. Se voi con essi mettete l'Orazione pas- 
siva e di quiete nella sospensione delle potenze , e 
nelle impotenze di discorrere , o di fare in certi 
tempi alcuni altri atti , che non sono necessarj ad 
ogni momento , voi potrete escludere con essi dallo 
stato comune della vocazione cristiana un’ Orazione 
senza la quale uo Cristiano può essere perfetto : ma 
quando voi disprezzerete il loro consenso unanime » 
e con de’ raziocini , che prima di voi non sono mai 
Stati fatti, comincierete a mettere l’ Orazione pas- 
siva 
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siva nel puro amore , in cui consce la perfezione 
proposta nel Vangelo ad ogni Cristiano : sarete ob- 
bligato a dire che nè tutti i Cristiani , nè i Santi 
medesimi vi sono chiamati •: locchè è un errore for- 
male, che deroga alla perfezione del .Cristianesimo. 

. LXVIII. I Quietisti risparmiati con una 
affettazione troppo visibile . 

• 

Dopo aver vedute nelle Massime de' Santi , e 
nell’Istruzione Pastorale tante proposizioni de’ Quie- 
tisti , non occorre maravigliarsi , che l'Autore li ab- 
bia risparmiati con un’ affettazione sorprendente • 

Quando si è veduta per due volte nelle Massime Avertei 
de Santi la enumerazione de’ falsi Spirituali cornili- 

, • , MatS, 

ciare dall origine del Cristianesimo , si è creduto 
dovervi trovare quelli de’ nostri giorni, cioè un Mo ' 
linos , ed i Quietisti. L’Autore ha dichiarato nella > 

sua Lettera al Papa, ch’egli non ha fatto il suo Li- Adiìt. « 
bro che per reprimerli . E' un delitto il tacere quan- 
do bisogna parlare: ma quando bisogna egli parlare 
contro gli Autori d’ una Setta, se non allorché s’im* 
prende di combatterla , e farne la enumerazione de' 

* settatori? Molinos ed i Quietisti facevano troppo 
strepito nella Chiesa • tutta , e In particolare n^l 
Regno di Francia per essere trasandati • Un Vesco- 
vo non ignora che vi sono delle occasioni , in cui 
non gli è permesso di starsene silenzioso, e che un 
silenzio troppo affettato non parla che troppo. Si 

avrebbe l' ardire forse di chiedergli , donde nasca 

. • 

cb egli non parla nella sua Lettera al Papa che del- 
usi/. Cont . Quieta ec, T. I. F le 
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le LXVIII. proporzioni di Molinos ? Perchè tacere 
la Guida spirituale di quest* Autore , ed il Mezzo 
breve d’ un altro? Perchè insinuare nella sua Lette- 
ra al Papa, che non si ripresero in questi Libretti 
se non alcuni passi , mentre tutto il corpo n’ è gua* 
sto, ed i pripcipj medesimi vi sono pieni d’errori? 
donde procedono questi riguardi ? conviene egli la- 
sciarsi costringere a spiegarsi contro Autori perni- 
ziosi? Donde nasce che si è rifiutata 1’ Approvazio- 
ne al Libro dell’ Istruzione sopra gli Stati d' Ora- 
zione , senza renderne altra ragione che quella di 
non voler condannare il Libro del Mezzo breve , e 
gli altri di tal fatta ? 

Perchè del pari ora non si trova cosa veruna con- 
tro questi sì pericolosi Libri in un’Istruzione Pasto- 
rale così estesa e così studiata ? Quante volte non 
si è promesso di abbandonarli, senza che le promes- 
se abbiano avuto effetto ? Basta forse aver messo l 
titoli d’ alcuni nel margine d’ una Lettera al Papa , ove 
non si condannavano che con restrizione , e troppo de- 
bolmente trattandosi di Libri tanto condannabili? Non 

• 

% 

era forse necessario edificare la Chiesa con qualche 
cosa di più d una semplice nota al margine, e non 
si aveva ragione d’attendere una condanna più di- 
chiarata , e più solenne ? La verità , e la carità m’ ispi- 
rano queste domande ; e se 1’ Arcivescovo di Cam- 
brai avesse creduto a* suoi veri amici, egli le avreb- 
be prevenute. 


SE- 
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SEZIONE vi. 

I 

Seconda parte , sugli errori particolari 

• m dell’ Istruzione Pastorale . 

. * 

r • 

LXIX. La novità del sistema . 

Entro in una seconda questione; e supposto che il 
Libro sia giudicato cattivo , e che la spiegazione 
dell Istruzione Pastorale non vi convenga , io do- 
mando cosa $i debba credere delia spiegazione , e se 
si possa almeno sperare di trovarne- la dottrina sa- 
na : ma sul principio la novità è un ostacolo . Un 
linguaggio tutto nuovo è preparato ad un nuovo do- 

. . f 

gma : amore interessato vuol dire amor naturale : amo- 
re disinteressato vuol dire amore soprannaturale . 
Non s’ è mai parlato in tal modo: la perfezione del- 
la Carità consiste non nello sbandire il timore , co- 
me diceva s. Giovanni , ma nello sbandire I amore 
naturale e deliberato di se medesimo. Se ogni amo* 

' re interessato è naturale , e se tutta la Scuola chia- 
ma 1 arpore di Speranza un amore interessato ; sarà 
vero che l’amore di Speranza non verrà dalla gra- 
» zia , ma dalla natura : del pari si ammette una spe- 
ranza naturale de’ .beni promessi ai Cristiani , una 
Carità che no» è la terza virtù teologale , e che è 
Soltartto un amor naturale dell’ ordine * I motivi in- 
teressati i cioè naturali secondo il nuovo linguaggio, 
servono di motivo alle virtù soprannaturali ; ciò eh’ è 

impeifetco, e che bisogna escludere avanzando, non 

. \ 
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proviene dalla grazia. La divozione sensibile , la qua* 
le bisogna lasciare a' principianti per sostegno, vie* 
ne dai fondo della natura: la cupidigia, eh’ è la ra* 
dice di tutti i mali , non è cattiva. Ecco una par* 
te degli erbori che noi dobbiamo svelare : se ne 
, sono già veduti i principi : ma cominciamo a prova* 
re la novità del sistema, 

LXX. Si dimostra coll\Autore medesimo y che la sua 
• spiegazione dell' amor naturale e deliberato , non 
e convalidata da alcun passo , 

% 

> Io stabilisco per fondamento questo fatto costan* 
te: Fra più di cento passi che f Autore produce dal- 
la pagina 36. della sua Istruzione Pastorale sino al* 
la (ine , per istabilire il suo amor naturale , delibe- 
rato , e non vizioso, ma. solamente imperfetto, non 
* 

ve n’ è un solo in cui esso sia nominato , e solo vi 
Jtuir. mt, il induce da conseguenze somiglianti a queste: Il 
f' ,7# Catechismo del Concilio di Trento si serve de' termi- 
ni i più esclusivi ( della ricompensa ): ha egli vo- 
luto segregarne la Speranza , virtù teologale , come 
imperfetta? ha egli voluto levarne il motivo pro- 
prio f eh' è il nostro sovrano bene in quanto e no- 
stro ? T^on piaccia a Dio che alcuno pensi mai una 
tale empietà : Iocchè egli avvalora quanto può con 
add. t |i. un ^ un 6° discorso, per concbiuderne alfine: che quel- 
lo che resta segregato non può per conseguenza essere 
se non un desiderio naturale , umano e deliberata 
della beatitudine . 

Questo raziocinio è cominciato cinquanta volte 

con 
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Coo de' rigiri, che tutti Tanno a finire, non già a 
trovare questo amore naturale in un passo solo ; 
quest* è quello che l’Autore non tenta neppure: ma 
a dedurlo con questa conseguenza ; poiché altrimen- 
ti i passi citati proverebbero troppo. Ma cosa non si 
intraprenderà mai con questo metodo? non si dovrà 
immaginare con questo fondamento , che il senso il 
quale si dà a’ passi sia celato dappertutto ed oscu- 
ro ? Ma per evenire ad un raziocinio più preciso, 
non è possibile, che quello che forma l’intreccio di 
tutta la Teologia de’ Padri , e de’Dottori in questi 
materia , non si trovi almeno espresso in qualche 
parte in termini formali . Ora è costante > che que- 
sto amor naturale dato per ^stabilire la distinzione 
de’ perfetti dagl’ imperfetti , e spiegare riguardo agii 
ultimi la ricerca della ricompensa , non si trova 
espresso in alcun passo: esso non è dunque l’intrec* 
ciò de’ Padri, e. de’ Dottori. Qui non bisogna se 

non provare questa proposizione che è*Ia minore 1 „ 

# 

Che questo amore naturale non si trova in alcun 
passo : ma la diinosfrazione n’ è evidente « Se vi 
fosse qualche passo verrebbe prodotto ; non si si ri- 
durrebbe a non provare , che per mezzo di conse- 
guenze, anzi di conseguenze così rimote come quel- 
le che abbiamo vedute , per non dire ancora , che 
sieno cattive } si troverebbe in qualche luogo il prin- 
cipio stabilito; si troverebbe in qualche luogo li. 
conseguenza dedotta : qualche Autore avrebbe defi- 
nito quest’ amor naturale ed innocente per farne la 
distinzione di perfetti ed imperfetti nella ricerca 
della ricompensa: nessuno l*ha fatto, nessuno vi ha 

F 3 . peri- 
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pensato: dunque essa è un’ illusione; dunque essa è 
Una dottrina , che 1’ Autore !ia creata da se stesso , 
colla sua propria sottigliezza , e la quale non può 
mai passare , die come un portento in Teologia • 

• « 

• • 

LXXI. I pasti di s. Tommaso , e d' Tstio> posti per 
fondamento dalld.utore non provano punto, 

a 

• / 

• * 

Egli è ben vero, che l’Autore prende per ap- 
»•. poggi. s. Tommaso, ed Estio ; il primo de’ quali per 
giustificare il timore della pena % riconosce , che es- 
sa è fondata sopra un amore di noi medesimi distia- 

<j, »p. 1 • 

• Ct to dalla Carità ; ma non già ad essa contrario , ne 

t % % * 

• collocante il suo fine in quctto proprio bene , che ri- 
cerca : Ita ut in hoc proprio bono non consti tuat fi - 
nem ; e f altro , colla medesima intenzione , accor- 
to ?t da pure, che il timore è senza peccato, purché d' al- 
4 ‘ tro canto non sia viziato da alcuna cattiva circo- 
stanza , attesoché esso procede dall ' amore per cui si 
vuole a se stesso naturalmente del bene , e si desi- 
dera in generale la propria felicità . Ma questi due 

• passi , \ che sono tutto il fondamento dell’ Autore , 
non concludono punto per due ragioni: la prima per- 
chè questi due Autori non si servono punto di- que- 
sto amor naturale per istabilire la distinzione di per- 
fetti cd imperfetti- nella ricerca della ricompensa , 

. Joccliè precisamente è la nostra questione : la secon- 
da , che questo medesimo amore non è quello di cui 
1 Autore ha tanto parlato : la prova n’ è evidente » 
poiché nè s. Tommaso, nè Estio non parlano d* un 
amore deliberato, eh’ è quello dell’ Autore, ma so- 
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Io dell' Inclinazione invincibile ed indeliberata alia 
beatitudine . 

Per Estio la cosa è chiara ; poich’ egli parla in 
termini formali dell' amore con cui si vuole a se 
del bene , e si desidera in generale la propria beati- 
tudine . Ora noi abbiamo veduto che f Autore non 
parla già.d’ tin tale amore, poiché non si è mai 
presa deliberazione della propria felicità in genera- 
le , e qui noi disputiamo d’ un amore deliberato . • , 

Rapporto poi a s. Tommaso: chi proibisce che si 
dica egualmente , che f amore di se stesso del qua- 
le egli parla , sia del pari quello della beatitudine 
con cui si cerca il proprio bene senza per altro an- 
nettervi il proprio fine , poiché bisogna riferirlo final- 
mente a Dio? Checché ne sia, non basta mostrare 
in due Autori /’ amore naturale di se stesso , del 
quale nessuno ha mai dubitato, se non si mostra an- 
cora, eh’ essi f hanno fatto servire all’ intreccio di 
cui si tratta. Ora egli è vero eh’ essi non vi pensa- 

t 

no per nulla, e che guidano i loro raziocinj ad altro 
scopo: per conseguenza con ciò non si prova niente, 
e 1’ unito fondamento dell’ Istruzione Pastorale se 

* , . < r 

re va in fumo . 

Domando attenzione a questo passo , in cui si 
tratta di prevenire f illusione, che si vuol fare a tut- 
ta la Chiesa. Vi si vuol fare adottare un amor p. 
puro, che turba, che scandalezza i Santi: lun- 55, Ml ' 
gi dall' esservi essi chiamati non hanno per la mag- 
gior parte, nè lumi, nè grazia per arrivarvi ; bisogna 
farne un mistero alla maggior parte dell* anime sante, 
e non parlarne, se Dio non si dichiara, e non ve le 

Fa de- 
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determina • Ecco ciò che al giorno d’ oggi si vuole 
far adottare , e con ciò ogni specie d’ illusioni, lo 
quali chiaramente vi si veggono annesse: orasi trat* 

* 

ta di trovare uno scioglimento a questo prodigio» 
Si vuole fondare questo scioglimento io qualche cosa 
di nuovo, di cui non si trova sillaba ne’ Libri; s’in- 
traprende tutto per inviluppare questo mistero , ed 
introdurlo fra i Fedeli, come la piò sublime spiritua- 
lità a cui possa ascendere lo spirito umano: si giu- 
dichi del pericolo della Chiesa, e della necessità in 
cui si è di^ pesarne rigorosamente tutte le prove , 
senza lasciar correre moneta che non sia di buona 
le6» . . 

LXXII. ‘ Passo di Dionisio il Certosino » 

Oltre s. Tommaso, ed Estio» trovo nell’ Istruzio- 
ne Pastorale un altro Autore che ha parlato dell’ amo- 
re naturale di noi stessi ; e questi è Dionisio Certo- 
fnstr. Past. del quale ci si riferiscono queste parole: L’amo- 
Ibifre *7/- re & ra *uito ( esso è secondo lo stile d’ allora , quel- 
vunt o j. ] 0 c f, e viene dalla grazia ) è il solo meritorio: /' amor 
naturale non merita niente da Dio ; esso è naturale ; 
esso proviene dall' inclinazione naturale che si ha 
ad essere felici , e da una fede informe : amiamoci 
dunque , ed amiamo la nostra salute in Dio per 
rapporto a Dio , e. per Iddìo . Accordo di buona 
voglia questa conseguenza, e tutto ciò che inferisce 
da essa questo santo Religioso in favor d’un amore 
che deve sublimarsi al di sopra delie pene , e delle 
ricompense : queste sono verità così costanti , che 
li perde il tempo a provarle , poich esse non indica- 
no 


/ 
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no altro se non il rapporto che $i deve fare di tut- 
te le ricompense alla gloria di Dio , e della sua gra*Ephn. i.e. 
zia , come 'altrove 1* abbiamo dimostrato con $. Paolo . fra'gii si» 
Ma non posso accordare, ed annuire a questa OS- J c j . *' 

servazione dell’ Autore: A'e* vedete che secondo Dio- imtr% p«*t. 
tristo Certosino , /<* proprietà , 0 interesse proprio , dtch f d<v*r.t 
cui f anima si spoglia , e a/f amore della beatitudi-**' 
ne , e dfa errerà deiforme , bisogna amare Iddio 
con un amore soprannaturale , #/ quale non sia piti 
congiunto nell ' anima coll' amore naturale di se me - 
desimo , Egli mescola insieme vero e falso: è vero 
che per essere deificato , bisogna amare Iddio con 
un amore diverso dall’ amore naturale , poiché la 
Carità, e l'amore soprannaturale sono quelli che ci 
deificano: ma non è vero perciò, che convenga spo- 
gliarsi dell* amor naturale della beatitudine : poiché 
V Autore medesimo ci ha confessato con s. Agostino, p A ,t t 
che questo spogliamento è impossibile , e che in p ‘ é7 * 
nessuno stato non si può non volere essere felici » 

£' ben altra cosa sublimarsi al di sopra di questo 
amor naturale, ed altra cosa spogliarsene» 

Esso proviene , dice il santo Certosino, non solo 
dalla natura , ma anche da una fede informe : ora 
non si si spoglia nè della natura , nè della fede in- 
forme : non se ne toglie che /’ informità , cioè la 
propria separazione dal santo amore : ma il fondo 
non si toglie mai» Quindi in ogni guisa 1’ Autore 
conchiude male • 


LXXIII» 


/ 
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• * 

LXXIII. Conclusione delle osservazioni precedenti « 

• * 

* • • m • 

Noi abbiamo dunque guadagnate due cose: luna, 
che i Dottori citati dall’ Autore per il suo amor 
naturale, cioè s. Tommaso, Estio, e Dionisio Certo- 
sino, sono lontanissimi dalie di lui idee: l'altra, che 
il piincipio dell’ intreccio nell' Istruzione Pastorale 
non è sostenuto da alcun passo , ma solo da conser 

guenze troppo stiracchiate per meritar fede. 

• \ 


LXXIV. Errore nel togliere alla grazia 
tutto ciò ci) e imperfetto . 


66 . 


1 


4 Aggiungo che queste conseguenze sono false ed er- 
i str Pajt ronee • ecc °i e : M perfetto non vuole d' ordinario le 
4*. • ricompense che per un amore soprannaturale di se 
medesimo , il quale derivando dalla grazia non ha 
r*g, S9 , punto d' imperfetto . L' attacco , che si esclude co- 
me un imperfezione , non può venire dalla grazia 
e dallo Spirito Santo; dunque e naturale . La grazia 
non ci rende mer cenar}: lo Spirito Santo non c /' auto- 
re del proprio interesse : /’ amore .cfi se medesimo 
dunque non può essere che un amor naturale di noi 
medesimi. Ecco una catena d’errori. Se quello, che 
procede * dalla grazia non ha punto d* imperfetto; 
dunque il timore della pena non è imperfetto, o la 
grazia non la produce. Se 1* attacco che si esclude 
a titolo d' imperfezione non è dello Spirito Santo : 
questo timore adunque che si sbandisce quand' è 
perfetto, non deriva dalla impulsione di lui * contro 

la 


\ 
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•• * * F ' , \ • 

defin» zìone espressa del Concilio di Trento: dunque & etu XIV. 

. f* * f * # # • * t % • 4* 

la grazia non ha parte ne* principi perche sono imper- 
fetti ; e non è più di Fede eh essa operi tutto fino 
il primo pensiero, fino il primo sentimento, che ci ir. cor.uT, 
fa chiamare Gesù Signore; dunque tutto ciò che $i[ for .xir, 
dissipa .come imperfetto nella perfezione della vita *’ 
futura, evacuabitur qttod ex parte est , non viene da i.rar.xiir 
Dio: nonja Fede, non dei pari la Speranza Ecco 
ove si s’ immerge quando fi vuole a qualsisia prez- 
zo trovare ciò che non esiste , e quando si perdono 
di vista fino i primi principi della Teologia.- 

Lo stessso io dico quando si asserisce, che la gra- 
zia non ci rende mer cenar): mercenari, materiali e 
carnali rapporto alle ricompense temporali; lo accor- 
do: mercenari secondo le idee di tanti Teologi , e di 
s. Bonaventura , rapporto alla ricompensa eterna ed 
increata; non può essere che Dio ci faccia mercena- 
ri ed interessati in questo senso, poiché egli c’ispi- 
ra la Speranza. Lo Sparito Santo non è /' autore del 
proprio interesse : e che ? di quel proprio interesse , 
Commodum proprium , utilità s propria , in cui s. An- 
seimo , s. Bernardo, Scoto, e tutta la Scuola ripon- 
gono 1 * essenza della Speranza cristiana ; in una pa- 
rola dell, interesse proprio , eli c eterno, cornei Au- 
tore stesso “lo denomina? questa è ignoranza de prin- 
cipi della Scuola, ed una eresia formale. 
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SEZIONE VII. 

. * 4 

# 

Esame d’ alcuni passi , di cui F Autore compone f» 
sua Tradizione : ed in primo luogo di quelli del 
Catechismo del Concilio di Trento^ 

LXXV. ‘Primo passo di questo Catechismo . 

P « • 

er dimostrare* f inutilità e fa falsità delle Conse- 
guenze , che si deducono da tanti passi * prendo il 
/r,ttr. tait% primo che si presenta: ^Apriamo , die’ egli, sùbito 
f ' ,tf * il Catechismo del Concilio di Trento i apriamolo , 
si , e vediamo se sotto il nome d’ interesse vi pos- 
siamo trovare 1' amore naturale e deliberato di noi 
medesimi. ./ 

Ecco da dove si -cominciai Dio per tua clemeri • 
za da il regno dei Cieli alle sue creature , benché 
potesse esigere eh ’ esse lo servissero senza ricompen- 
sa . Questo Catechismo non parla precisamente in 
questo modo: esso non parla tanto del dono, quanto 
delia promessa . Ma lasciamo passare : cifr che v’ è 
di pià rimarcabile si è 3 che l’Autore mutila il pas- 
so in luoghi essenziali ; e bisogna esporlo quale staf 
in tutto il suo progresso , in principio della spiega- 
zione del Decalogo , e avanti il primo Comanda- 
ci Dee *. - • Dobbiamo osservare la sua Legge non tanto 

iTt P er nostro interesse , quanto per amor suo : T^ec tam 

*#1 * b militati s nostri gratta , quam Dei caussa. Ecco 

sul principio il nostro interesse mutilato , perchè se 
ne fa il solo a oppure il principale motivo : dirassi 

l'or- 


a 


; 
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forse * che il nostro interesse è qui il motivo natu- 
rale della ricompensa , 0 famore che Dio ne ispira? 
1* ultimo senza dubbio ; ma proseguiamo : T^on biso- 
gna passar sotto silenzio , che Dio ci mostra parti- 
colarmente la sua clemenza , e le dovizie della sua 
suprema bontà in questo , che potendo esigere da noi 
che servissimo alla di lui gloria senza proporci al- 
cuna ricompensa , ha tuttavia voluto unire la sua 
gloria al nostro interesse : l'o/uit tamen suam glo- 
riarti cum nostra utilitate conjungere ; dimodoché , 
continua egli , ciò che è profittevole all' uomo , sia 
nel tempo stesso glorioso a Dio : Ut quod homini 
utile > idem esset Deo gloriosum . Ecco dunque i 
motivi uniti insieme x e il nostro interesse insepa- 
rabile dalia gloria di Dio: ma l'interesse nostro in 
quel passo , è egli un’affezione naturale? Chi oserà 
. dirlo 3 poiché per la connessione esso non è se non 
le ricompense che ci sono prqmesse , e come parla 
Davidde , la grande retribuzione che viene in con* 
seguenza dell’ osservanza dei comandamenti : In 
custodiendis illis r et ributto multa? Questo è dunque* 
ciò ch’egli chiama nostra utilità % nostro interesse • 
Ma per dimostrare eh’ egli non lo fa consistere in 
un desiderio naturale della ricompensa > egli finisce 
spiegando chiaramente , che la ricompensa promes- 
saci é quella che già noi meritiamo per le nostre 
buone opere , ma anche per mezzo degli ajuti della 
divina misericordia : Divina misericordia adjumen- 
to • Dunque non è un’ affezione naturale : il nostro 
interesse ci viene proposto come un bene divino 

come un dono di Dio. Il Catechismo non ha om* 

• \ 


mes* 
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i messa cos’ alcuna per ìstabi/ire questa verità : loo 
chè distrugge dai fondamenti tutto il sistema , e 
Jocchè parimenti l’Autore non ci aveva riferito. 

. . ; * 
LXXVI. filtri due passi del Catechismo , in cui 

viene proposto il regno de Cieli . come il fine co - 

mime di tutti i Fedeli c 

% • 

* 

• • 

Aggiungiamo a questo passo sul Decalogo questi 
due altri , che non bisognava dimenticare nell’ Ora- 
Cateth. r 2,one Dominicale su quelle parole : Qui es in eoe- 
,u * lis : Oueite parole determinano quello che tutti sono 
obbligati a domandate , poiché ogni nostra doman- 
da , che risguarda i bisogni , e gli usi di questa vi - 
ta , e inutile , e indegna d' un Cristiano , se non 
sia congiunta a' beni celesti , e non sia indrizzata a 
questo fine: Omnis postulatio ni si cum coslesùbus sic 
conjuntta bonis , & ad illum finem diriga tur , ina- 
Fa*. ìl0 . nis est fa' indigna Christiano . L’altro passo è su 
queste parole: Adveniat regnum tuum; sul quale il 
Catechismo insegna , che il regno celeste , che si do- 
manda in questo luogo , è il fine a cui si riferisce , e 
si termina tutta la predicazione del Vangelo : Ivi.’* 
gnum cedeste ejusmodi esse , ut eo referatur ac ter- 
minetur omnis Fvangelii pràtdicatìo : non v’ è dun- 
• que Cosa maggiore da desiderarsi \ e quello è il ter- 
mine comune di tutti i Fedeli , cioè tanto de’ per- 
fetti , che degli imperfetti. 


LXXVIL 
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• . * . 
t 

• * # # • V 

LXXVII. parole del Catechismo y e spiegazione 
dell' ^Autore manifestamente erronea . 

• » V 

Dati questi fondamenti , vediamo al secondo 
tasso , che ci viene .opposto : esso è sull* Orazione Par. 1 * 7 . 
Dominicale, e sulla domanda: Fiat voluntas tua: 

7{oi domandiamo la forma e la determinazione dell * 
obbedienza , che dobbiamo a Dìo : Formam ac pra- 
scriptionem : Cioè , che essa sia modificata giuntala 1 

regola ,' che gli ^Angeli > e tutti / Beati osservano in 
Cièlo ; cioè , che siccome essi obbediscono a Dio vo- 
lontariamcnte , e con un estrema gioja , cosi noi pw • 
re abbiamo ad ubbidire con tutta l effusione , e con 
tutta la volontà : Libentissime : alla volontà divi- 
na , nel modo ch'egli vuole: nel che , continua il 
Catechismo, Dio esige da noi un amore sovrano , ed 
una carità eccellente nell' opera e negli affetti , co' qua- 
li lo serviamo : In opera ac studio quod Deo nava - 
mus summum a nobis amorem Deus igr> eximiatn 
caritatem Requirit : e questo amore, eh’ egli esige 
consiste in questo , che quantunque noi ci consecras • 
simo tutti a Dio per la speranza delle celesti ricom - 
pense , tuttavia noi le speriamo , perche piace a Dio 
che entriamo in questa speranza : (fuod ut in eam 
spern ingrederemur , divina pi acuit Majestati: Di- 
modoché la nostra speranza sia tutta appoggiata a 
questo amore di Dio , il quale ha proposta all' amor 
nostro T eterna beatitudine . Tota nitatur ilio in Deum 
amore nostra spes . 

Bisogna qui sospendere Ja nostra lettura per con- 

sido» 


* 
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ìMitr. Patt, slJerar questa riflessione dell’Autore: II Catechismo 
non pretende già , che la speranza di tutti i Cristia- 
ni debba essere parimenti tutta 'appoggiata a quel / 
amore , eh * egli chiama eximiam caritatem , e in 
conformità del beneplacito di Dio , il quale vuole % 
che noi speriamo . Questa perfezione della speranza 
non risguarda , secondo il Catechismo , /e #o/i le ani- 
me perfette . Tali sono le parole dell’Autore, alle 
quali sono costretto a fermarmi , poiché questa spie- 
gazione è manifestamente erronea per queste ra- 
gioni • 


LXXVHI. Otto dimostrazioni , colle quali si con - 

vince d' errore la riflessione dell' oiujtore sul Ca - 

tecbismo • / 

• • » 

La prima che ne verrebbe 3 che questa dimanda: 
Sia fatta la volontà vostra cosi nella terra come in 
Cielo y non riguarderebbe tutti i Fedeli; Iocchè sa- 
rebbe un errore contro la Fede . 

La seconda, che è parimenti un errore eguale il 
dire , che con questa parola , eximiam caritatem , 
convenga intendere un amore al quale non sieno ob» 
bligati tutti i Cristiani : Iocchè non si può soffrire , 
poiché si congiunge insieme nel Catechismo , come 
cosa che Dio esige da noi quella carità eccellente 
col sommo amore : Summum a nobis amorem , atque / 
eximiam caritatem requirit . Bisognerebbe dunque 
dire del pari , che non tutti i Cristiani sono obbli- x 
gati ad un sovrano amore verso Dio ; Iocchè sovver- 
te e rovescia il precetto della Carità • 


I! 
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fi mio terzo argomento consiste nel pesare tutte 
queste parole : Summit m a nobis amorem Deus , & 
Ott i m i a m caritatem requirit : Dio esige da noi un 
sommo amore , ed una eccellente carità . Dio esige 
da koi , « se si vuole , Dio ricerca da noi . ^oi , 
non vuol dire i perfetti solamente , fra i quali non 
si mette : T^oi , in tutto iJ Catechismo , e in par* 
ti etri a re dal principio di questo passo , vuoi dire tut- 
ti i Fedeli , e spiega 1' obbligo comune : tanto piu 
che si tratta d una domanda dell' Orazione Domini- 
caie , alla quale tutti sono obbligaci egualmente : e 
se queste parole non riguardano tutti , in questa 
domanda non vi sarebbe niente, che per i perfetti, 
poiché non vi sì dice altro . Dunque si parla di tut* 

• ti i Fedeli ? ad essi si dà la forma e la determina - 
zione dell ’ obbedienza , che dobbiamo a Dio: Fot • 
mam & prcescriptionem : noi gliela dobbiamo \ debe* 
musi noi gliela domandiamo: petimus: e Dio dai 
canto suo la domanda a noi : a nobis requirit . La 
materia stessa ci determina a questo senso , poiché 

si tratta del sommo • amore , e. questo è manifesta- 

» 

mente quello che tutti i Cristiani debbono a Dio • 
Non bisogna eccettuar niente sulla eccellente cari- 
tà , eximiam cbaritatem . L* Autore ha voluto tra- 
durla colla parola di singolari) per dimostrare che 
questa Carità non dev’essere comune a tutti i Fe- 
deli . Ma la parola eximia si estende di più , e de- 
signa una carità eccellente: locchè unito col termi- 
ne di sommo amore , fa intendere a' Cristiani , che 
1’ amore > il quale e^ssi debbono a Dio , non è un amox 
volgare, ma un amore eccellente , con cui si ama. 
Boss , Cont, Qui et* ec , T. II. G 


con 
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con tutto il proprio cuore , con tutte le proprie Jfjor- 
ze > con tutta ia propria monte. Quindi questa ec-, 
celiente carità non ha in vista un consiglio per -i, 
perfetti, ma un obbligo comune di tutti i fedeli ^ 
il quale pure per questa ragione il Catechismo prò*, 
pone a tutti senza distinzione . ■ \ 

In quarto luogo, ciò si conferma colle eccellen- 
ze che ha s. Paolo attribuite alla Carità in se stes* 
sa, e non già soltanto ne’ perfetti : locchè pure gli, 
fa dire quando intraprende a parlarne i Ho inten- 
I. fcf.xil. zione di mostrarvi, vobis , parlando a tutti i Fede- 
,l * li, una via più eccellente, e x celi enti or em viam • > 

. In quinto luogo , se per i perfetti , ai quali si 
pretende restringere 1' obbligo di amar Dio con que- 
sta eminente Carità , s’ intenda soltanto quelli che 
som? nel preteso amor puro, ne seguirà che non solo 
il comune dei Cristiani giustificati, ma ancora quei 
Santi medesimi , cui la Chiesa onora , e quelli che 
sono sublimati ad un eminente grado di santità , non 
saranno perciò chiamati ad un amore eccellente , e 
che si potrà essere un gran Santo senza questa ec- 
cellenza : locchè porta con se cotanta assurdità , che 
non si può figurarsi che l’Autore voglia cadervi es- 
sendone anticipatamente avvertito. 

In sesto luogo, il. fine che si propone in questo 
luogo a questo amore eccellente fa vedere eh’ esso 
è comune a tutti j fedeli: il che si dimostra in que- 
sto modo. Coloro, di cui si parla, sono quelli, che già 
intieramente dedicati a Dìo per la speranza delle 
ricompense le sperano perche Dio ha voluto eh' essi 
entrassero in questa speranza , Ora egli è di fatto 
.. . . • che 


\ 
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che tutti I Fedeli sono obbligati ad entrarvi a mo- 
tivo che Dio Io vuole. Nessun Cristiano giustifica- 

. % 

to si dedica totalmente a Dio per il solo motivo 
della speranza ad esclusione del motivo della volon- 
tà di Dio egualmente proposto a tutti : dunque co- 
loro di cui si tratta , sono tutti i Fedeli ,. e non i 
soli perfetti . 

In settimo luogo', il progresso della materia de- 
termina pure a questa interpretazione ; poiché dopo 
Je parole che si sono intese , il Catechismo conchiu- 
de , che la nostra speranza dev'essere intieramente 
appoggiata a questo amore di Dio , il quale ha prò - 
posta all' amor nostro per ricompensa f eterna beati- 
tudine i Quare tota nitattir ilio in Detnn amore 
nostra spes , qui mercedem amori nostro proposuit ■ 

<t temano beatitudinetn . Ora è fuor di dubbio, che 
Dio ha preposta questa ricompensa all’amore di tutti 
ì Fedeli , e non già a quello dei soli perfetti ; non 
è proposta la ricompensa , se non a quelli che amano , 

# 

e la speranza di quelli che non amano è una spe- 
ranza morta e mercenaria : dunque la speranza di 
tutti i Fedeli è quella, che dev’essere appoggiata a 
questo amore • 

In ottavo luogo, quando l’Autore asserisce esser ìnttr. PJltt 
quella la speranza perfetta , quale la rappresenta ,7 ‘ 

/. Tommaso dietro le traccie di S. ^Ambrogio : Spes , Bt ? J7t 
ex maritate : La speranza nasce dall amore : egli ha * rt> 
ragione, ma doveva aggiungere che questa speranza, 
la quale é fondata sulla carità, e ne trae la sua ori- 
gine , non è la speranza dei perfetti soltanto, ma 
quella di tutti i, giusti. La speranza non è mai ben 

G % fon- 
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fondata se non sull’amore: nessuno può sperare cos'ai* 
cuna da Dio se non lo ama » e conviene ripeterlo 
ancora» che la speranza sena' amore non ha niente a 
pretendere-: quindi per confessione dell’Autore, il 
Catechismo del Concilio parla della speranza e delj' 
amore non solo dei perfetti , ma ancora di tutti i 
giusti,. 

LXXIX. Continuazione del passo 
del Catechismo, 


• Eccp otto dimostrazioni, le quali senza esagera- 
re conchiudono, che la spiegazione dell* Autore sul 
passo del Catechismo non può essere men eh’ erro* 
nea . Proseguiamo nella nostra lettura, ripigliandola 
Vedasi • dal passo , ove f avevamo finita : Imperocché ve ti ha 
l g\m V su'~ii. che servono ad alcuno con amore : amanter: ma tut- y 
J7» xvilV tavia P er ricompensa alla quale riferiscono il lor 
dove /’ Au- r0 am0 re: preti i caussa quo amorern. referunt . Ève 

tor? , . s . . 

s imt si s p' r - n ha oltre a ciò di quelli che servendo a Dio mossi 

fu solo dalla carità e dalla pietà: tantummodo carita- 

te Se pie-tate commoti : non risguardano in quello a 
cui si danno , se non la di lui bontà , e la di lui vir- 
tù: in eo cui dant nihil spe&ant nisi illius bonita.- 

tem atque virtutem : la visione e la contemplazione 

del quale fanno eh ’ eglino si reputino felici nel poter- 
lo servire : se beatos arbitrantur , quod ei suum o£- 
ficium prestare possint v . 

Qui il Catechismo distingue due sorta d* amore in 
generale : 1' uno di quelli che amano sì , ma che ri- 
feriscono il loro amore alla ricompensa ; e 1’ altro di 
quelli che non sono mossi se non dalla bontà , e dal 
' me- 
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inerito dell' oggetto amato , stimandosi felici servendo- 
lo con questo pensiero . 

# 

JLXXX. significhi nel Catechismo : amanter 
serviunt : errore dell' tutore * 

Vuole anche qui il nostro Autore, che il Catechi- 
smo distingua gl' imperfetti , ed i perfetti: ma egli 
s inganna a partito : imperocché quelli che riferisco- 
no il loro amore alla ricompensa , non sono imper- 
fetti * ma viziosi: e se il Catechismo dice , ch’essi 
servono con amore , amanter serviunt: ciò non s'in- 
tende, se non d un amore* il quale si limita alla ri- 
compensa , e vi si riferisce come al fine : essi ama- 
ho alla loro foggia * poiché egli è Un amare in qual- 
che modo il servire alcuno per la ricompensa : ma 
questo non è 1’ amore di amicizia , esso è f amore 
di .concupiscenza , il quale per se non pone un uomo 
nel numero dei veri amici: ciò che lo pone in que* 
Sto numero è quell* amore con cui non si è mosso , 
che dal merito e dalia bontà di quello che si ama 
come dal proprio oggetto specifico e principale • 
Ecco i due caratteri d amanti : essi amano tute! 
due, lo accordo, ma in un modo ben diverso: l’uno 
ima per la ricompensa , e vi riferisce il proprio amo- 
re *, 1’ altro ama * e nell amare è felice , ma ripone 
la sua felicità nel servire a colui , la di cui bontà, 
ed il cui merito occupano intieramente la sua am- 
mirazione , ed i suoi pensieri 1 di questi due diffe- 
renti amori, l’uno ci rende amici, e T altro no: e 
applicando il paragone a Dio, l’uno è giustificante , 
i* altro non può esserlo « 

G 3 LXXXI. 
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LXXXI. Il linguaggio del Catechismo è giustificato 
dallo stile corrente in quei tempi . ’ 

» 

inttr.PAst. Senz* alcun frutto I‘ Autore ci obbietta, che la 
,7 \ ' Chiesa non si serve mai di queste parole amanter 
serviunt , Essi amano con amore 9 per esprimere gli 
uomini attualmente peccatori , e nemici di Dio . E^li 
Aon bada che questo è lo stile di quel tempo , il 
chiamar cioè amore quello che aveva la ricompensa 
per suo ultimo fine : predi causa quo amorem refe - 
runt . Ne sia testimonio Silvestro de Priere , i! gran* 
Summa : de antagonista di Lutero , quando dice , Ch e un 
Peccato mortale l amar Dio principalmente , e final» 
mente per qualche bene temporale , o anche per la 
vita eterna . Ne sieno testimonj Toleto e Silvio, che 
parlano della stessa guisa, e dei quali si produrranno 
fra poco i passi . Dunque allora si chiamava amore 
di Dio quello che finalmente ,e principalmente si ri- 
feriva alla ricompensa , ancorché fosse cattivo: e non 
occorre maravigliarsi se il Catechismo del Concilio 
fia detto di questi amanti sregolati , amanter ser - 
viunt . , 

LXXXII. Spiegazione dei termini esclusivi del 

Catechismo coi principj comuni della Scuola . 

/ • 

• 

L* Autore vuol trar vantaggio da ciò , che per 
esprimere un vero amore, il Catechismo* adopera i 
termini più esclusivi: Tantummodo , nihil speflant , 
Misi i?c. E sembra eh' egli voglia inferire da ciò f 

che 
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• * 

che non si tritei della, comune carità giustificante » 
ma della carità perfetta. Egli non avrebbe fatta que- 
sta obbiezione, se avesse pensato che gli Autori di 
questo Catechismo erano eccellenti Scolastici, i qua- 
li non ammettevano , secondo io stile della Scuola , . 
queste esclusioni nella Carità, se non a proporzione 
del suo oggetto specifico , e principale , in cui la ri- 
compensa non entra formalmente : del resto essi 
avevano spiegato altrove, come, e per qual via vi 
entri la ricompensa, allorché avevano detto ; che bi- p u \ sopra. 
sognava indirizzare tutte le • preghiere alla felicità a J "* 74 ‘ * 
eterna; che il Regno dei Cieli, del quale si doman- 
dava la venuta, era il termine ed il fine di tutta la 
predicazione evangelica ; e che infine Dio aveva 
voluto , che il nostro interesse fosse eternamente 
congiunto colla sua gloria* - . . 

LXXXIII. Il Catechismo non ha mai pensato 
all' amor naturale , deliberato , ed innocente . 

Quindi l’Autore si tormenta senza frutto, per far 
entrare a forza nel Catechismo del Concilio il suo 
amor naturale , deliberato , . ed innocente : *a primo 
tratto egli è certissimo, che non vi è neppure di ciò 
un minimo cenno, una minima traccia in tutti i pas- 
si eh’ egli cita: e $ egli ricorse alle conseguenze , noi 
le abbiamo spiegate senza che questo amore vi com- 
parisca. Egli ci domanda : Il Catechismo ha egli voluto i nltr . PdStt 
levare via la Speranza teologica come imperfetta ^Ri-* ,7 * 
spondiamo: Egli ha riconosciuto , locch’ è certissimo » 
che la speranza teologica , non meno che la fede , 

% 
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erano Imperfette, e che traevano la loro vita, e h 
, loro perfezione dilli Carità ! ma con tutto ciò egK 

non ha voluto levarla . Cosa dunque ha voluto leva- 
re 1 E' facile intenderlo, ed egli spiega in termini 
✓ formali, che quest’è un amore, il quale si riferisce 
alla ricompensa : amore per conseguenza non solo • 
'imperfetto, ma ancora disordinato, ed irregolare, 
come ne conviene tutta la Scuola , non meno che lo 
Max. fa g. stesso Autore , dietro la scorta di s< Francesco di 
aT * ' Sales . 


LXXXIV. T^uova illusione dell' ^Autore sulla fre- 
quenza degli atti di Speranza , e che tutti i di 
lui ragionamenti vanno a finire in due errori * 


, tr.past. Quando f Autore aggiunge , che il Catechismo non 
ha potuto levar via la frequenza degli atti di spe- 
ranza , perche il frequente esercizio d\ Una virtù teo- 
logale non può mai essere un imperfezione : senz’ ap- 
provare il togliersi. di questa frequenza, dicoche 
f Autore 1' ha male confutata , posciachè è certo che 
\ il frequente esercizio d' una virtù teologale , la qua- 
le • di ’sua natura è imperfetta , può ben essere 
un imperfezione , in questo cioè, eh essa occupa il 
posto della piè perfetta virtù, ch’è la Carità: e per- 
ciò , se importasse alla questione, noi potremmo di- 
re senza esitanza , eh è una perfezione l esercitare 
piuttosto, e con maggior frequenza la Carità , che la 
Speranza, e ch’è un’imperfezione l’esercitare' piut- 
tosto e con maggior frequenza la Speranza sola , che la 
Carità • Ma checché oe sia , !’ amore natnrale ed in- 
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-Docente <Ji se medesimo . non apparisce nè ne* passi 
prodotti dall’ Autore , nè nelle loro conseguenze le- 
gittime ; e cercandolo egli ove non esisteva f non ha 
pure trovato) se non due errori nella Fede, l’uno dei 
quali è che 1 q Spirito Santo non operi le virtù imper- 
fette t locchè è erroneo , poich’ egli le opera tutte a 
ed anche . le loro menome disposizioni *, ed il se* 
condo, che non sia obbligo comune di tutti i giusti 
l'amare Dio con un amore sommo, o il fondare so- 
pra la Carità gli effetti della loro Speranza : locchè 
nasce da una sì prodigiosa licenza, che non vi • si 
può cadere che per una dimenticanza di se stesso 
nell’ ostinata affettazione di cercare ciò che non 

esiste . 

# 

LXXXV. Dottrina del Concilio di Trento , e deci- 
sione di questa disputa coll' autorità del mede* 
simo » „ 

% «■ 

Se avessi potuto intérrompere ciò che doveva 
esporre sul Catechismo del Concilio di Trento, avrei 
riportata la dottrina del Concilio stesso in una de- 
cisione, che ricade spesso su questa materia , poiché 

ifi tiene luogo di fondamento. E 1 un errore, dice S,ss. Vi. 

* ^ | • 

questo santo Concilio , il dire che i giusti pecchino 
in tutte le loro opere : In omnibus operibus justor 
peccare : Se oltre il desiderio principale che Dio sia 
glorificato: quum hoc , ut in primis glorificete Deus: 

•essi mirano ancora alla ricompensa eterna , per ec- 
citare la loro pigrizia , e per animarsi a correre nel- 
la carriera intrapresa . Questa decisione del Conci- 
lio 


✓ 


Digitized by Google 


Max. 

frc. 

nu. 


io* CONTRO GLI ERRÓRI 

i, ip ( lio è spesso citata dai nostro Autore ; mai per altro 
vi s interna abbastanza ; nè mai vi riferisce quei 
passi coi quali il Concilio convalida il suo decreto: 
*Poicbe sta scrittoi Ho rivolto il mio cuorf all' osser- 
vanza dei vostri comandamenti , a motivo della ri- 
compensa , e poiché l' Apostolo ha detto di' Mose : 
Egli aveva in vista la ricompensa • 

Cinque riflessioni non meno importanti che brevi 
ci faranno ritrarre tutto il frutto da questa decisio- 
ne. I.a prima ,' che il fine ultimo e principale è la 
gloria di Dio , e che questo è cièche principalmen- 
te bisogna avere in vista ; quum hoc , ut in primis 
glorificetur Deus . 

La seconda , eh* è una conseguenza della prima , 
che la Speranza richiede per sua natura d essere ri- 
ferita a questo fine, poiché Senza desso ella è mor- 
ta ed infruttuosa . 

La terza , che la Speranza è utilissima per al- 
tro, e che il bene che ne deriva ai Fedeli, è d 'ec- 
citare la loro pigrizia , ed incoraglieli nel loro cor- 
so: locchè suppone alcuni che corrano per un altrt> 
fine principale, e i quali tuttavia abbiano bisogno 
di questo pungolo • • 

La quarta, che Davidde e Mosè , cioè i più per- 
, fetti , sono compresi nel numero di quelli , che sor- 
montano in questo modo quel principio inseparabile 
di scoragglmento , e 'di languore, col quale bisogna 
sempre combattere, finché si è su questa terra ; e che 
quindi hanno bisogno di questo motivo , del quale 
però non si sérvirebbono se loro fosse inutile. 

La quinta, che senza parlare d'amor naturale, 

e dell* 
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£ deii’esclusione che bisogna dargli , si spiega la per- 
fezione del Cristianesimo ne' più gran Santi , inse- 

\ 

gnando loro soltanto a riferire la Speranza della ri- 
compensa al primo, e principale desiderio di glorifi- 
care Iddio, eh è il fine della vita cristiana. 

Queste cinque riflessioni faranno meglio intende- 
re il Catechismo del Concilio, in cui si vede da chi 
lo esamina accuratamente un perpetuo e costante ri- 
guardo a questa decisione , e confonderanno sempre 
le vane immaginazioni del nuovo sistema . 

SEZIONE Vili. 

• • 

Spiegazione di alcuni altri passi , di cui 
T Autore abusa • 

j • 

LXXXVI. Tassi di Silvestro, e di Silvio. ' 

•Dopo V importante esame del Concilio, e del Ca- 
techismo, sarebbe fatica immensa , e fuori di proposi- 
to f esaminare passo per passo gli altri Autori citati 
male a pròppsito egualmente nell’ Istruzione Pastora- 
le ; ma per mostrarne f inutilità , voglio spiegarne 
quattro o *cinque , la soluzione de’ quali dipende dal 
medesimo principio. 

Leggete Silvestro , dice il nostro Autore, egli vi httr.P*#. 
dira cb' e peccato mortale /* amare Dio per qualche p ‘ 
bene temporale , 0 anche per la vita eterna , final- 
mente , e principalmente considerata ... è tuttavìa 
permesso d' amare Iddio per queste cose : Licitum 
est: per un secondo motivo: secundario ; poiché Dio 
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jp*f. 8j. propone queste cose a coloro che lo amano . Neltat 
pagina seguente: Leggete Toleto: ove egli trova H 
medesimo discorso; al che aggiunge : Bellarmino y e 
molti altri hanno parlato nello stesso modo : dalclrè 
s 7 . egli deduce questa conseguenza: Toleto non dice else 
si debba , ma solamente che si possa fare questa 
mescolanza di motivi . Silvestro non dice che questa 
mescolanza sia comandata , ma solo eh è permessa • 
Questo motivo della Speranza , che non è permesso , 
non c quello eh' e essenziale alla Speranza , poiché 
' quello della Speranza è assolutamente comandato * 
Questo motivo solamente permesso è dunque qual- 
che cosa di naturale , e di men perfetto , di ciò 
eh' entra per il principio della grazia negli atti del- 
le virtù soprannaturali . 

Non gli basta l’ appoggio di questo argomento , men- 
iti. tre aggiunge : Qttesto motivo solamente permesso non 
é dunque preso dal canto dell' oggetto della Speran- 
za , poiché l'oggetto eh' c la beatitudine obbiettiva , e 
perimenti la formale , deve muovere le anime le più 
disinteressate : questo motivo presso i citati Teologi 
- lignifica lo stesso di quello che significa nel mio Li- 
bro ; il principio dell amor naturale di se stesso , e 
quello che rende T uomo mercenario , 0 interessata , 
Ecco ciò che non s comandato t ma solo permesso al- 
le anime deboli , e quell* che può esser lasciato » 0 
sagri fi cato dalle più forti • 

Tiri. f. 87. Egli incalza quest’ argomenta coIl‘ autorità di 
Silvio: Questo celebre Teologo de nostri Paesi Bai- 
si , il quale nello spiegare il venerabile Beda su trf 
ordini di servi , di mercenarj , e di figli > domanda 

sul-\ 
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tulle prime , se sia permesso amare Iddio per il moti • 
vo del l cl ricompensa , e risponde di ss ; purché si sia 
talmente disporto , che si amarebbe Dio egualmen • 
te , quandi anche non vi forse beatitudine da aspet- 
tare . ‘ Poscia dice , che il figlio può essere chiamato ti\i. f. $•, 
mercenario a motivo del desiderio della ricompensa 
eh è soltanto permesso . Qui ricade il solito argomen- 
to: TSlon ci stanchiamo , miei cari fratelli , di rimar* Pa S* **• 
care , che questo motivo della ricompensa , /V quale ì 
solamente permesso , /jo# /wò essere quello della Spe- 
ranza cristiana ; egli è dunque un motivo mercenario ; 
e ciò che qui giene erpresso col termine di motivo , 
significa un amore naturale di se stesso , il quale 
attacca l' anima al proprio contentamento della ricom- 
pensa . Ecco quello eh' è solamente permesso secondo 
Silvio , ma che non è comandato : ecco / interesse 
proprio che non si ha obbligo di levar via , perche 
non si ha obbligo di essere della classe de figli nel* 

la maniera la più sublime . • 

\ 

LXXXVII. Ter qual ragione in qui tempi si si 
contentava di dire , che la mira alla ricompensa 
fosse permessa: Trova col Concilio di Trento * 

• % 

Quest* argomento così incalzato, e sul quale si 
fonda con tanta forza , nasce per altro ( bisogna dirlo ) . 
jda una manifesta ignoranza dello stato della questio- 
ne : e conviene prima di tutto osservare, che gli 
Autori dell* Arcivescovo di Cambrai non dicono pure 

una volta sola quello che questo Prelato ripete con- 

» 

jtinuamejnte , che il motivo della ricompensa non è 

coman - 
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comandato , ma soltanto permesso : questa è una con-* 
seguenza dell’ Arcivescovo, che cade da se mede- 
sima « 

Conviene dunque sapere che in que' tempi eravi il 
costume di proporre Ja questione in questi termini ; 
. Se sia permesso amare Iddio , e servirlo per la rico/ n- 
pensa : e ciò a cagione di Lutero che lo negava , e 
che pretendeva essere disonesto ed illecito questo 
amore e questo servigio : ecco il motivo per cui si 
occupavano .i Teologi d’ allora nel provare a questo 
eresiarca , che anzi questo amore era onesto e per- 
messo . 

Anche il Concilio di Trento ha preso questo sen- 
timento nel decreto che si è veduto , quando si è 
contentato di pronunciarvi contro Lutero, eh’ è cosa 
contraria alla dottrina ortodossa l insegnare che sìa 
peccato l eccitare se stesso colla mira della ricom - 
pensa : locchè si uniforma al Canone XXXI. concepi- 
to in questi termini: # qaìs diverse, justificatum 
peccare , dum intuita £tern<e mercedi s bene operatur 7 
anatbema sit . Se v è alcuno , che dica , che l' uomo 
giustificato pecchi quand' opera del bene in vista 
della ricompensa eterna , sia questi scomunicato . 

Apparisce dunque che in que* tempi 'la mente 
della Chiesa fosse di stabilire la mira della ricom- 
pensa come permessa ed onesta : si toglievano con 
ciò tutti gli ostacoli, che i Luterani frapponevano a 
questa virtù-: essa la rimetteva pienamente in ono- 
re , e il volere da ciò conchiudere eh’ ella fosse 
soltanto permessa, e non comandata, è un attaccar- 
la direttamente contro il Concilio di T«fnfo. 

LXXXVIII, 
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LXXXVIII. Seconda ragione di proporre la questione 
co termini: Se sia permesso. 

• i , 

• Ecco dunque una delle ragioni per cui Silvestro 
si contenta dire , eh’ e un peccato mortale l' amare 
Iddio per qualche bene temporale , od anche per la 
vita eterna considerata finalmente , e principalmente ; 
e che nel tempo medesimo è permesso amarlo per 
queste cose come un secondo motivo 
* Si vede nelle parole stesse una seconda ragione 
di esprimersi col termine di permesso : cioè che la 
questione aveva in mira due cose, le quali si pote- 
vano proporsi amando Iddio, o qualche bene tempo- 
rale , o la vita eterna ; e tutto quello che si pote- 
va' rispondere era: eh' egli fosse permesso : Licitami 
di amare per queste cose : ‘ Tropter ista : poiché Id- 
dio nella Scrittura le promette a coloro che lo ama- 
no : Quia ista amantibus promittuntur : nel che si 
vede manifestamente , che le ricompense spirituali 
venendo comprese nella medesima questione , sicco- 
me il comando non poteva cadere sulle prime , per 
risponder giusto, bisognava parlare solamente di 
permissione • 

> » » » 

LXXXIX. Silvio parla nello stesso modo . 

i 

* i 

. Silvio ha avute le medesime ragioni di domanda-, 
re soltanto : Se sia permesso amare Iddio , e servir- 
lo per la ricompensa Utrum liceat Deum diligere 
{?» ei servire propter mercedem: e di rispondere eoo; 

' Sii- 
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Silvestro , o piuttosto col Concilio , eh' egli è per- 
messo e che questa verità è di Fede: Kesponsio ; 
ad fidem pertinens est , licere : imperciocché egli 
aveva a combattere Lutero, il quale credeva la Spe- 
ranza illecita , ed a sostenere contro di lui, ch'era 
lecito , cioè conforme alla Legge , 1* aver in mira 
non solo la ricompensa eterna , ma anche ad esem- 
pio di Abramo, e degli altri Santi, i betti tempo- 
rali , la. ricerca dei quali non si poteva dire > che 
fosse comandata , cosicché la risposta alia questione 
doveva essere , che fosse permessa , 

XC. Lutero non pensò mai a condannare un atto na- 
turale permesso , ne i Cattolici pensarono mai a 

sostenerlo contro di lui . 

• • 

£' pure una illusione , che non si pub comprende- 
re il .volere , col pretesto che Silvio risponda alla 
questione della Speranza con queste parole : è par- 
messo: Licitum est , dare ad intendere, ch’egli ab- 
bia pensato all’ amor naturale permesso , di cui non 
vi è neppure un cenno nel lungo Trattato , nel qua- 
le egli spiega cosi distintamente tutto quello , che 
vuol dire. Non fu mai l’errore di Lutero il trattare 
d’illecito un atto naturale, e permesso, di cui nè 
egli, nè i suoi settatori, nè i suoi avversarj hanno 
mai parlato ; ma per una bizzarria , e se mi si per- 
mette questa parola , per un traviamento degno di 
lui, egli ardiva trattare d’ illecito, e di basso anche 
f atto soprannaturale della speranza cristiana , e la 
mira all’eterna ricompensa ispirata da Dio; dunque 

di 


} 
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di questa , e non di un atto naturale il Concilio ha 
pronunciato , che non era peccate , cioè eh’ era per- 
messa : questa è la dottrina di questo Concilio , la 
quale Toleto , Silvio, e Bellarmino hanno intrapreso ’ 
a difendere : Silvestro Ji aveva prevenuti , affinchè 
-fosse costantemente vero, ed in questa occasione, 
e nell' altre, che prima dei Concilio, nel Concilio, 
e dopo il Concilio , la Chiesa parlò sempre il me- 
desimo linguaggio . 

» • 

XClp Che Silvio stabilisce le obbligazioni d agire 
in vista della ricompensa . 

Ma , direte voi , bisognava insinuare almeno che 
quest'atto non solo era permesso, ma anche d'ob* 
bligo : prendetevela col Concilio, se ha guidata in 
questo modo la sua conclusione : ma finalmente è 
ver^ , che Silvio riferisce le parole espresse della 
Scrittura , le quali rendono obbligatorio 1* atto delia 

« 

Speranza: e conseguentemente ha egli detto , ch'era ibid . 
proprio della natura dell' amicizia , *Amicorum est , 

* di godere gli uni degli altri ; che la nostra ricom- 
pensa era di godere di Dio ; che noi dovevamo per 
conseguenza cercare di goderne : Debemus quoerere 
ipso fruì ; Che il contrario era contro l'ordine , Inor - 
dinatum ; e che bisognava ordinare le proprie buone 
opere alla beatitudine eterna , come a suo proprio e 
legittimo fine , Tamquam in proprium l? legitimum 
finem ; locchè era un operare in vista dell' eterna . 
ricompensa ; Ergo oportet in illam beatitudinem 
óternam sicut in proprium finem ordinare (opera ): 
Boss. C ont. Quiet. ec. T. 1 1. H quod 
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quod est operavi intuitu mercedis: dove si veggono? 
i proprii termini del Concilio , e l’intenzione di 
. difenderlo . In questa guisa parla Silvio , quel cele- 
bre Dottore de* Paesi Bassi : egli dunque non fa 
menzione del preteso amor naturale * che si possa 9 
e si debba levar via , ma dell* atto della Speranza 
cristiana , ' che bisogna conservare* e mettere ir* 
pratica . • 

XCII. Ciò che' Silvio , e gli Scolastici vogliano 
impedire nell' amore delle ricompense eteree. 

Ma, dite voi, egli vuole levar via qualche cosa, 0 
questa qualche cosa ch'egli vuole levar via , non può 
essere, che un amor naturale permesso .• Voi errate 
manifestamente i quello che questo Dottore, e tut- 
ti gli altri vogliono proibire * non è una speranza * 
naturale, di cui non si trova alcun vestigio ne* loro 
Scritti , ma è di riporre il proprio' ultimo fine nella 
Speranza soprannaturale, e nella mira ai beni eter- 
ni , mentre in vece bisogna riporla nef glorificare 
Iddio , come Silvio lo ripete cinquecento volte : ed 
in ciò egli non fa , che seguire la decisione riferita 
r del Concilio di Trento. Per contentar il Leggitore,* 
voglio trascrivere qui alla distesa questo passo di 
Al/, Silvio Ita ergo diligendus est Deus propter merce - 
dent aternam f ut tam dileftionem quam alia bona 
opera exerceamus , propter beatitudinem tamquam 
fnem istorum operum : sed ili am nostram beatiti 
dinem ulterius ordinemus in Deum , sìcut in finem 
jimpliciter ttltimum , &c, Ecco dunque l’ordine. 


/ 
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ch'agli stabilisce, come necessario alla pietà j é 
quest’ è , die’ égli , esercitar l % amore , e di prati* 
care le buone opere , per la vita trema , come pef 
loro fine : ma andando innanzi y di ricercar questa 
finey e d' amar la beatitudine per la gloria di Dio , 
eh' è assolutamente il nostro ultimo fine . Ecco i 
sensi di Silvio , nei quali si vede, che ciò ch’egli 
Volea levar via , non era un affetto naturale , e per- 
messo , ma la libertà di fermarsi alla ricompensa, 
eterna , la quale è un motivo soprannaturale , se- 
condario per altro, per il quale noi dobbiamo essere 
eccitati a riferir tutto alla gloria di Dio. * 

• * * | 9 * • * 

. XCÌII. La vera idea della perfezione secondo la 
. . , } , . dottrina precedente . 

• • Possiamo dunque ora rivolgere il discorso a quelli 
che pretendono di trovare dappertutto questo amore 
naturale permesso , al quale nessuno mai pensava $ 
e di stabilire la perfezione nel toglierlo affatto * 

Voi avete una debole idea della perfezione: non si 
tratta di levarci Un amor naturale , per se permes- 
so , .è indifferente : quello che bisogna imparar a 
levare * si è di riporre il proprio ultimo fine nella 
unirà dell' eterna ricompensa J e l’opera di perfetio- 
‘tie consiste nel tenersi sempre in movimento per ri- 
ferire continuamente la nòstra beatitudine alia g!o~ 
ria di Dio * Questo è pure quello, che noi abbiamo 
sempre insegnato , sopra tutto nell' Istruzione sopra t. n. 
gli Stati dì Orazione: guidati dalle parole di s. Pao-£ f $, #t j # 
lo i le quali ci fanno riferire la nostra salute alla glo- 
ria di Dio , ed alla lode della sua grazia . 

H a XC1V. 
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XGI V. Soluzione co' principi dell\Autore d' un pass* 
di Silvio , ove egli dice che i veri figli di Dio 
non hanno punto in vista la ricompensa . 

Non resta più a risolvere se non un passo di Sii* 
vio , col quale spiegando nel venerabile Beda i tre 
gradi di schiavo , di mercenario, e di figlio, dice 
che nell’ ultimo si è unicamente figlio , non avendo 

Inttr, Pdtt. . ... A * 

£ alcuna mira alla .ricompensa ; Tantum est fihus , 

* nullum omnino respeQum habens ad mercedem . 

Ma primieramente 1* Autore risponderà per noj^, 

jnttr, Pdtt* dicendo che nessuno fra i Santi ha preteso di esclu- 

00 ‘ dere dallo stato il più perfetto il desiderio della 

beatitudine , poiché essa è un bene promesso , e in- 
separabile dall' amore di Dio beatificante . In se- 
condo luogo ne segue da ciò, che quegli il quale ci 
viene rappresentato solamente come figlio, scevro 

• della mira alla ricompensa , non è tale che per 
astrazione* senza potette essere per esclusione * 

instr. Tatp. com e ne conviene J’ Autore . In terzo luogo , che 
quest’ astrazione non può essere perpetua, e che 
bisogna considerare la tendenza alla ricompensa 
eterna, come una cosa d’ordine e d* obbligo per 

Qui * rr 1 1 i i Fedeli, come Silvio Jo ha dimostrato, rico- 

Jt*** éwyTA 

». xc. uoscendo per disordinato qualunque altro sentimento. 


XCY. 
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XCV. l Passo decisivo di Silvio ommesso dall %Aut<h 
re j e che prova contro di lui • 

Si ritorna in ultimo luogo ad obbiettare , che Sii- iwir. ?*<#• 
*Vio in véce di dire, che non bisogna essere della ? ' 
classe dei figli in questo modo , e che conviene aver 
Ja mira alla ricompensa , si contenti di dire soltan- 
to , che non v è obbligo di essere figlio in questo 
modo ; poiché , die’ egli j noi abbiamo già fatto ve- 
dere , eh' e permesso di amar Dio per il motivo del - 
, la ricompensa . Ma dopo la nostra risposta a questa 
obbiezione * nessuno ardirà più dire > che Silvio ab- 
bia potuto contemplare la mira della ricompensa ) 
come cosa unicamente perniessa , e non comandata , 
poiché noi stessi abbiamo veduto, ch’egli ne ha fri- 
sato anzi il comando. Non bisogna dimenticare ciò, 
ch’egli aggiunge, per conclusione di tutto il Trat- 
tato , ai passo che abbiamo inteso , ben lungi , dice 
egli i che si deroghi alla perfezione dell’ ahfiote di 
Dio coll' amore della ricompensa eterna , o anche 
temporale , la quale si chiedesse per amore di lui ; 
i più gran Santi all' oppòsto , un ^Àbramo , un Mo- 
se , un Davidde , un s. C P 'tetro , un s. ‘ Paolo , e gli 
altri ^Apostoli servono a Dio per la ricompensa * ed 
w Abramo stesso anzi per la temporale : locchè dimo- 
stra , che l’ intenzione di questo celebre Dottore non 
è di escludere dal numero dei figli perfetti quell» , . 
che cercano delle ricompense anche temporali . 

Dal che progredendo , egli conchiude parimenti, 
che s é vero che il motivo della gloria di Dio , il 
' H 3 qua - 
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quale è il principale , sia pure il più perfetto , non 
ne segue perciò , che sia rosa migliore l' agire per 
questo motivo principale , di quello che congiungervi 
il secondario , e men principale : Et si alicujus vir- 
tutis aflus principali t sit dignior quam secundarius , 
non oportet tarma quod principalis solus sit dignior » 
quam principalis $3* secundarius simul . 

L’autore che si dà tanto pensiero di citar Silvio , 
non ha citato questo passo , perchè vi apparisce ma- 
nifestamente , non soJo che i figli i piè perfetti , j 
quali amano la ricompensa , impongano la stessa 
legge agli altri ; ma parimenti , locchè è il più es- 
senziale.» che l'amore di Dio in se stesso non è già 
ili maggior perfezione di quello 3 che sia lo stesso 
amore congiunto colla mira alia ricompensa ; locchè 
già risultava dagli esempj , cbé Silvio aveva recati » 
.ed i quali pure ha voluto anche esprimere in termi~ 
jni formali* 

v , t • • 

JXCVI. Riflessione sui passi precedenti : fatica 
'inutile dell Autore in riferirli • 

Egli è ormai tempo» che si domandi all’ Autore; 
per qual ragione si è egli data cotanta pena nel 
raccogliere questi passi » e cosa ha voluto provare 
con essi ? forse che vi è un preteso amor puro» al 
disopra della .Carità comune a .tutti i giusti » e più 
disinteressato? questo doveva essere lo scopo suo» 
ma egli vede bene» che tutti i suoi Autori attribuì'* 
scono questo disinteresse ad ogni atto di Carità sen» 
ita distinzione*. 


/ 


db’ quietisti ec. 


119 


* Ma bisogna ben riconoscere un amor particola- 
re nei perfetti • .Ciò sia pure , mostratecelo : Sa* 
'jà forse più perfetto il loro disinteresse , allor- 
ché occupati unicamente dell’ eccellenza di Dio » 4 


ti? Silvio ch'egli ha contemplato come il più fa- 
vorevole alle sue pretese , gli ha deciso U ’ con- 
trario » Forse dunque essi avranno escluso un af- 
fetto naturale.. Ma Silvio , il quale come si è ve- 
duto, ha raggirata la questione da tutti i lati con 
un* analisi cosi esatta , non ne dice pure una (paro- 
la • L Arcivescovo di Carabrai vuol egli alienare ,a 
Paesi-Bassi dai suoi Dottori, e si crede forse in- 
viato a scoprirvi una nuova luce? non vede egli che 
è inutile il cercare qui altre sottigliezze per defi- 
nire la perfezione , fuorché il metterla in un eser- 
cizio della Carità comune a tutti , più continuo, 
più abituale , e più dominante ? questo non sarà 
a dir vero .quell' amor puro, che turba e scan- 
dalezza i Santi j poiché esso medesimo è scan- 
daloso: sarà ancor meno quell’amore, di eui biso- 

r » 

gna far loro un mistero ; poiché questo sarebbe il 
vero mistero d’ iniquità . .Lasciamo dunque tutti que- 
sti, vani discorsi, e conchiudiamo , che dopo tutte 
queste sottigliezze ed acutezze della Scuola, in 
pratica , e in tutti gli stati il meglio di tutto è 
congiungere insieme tutti i motivi ; poiché Dio non 
ha già voluto,, che fossero separati, e come dice 
Silvio, che se si trova scritto, che Dio fa tutto per s;iv. «. 
.se stesso , come per suo ultimo fine : Omnia propterT, Ài' u 
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semetipsum : si trova scritto pure , che quello che 
tg/i fa per la sua gloria , egli lo fa per il nostra 
interesse , e non per il suo ; come è riferito al Sai - 1 
mo XV, Voi siete il mio Dio , e non avete bisogno 
dei miei beni . Questo è 1 ultimo passo, che voglio 
citare di Silvio; dopo di che altro non rimane, che 
di scongiurare i Teologi dei Passi-Bassi , <fi restare 
attaccati alla dottrina dei loro Padri, la cui autori- 
tà è per noi santa e venerabile ; e di non permet* 
tere , che alcuno si serva di essi per istabilire il 
disinteresse chimerico dei nostri giorni così contra- 
rio alle loro massime, o che esso venga autorizzato 
col loro nome , per far consistere la perfezione 
nell’ esclusione di un amore naturale, cioè in una 
cosa , di cui nessuno ha mai fatto parola • 

SEZIONE IX. 

Quattro Autori più antichi , i di cui passi sonò 

\ » 
assoluti , e senza equivoco • 

i 

XCVII. Tassi di s, ^Agostino • 

(Quantunque bastino i passi citati per far giudicare 
degli altri, e per dimostrare l'inutilità della Tra- 
dizione , che ci si vanta ; pure a maggior lume , e 
senza per altro impegnarmi quanto ho fatto finora , 
voglio ancora esaminare quattro Autori : l’ uno è 
s. Agostino ,. f altro $. Anseimo, il terzo s. Bernar- 
do, ed il quarto è Alberto Magno; perchè questi 
non solo sono i più importanti , ma perchè ancora 
Tesarne di essi è il più breve* 

« 

Sen- 
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» 

Senza dubbio è il più strano pensamento che po- 
tesse venire in capo ad uomo > quello di far crede- 
re j che s. Agostino abbia detto, poter mai alcuno 
spogliarsi dell* amor naturale, che si ha per se stes- 
so nell* amare la propria beatitudine ; mentre fra 
tutti i santi Dottori egli è il più fermo nel dir 
sempre , che i soli insensati possono mettere in dub- 
bio se l’uomo ami se stesso. Non è meno strano il ' 
pensiero d’attribuire a questo Padre una Carità , che Uttr.patt, 

P* |d» 

sia diversa, dalla terza virtù teologale: una Carità 
naturale, che sia ogni amore dell’ordine, ed una 
Cupidigia opposta alla Carità, che non sia punto vi- 
ziosa . Noi entreremo subito in materia ; e frattan- 
to asseriamo , che di tutti i Padri * s. Agostino è il 
più alieno dall’ idee del nuovo sistema . Ma ciò % 
che non si trova detto da lui in alcun luogo j si 
Vuole farglielo dire a forza per mezzo di conse* 
guenze . 

Perciò ecco i principj che si stabiliscono , come 
proprj di questo Padre : ^Amiamo Dio per lui : amia * imtr. Patt. 
moci in luì , e per luti E parimenti: Io chiamo j *ùl' ». de 
dice s. Agostino, la Carità , il movimento dell'ani- C r ‘ 
tua , che tende a godere di Dio per lui Jtesso , e del 
prossimo per Iddio : Motus animi ad fruendum Deo 
propter seipsum , & pr ottimo propter Deum . Con- 
vengo coll’Autore, che secondo s. Agostino, il go- 
dere non sia che amare con un amor puro, dal qua- 
le si vien tratto senza riserva alla cosa amata; pur- 
ché solo vi si aggiunga che il desiderio di posseder- 
la n’è inseparabile ; ma ecco ove l’Autore comincia Jnttr p a}t 
a traviare . In altro luogo egli ( s. Agostino ) escla - 

ma : 
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/« PtAim. ma : Signore y non rimanga in me cosa veruna per 
de me medesimo , o tn cui io possa contemplare me 
Ttrm. D t " m ' -Mésso : e poscia; Bisogna amare Iddio per amore 
Cl ‘~ Ài luì medesimo , dimodoché noi ci dimentichiamo , 


Md. f . 4 p. y e possìbile , dì noi stessi : e finalmente s Se la 

jlugust. 

vtri>. &€, legge dell amicizia v invita ad amare l uomo sen • 
za interesse ; quanto non deve essere amato Iddio 
senza interesse , egli che vi comanda di amar l' u<h 
'mo ? Io approvo senza esitare queste parole: ma 
mi perdo, quando se ne deduce questa conseguenza; 

ìh]i ^ Vuol egli levar via la Speranza ? Vuol egli che 
non si pensi mai a se , per timore di fare delle ri - 
flessioni interessate ? 'Hon gli si possono attribuire 
tali errori Egli vuole pertanto un taglio reale di 
qualunque reazione sopra noi stessi : egli non vuole 
levare alcuna delle reazioni , che la grazia c ispira 
negli atti soprannaturali : egli non leva dunque se 
non una reazione naturale , ed umana . Io non rico* 
nosco più qui s. Agostino ; mentre egli ha detto 
troppo spesso , che il timore della pena viene da 
Dio, quantunque la perfetta Carità lo sbandisca. 
L' amore consumato abbandona certi sentimenti 
dell’ amore principiante) ancorché provengano da 
Dio. Non si vuole cosa alcuna in se stesso in rela* 
zione a se stèsso) perchè si vuole tutto in se stes* 
so in relazione a Dio : si vorrebbe poter obbliare 
se stesso , e si obblia se stesso a segno di non fer- 
marvisi . Il rest o non è che un capriccio , in cui uq 
genio cosi solido come s. Agostino non entra punto; 
egli sa bene di non poter mai dimenticare ch’egli 
è colui che vuole godere , e che a se stesso, e non 

ad 
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un altro egli desidera questo godimento , con 
quanta certezza vuole essere felice , e con quanta 
veracità ama Iddio. Una sillaba della Scuola , se si 

« 

volesse farvi menzione , finis qui > finis cui 9 fareb* 
be intendere che il voler avere Iddio per se , finis 
fui) non toglie ch’egli non sia I’ ultimo fine che si 
desidera , finis qui: ciò è chiaro, ciò è certo, 
ciò viene confessato da tutti ; e la dottrina dell’ Au* 

Xore uoo s’aggira che sopra degli equivoci, 

- 

XCVIII. ‘ Tasso /li /. xAnstlmo presso Ed mero » 

( . Si fa dire a s. Anselmo sulla asserzione di Ed* 

inero , ed io ci presto fede , quantunque si debba 

.apprezzare molto più ciò , che questo Santo dice 

colia sua propria bocca j se gli fa dunque dire, che 

tre classi d’uomini sono salvi ; ma che Dio non da /nJtrtPdJft 

Alle due prime classi la misura piena : parola per ^ 

parola, plenam retributionem , la piena retribuzio- r*s Edmtr* 

, . t , £4f. IO. 

ne ; poiché egli dice loro ; Voi non mi avete amato 
puramente y voi eravate mer cenar} : parola per pa? 
rola , voi volevate guadagnar meco; Quia non pure 
me diligebatis , sed quoniam a me luerari voleba : 
tis . Guidate al loro fine queste parole: s. Paolo che 
voleva guadagnare Gesucristo , Ut pbristum lucrifa - 
jciam , non lo amava puramente . Prendiamo con 
maggior equità i sensi dei Santi; quando non si pen- 
sa , che a guadagnare Gesucristo , senza riferire 
questo guadagno alla di lui gloria , questo è per con- 
denso unanime di tutti i Dottori , un sentimento 
imperfetto, 0 anche vizioso, il quale gf imperfetti 

deb* 
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debbono sormontare , o reprimere con più hòbifi 
pensieri : ma quando si ragiona in questo modo 
intr, Past. Rimprovererà forss Dio ai giusti imperfetti la Spé- 
f * 50, rama virtù teologale ? Rimprovererà ad essi forse 
quello che è stato in essi infuso dallo Spiritò Sart~ 
to ? questo raziocinio è spinto troppo innanzi: D»o 
Sess. xiv. è quegli che ispira il timore delle penfe : con una 
c ’ * impulsione delle Spirito Santo , il quale non abita 
perancbe nei cuori , ma lì muove , come parla ri 

santo Concilio. Non ci è niente di vizioso : ma 

$ 

ella è una imperfezione t la quale Dio potrà rim- 
proverare ai suoi Santi , se non eccitano la lo- 
ro Carità a grado di sbandire questo timore . La 
Speranza non lascia di essere una virtù infusa nel- 
le anime * che /ion si danno tutta la cura di rifc - 
r irla alla Carità ; locchè porrà essere una imper- 
fezione , e forse Un vizio : ma non ne verrà , che 
questa Speranza, la quale rtoo si sarà avvalorata bas 
stantemente ,• cessi di essere infusa, o ^ il che sareb- 
be un’eresia , debba essere un sentimento della na- 
tura . Ecco i frivoli raziocinj coi quali si vuole sta- 
bilire famor naturale, e la speranza naturale, nella 
esclusione della quale si fa consistere la perfezione 
cristiana ; sènza pensare , che è molto più riporla 
nello spingere più oltre ed al suo più aito grado uri 
atto soprannaturale, di queHo che riporla nell’esclu- 
dere un affetto naturale * 


XCIX. 
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XCIX. Omissioni in questo passo d' Edmero , le 
quali dimostrano che il detto passo è poco a prò - 
posito per dare dell' idee giuste . 

Questo è quello che si può rispondere ai discorsi 
.che Edmero attribuisce a s. Anseimo , considerando ' 
unicamente le parole , che ne riferisce il nostro 
Autore. Ma ecco ciò ch’egli ommette : Si serve a 
JD io 0 per timore , 0 per interesse , 0 per amore : ve 
ne ba alcuni , i quali non si lascierebbero indurre ad 
abbandonare i loro piaceri da veruna promessa di 
beni eterni , /e sapessero che non vi sono pene d ’ in* 
ferno : Essi eviterebbero le pene di quelli , che non 

* 

temono Iddio ; ma non avrebbero la piena retribu • 
zione . Gli altri servono a Dio per trarne un grande 
utile , 0 in questa vita (solamente ), 0 in questa vi- 
ta e nell' altra : Dio potrà dire a questi , se vuole , 
con qualche ragione : Voi avete osservati i miei co- 
mandamenti per vostro interesse , e non perche mi 
amaste puramente , ma perchè volevate guadagnar 
meco: come fra quelli , che servono al loro l{e , 
molti non amano già il He stesso , ma i di lui doni 
e regali , Bonaria : tutti questi per altro sono salvi: 
ma non vi sono se non quelli che serviranno a Dio 
per amore , ai quali egli debba dare se stesso per • 

ricompensa . Si vede di qual correttivo avrebbe bi- 
sogno questo discorso , mentre prendendolo come si 

% 

presenta , si avrebbe la salute eterna per mezzo 
del solo timore ; quantunque senza la mira ai sup- 
plizi eterni , non si potesse tuttavia risolversi a ri- 

nun- 
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nunziare ai piaceri dei sensi , o per il solo interest 
se ,• amando non già il Re ,* ma i suoi doni : conse- 
guentemente senz’ amóre di Dio.- Dunque si avreb- 
be la salute in questi due stati ;• il che è già un 

errore: ma è parimenti un altro errore / aggiungere 

». • , . 

che si avrebbe la salute , in modo per altro che if 
possesso di Dio fosse riservato a colorò , che aves- 
sero amato' come se fra i salvati vi fosse qualche* 
duno , a cui Iddio non sì desse per ricompensa • 

E si vede quante cose importanti f Aiitote ha 
lasciate fuori in questi passi : s’ egli là avesse rife- 
rite , si scorgerebbe a prima vista , che non si può 
conchiuder punto' da un passo cosi imbrogliato ,• e 
poco esatto : e quando avremo a spiegare i senti* 
menti di s. Anseimo medesimo, procureremo dr ri- 

. t • 

marcarvi qualche cosa di più solido. 

C. Dottrina di s. Bernardo ? quattro princìpi . 

• * • ; n . i « « » 

Di tutti i suoi Autori , quegli sul quale 1* Arci- 
vescovo di Cambrai s’appoggia maggiormente, e 
quegli cui interpreta meno è s. Bernardo ' la fonte 
dell’error suo è ordinariamente di trarre al suo pu- 
ro amore ciò , che questo Padre stabilisce* di ogni 
* afmoTe di Carità per mezzo di quattro principi •• 

II primo è che f amore di Dio non può esistere 
Dt dilttt. senza il desiderio di possederlo : lì veró arborei 
** *** 7 * die* egli , contento di se j fesso , ha una ricompensa * 
• ma questa ricompensa è colui che viene amata* 
*l J r<£m\um id quod amatur . Questo è il principiò di 
!« Agostino; che s, Bernardo ripete continuamente* 

II 


N 


V 


I 
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* / 

Il secondo è : il desiderio di possedere Iddio in 1 
le stesso come suo bene , non deroga alla perfezio- 
ne dell’amore. Questo principio è .parimenti di 
S. Agostino , come l’abbiamo dimostrato nelle nostre 
^Aggiunte agli Stati ff Orazione (*) t e non vi è co- 
sa , che s. Bernardo abbia inculcata più di questa •> 

In 'un Sermone de diversis , dopo aver parlato 
dell' amore della loro eredità ,- da cui son presi i 
veti figli, lo ne conosco , die’ egli, uno più sublime ; 
lo conosco un affetto più degno » di Dio ; e questo c 
quando il cuore e intieramente purificato : Quutn 
penitus casti fi catò corde f L minima non cerca più , 
non desidera più da Dio che Dio medesimo i 'Hibil 

9 

aliud desiderai anima , nihil aliud quéerit a Deo 
quatn ipsum Deum . Questo è dunque senza difficol- 
tà l’amore il più puro , poiché nasce nel cuore iT 
più purificato: penitus' castificato corde < 

Il terzo principio di s. Bernardo , che è come la 
radice di due altri , è pure di s. Agostino in cento 
passi j ed è, che 1 ' amore è una specie di possesso e 
di godimento : mentre non si gode di Dio che unen- 
dosi a lui , e l’amore è questa unione. Questo è 
quello che faceva dire a s. Bernardo spiegando que- 
ste pasole di s. Paolo: La Carità noH cerca quello t» Canr. ir. 
che e suo : Essa non lo cerca perchè già lo possiede 
amando « Jljon qu<eri( quó sua sunt , quia non desunta 
ti amarlo è un possederlo ; e per questo lo stesso 
Santo aggiunge Si cerca forse quello che già sì 
possiede / j Qui s nani quarat quod ha bit ? La Carità 

ha 


(*) T. XXVIII* p. 109. 
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• ii 

ha continuamente il bene che vuole ; Caritas qua 
sua sunt numquam non habet . Non bisogna qui cer- 
care braccia nè mani: nell’amore è tutto, quando si 
ha il modp di ritenere Dio, di possederlo: perciò 
non vi sono abbracciamenti più puri , nè godimento 
più casto di quello di Dio . Se ne gode come si go- 
de della luce aprendo gli occhi , e pitkimmaterial- 
mente di quello che si goda delia luce ; poiché sen- 
za muovere una pupilla materiale , basta rivolgere 
verso di lui la sola volontà ; locchè s. Bernardo 
^ C4r f . a,, esprime dicendo: Una tale conformila della nostra 
volontà a quella di Dio marita l' anima : Talis 
conformitas mari tat animam : Se ella ama per f et - 
t amen te , ella è maritata : Si perfette diligi t , nu- 
hìd. psit ; o se volete: Sic amare nupsisse est : xAmare 
in tal modo è un maritarsi : del che egli rende que- 
Md. n . $. sta ragione : Che se ella ama , n è riamata • e che 
una tale vicendevolezza forma tutto il commercio di 
quetto celeste maritaggio . 

Questo bel principio ne produce un quarto, ed è 
che il nostro amore non può limitarsi al nostro pro- 
prio bene come a suo ultimo fine : perchè è 1 amore 
di una natura superiore e più eccellente, come lo 
chiama s. Agostino, al quale come si deve tutto se 
stesso, del pari conviene riferire a lui e tutto se 
stesso, ed il proprio godimento. Perciò s. Bernardo 
T>t div. diceva , o faceva dire al perfetto amante ; Io non 

Strm. de . . 

cerco la salute per evitare le pene , ne per regnare 
nf Cieli , ma per lodarvi eternamente . Il fine ulti- 
mo, che mi propongo è di glorificare Iddio, dispo- 
sizione di tutti i Santi, essenziale alla Carità, e 

• m 0 

tan- 
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tante volte rimarcata nel Concilio di Trento : quin- s ts$ . yi, t 
di il non cercare di evitare le pene , o di posse* u ' 
dere il Regno , non è una espressione esclusiva , 
ma relativa; e per servirmi di questa parola, su* 

bordinativa ad un fine più perfetto . Perciò s. Ber- 

• • • • 

nardo aggiùnge che colui il quale desidera di ve- 
dere Iddio , per il proprio riposo (solamente, e co- 
me per ultimo fine dei proprj desiderj ) cerca il suo 
proprio interesse ; ma quegli che è occupato delle io- 
di di Dio , è quegli che ama . 

•Non occorre qui citare un affetto naturale per 
noi ^stessi ; è una debolezza il non aver che questo 
da sàgrificare ; noi dobbiamo sagrificare qualche cosa 
di meglio, che è lo stesso amore della ricompensa, 
il quale viene ispirato ai figli di Dio dalia Speranza 
cristiana ; non già spogliandocene, ma portandolo al 
più alto grado y e riferendolo alla Carità • 

Si vede da questi bei principi, che s. Bernardo 
vuole stabilire, non già il preteso amor puro d uno 
stato particolare , a cui tutti non sono chiamati , - 
e il quale scandalezza .anche i Santi , ma il vero • 
ed inseparabile carattere dell’ amore; che si chia- . * 
ma Carità , che è comune, a tutti i giusti «. Per . 
questa ragione , parlando di quelli , che esso chiama 
figli, e che cercano nella loro eredità qualche altra 
co ta fuorché Dio stesso, aliud quid, egli non dice 
che il loro amore sia imperfetto , ma dice , che 
gli è sospetto : Sus'peftus est inibi amor e che il 
vero amore degno di questo nome , e del nome di 
Carità , ha sempre per ricompensa principale Iddio 
nella sua essenza, veduto, amato, e posseduto. 

Boss. Cont. Quiet. ec.T. II. I Del 
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Del resto, tutti sanno , che la sola Speranza no» 
giustifica, altrimenti la, Carità sarebbe inutile ; per- 
ciò è una ignoranza il maravigliarsi di questo detto : 
3s {on si ama senza ricompensa ; ma si ama senza 
mirale alla ricompensa r cioè , la ricompensa non è 
la mira principale : locchè pure è del carattere .co- 
mune della Carità. S. Bernardo non ha voluta dire» 
che la Carità non aveva questa mira > egli che tan- 
te 1 volte ha detto , che la Carità cercava dì posse- 
dere Iddio a titolo di ricompensa : molto meno 
pensava egli ad una mira naturale della ricompensa: 
perch'egli ci voleva sublimare non già al di sopra 
di questa mira naturale, ma generalmente al di so- 
. pra. d’ogni mira di ricompensa ; e per farlo egli 
non aveva bisogno,* che di una mira superiore , che 
fosse la gloria di Dio , alia quale si riferisce ogni 
cosa . Quando si trova una dottrina. così chiara , e 
che si vuole farsi un mistero di pratiche lambicca- 
te , non sì deve temere di méritare di essere la* 

» ' * • 

sciato in preda ai propri capriccj ? 

• • • 

.* 4 . _ * 

• # 

CL Che amare Iddio come ricompensa e un amarlo * 

• .. per amore di lui stesso 0 . : 

ì •••.*.** 

II bel corollario , ed il risultato di questi princi-. 
pj di Bernardo, è» che il desiderio di possedere 
Iddio a titolo di ricompensa r non impedisce di amar~ 
lo per amore di lui stesso » v 

S. Bernardo stabilisce questo fondamento dei sua 
De diltZ. Trattato dell’ Amore di Dio : Che la ragione di 
n, c \‘ a? ' *’ amare Iddio , c Dio medesimo : Caussa diligendo 

. Deum „ 


• • 
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beum^ Deus est : pertanto egli rende due ragioni , 
le quali obbligano ad amarlo per amore di lui : Gb 
duplicem caussam , propter seipsum diligendus est : 

‘Perché non vi *<* cosa , la quale si possa amare con 
maggior giustizia , né parimenti cosa , che si possa 
amare con maggior profitto : nihil justius f nthil 
frufluosius : quindi il profitto, e l’utilità, o Tinte- 
resse appartiene ai/a ragione* di amarlo per amore • 
di lui . Perciò onde illustrare queste due ragioni di 
amare Iddio per lui stesso , intraprende di spiegare, 
che vi ci porta il merito dal canto di Dio , e /’ in - 
teresse dal caìito nostro : Quo merito suo , quo nostra 
commodo * . 

Qui non c’è contraddizione , poiché J’ interesse 
ch’egli ci propone, quo commodo nostro > é di avere: mj, 7 „ 
quello che si ama: Pramium , is qui diligitur ; e’** ‘ 7 * 

Un poco dopo : L' anima che lo ama non cerca altra 
ricompensa del suo amore che Dio medesimo i donde 
nc segue , che amandolo in questo modo , si ama 
per amore di lui * 

Egli ha ragione di «dire secondo questi prfncipjt 
Z’ amore basta a se stesso t il suo uso é il frutto , 
eh' esso cerca i usus ejus , fruélus ejus : esso é il suo 
merito , e la sua ricompensa : Ipse meritum , ipse 
prémium: e ii resto eh è ammirabile. Imperocché • 
se, come è provato col terzo principio, l'amore per 
una forza congiuntiva è già un principio di godi- 
mento ; non resta a desiderare, che di Crescere, 
poiché crescendo , e consumandosi , si compenserà 
def/’ aver cominciato** * 

Egli ha dunque parimenti ragione di dire / I<? 

Ì % \ amo , 
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amo > perchè amo ; io amo per amare: amo , quia 
amo , amo ut amem . Imperciocché qual motivo più 
bello si può avere amando, di quello d amare sempre 
più ? e cosa di piu congiuntivo che lo stesso proprio 
amore ? Altro non occorre , che mettervi la condi- 
zione , eh ’ esso ritorni sempre alla sua sorgente per 
attingervi sempre nuove forze ,* per i scorrere sempre : 
Refurus fonti suo , semper ex eo sumat , unde jug> 

ter fluat , , 

* * • 

• ' « 

CH. Sopra questo detto di s. Bernardo : L’ amore 
non trae le sue forze dalla Speranza . 

Quando dopo ciò ci oppongono queste parole di 
c. Bernardo : Il puro amore non è mercenario : Tu- 
rus amor mercenaria non est : Il puro amore non 
trae le sue forze dalla Speranza : Turus amor de 
Spe vires non sumit ; si vorrebbe insinuare f inuti- 
lità della Speranza cristiana , per aumentare e so- 
stenere la Carità dei perfetti; o , perchè non si 
ardisce più di atraccare cosi apertamente la Spe- 
ranza , ,si fa venire come per macchina , un certo 
amore di se stesso naturale, e deliberato che nes- 
suno conosce . Ma s. Bernardo non ha bisogno di 
queste invenzioni : f amore non ha bisogno di pren- 
dere le sue forze da una Speranza , che sia fuori di 
lui , nella quale si desidera da Dio un’altra cosa 9 
fuorché lui stesso , aliud quid ; ma esso prende con- 
tinuamente delle nuove forze dalla Speranza, eh’ es- 
so medesimo forma nel proprio seno , ed è quelle 
di crescer sempre, finché giunga alla perfezione del- 
la Carità > la quale gli é promessa nell’ altra vita » 

L’ amo- 
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. • ’ ' • 

L' amore dei giusti della- classe comune fra più ' 
bisogno d’ ajutarsi con tutto , cioè coi beni che sono 
fuori di Dio medésimo : ma 1 amore perfetto* e pu- 
ro , senza obbliare i vantaggi accidentali del corpo 
e dell' anima , i quali non sono Dio , si porta a con- 
centrarli, e consolidarli còl bene eh’ è. Dio medesimo: 
perciò s. Bernardo non vuole , che sia mercenario , 
perchè non ha usato di chiamare in tal forma l'amo- 
re, il quale si applica -ad unir tutto nell* ricompensa 
Increata , come abbiamo veduto , che 1’ ha spiegato 
S. Bonaventura * . • * 

* Ma come abbiamo osservato, .che ogni, amore di 
Carità partecipa di questo carattere ; s. Bernardo, 
il quale ci dice in questo luogo che il puro amore 
non è mercenario 0 interessato , dice altrove gene- 
ralmente, che la Carità non lo è , e non cerca il suo . Dt an,& t \ 
interesse i Caritas non est mercenaria , non amat De * c * ? ‘ 7 * 

• n» tjt • 

qme sua sunt ; affinchè intendiamo, che fra i’ amo- 
re , ed il puro amore * non si tratta che di. grado , . 
mentre ogni amóre di Carità è disinteressato, e non 
ve ne può essere alcuno , che non lo. sia . r 

• Del resto io sono costretto a dire, che'non tre- • " • . 

• . \ 

vo in s. Bernardo questo motivo di amar Dio per la 

di lui perfezione j come distinto da ogni relazione 

con noi: mentre al pa$so, in cui abbiamo vedute. 

le due ragioni per le quali, bisogna amar Dio, a t)i dtU 8 . • 

Cagione di lui ; s. Bernardo vi ha congiunta la nostra %'[ •***■ '* 

utilità col di lui merito : e spiegando il merito*, 

• * • • 

egli dice , che il principale sì è , Ì averci Dio amati 
ti primo : lllud pracipuum , quia prior ipse dìlexit 

nos ; ioccbè fa che si ri sguardi in relazione a do» r 

• • « • 

I 3 non ' 
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• • * * . 

hon già che s. Bernard# abbi* dimenticata 1 ecceU 
Jenza della natura divina in se stessa , della quale 
questa sublime Contemplativo eri cosi pieno ; ma 
perchè egli la confonde naturalmente colla bontà co- 
muoicativa, mentre non vi è cosa in cui conosciamo 
meglio quanto Dio sia eccellente al di.sopra di noi # 
in c*nt. di quello che il farcelo riguardare come la fonte 
85. ». j- 6 perenni ) c noi , come quelli chi fie abbiamo siti > 
Jui come i7 principio del nostro amore , e noi. come 
quelli che vi ritorniamo per mezzo d' un continuo ri- 
flusso: di modo .che f amare pio come buono per 
noi > secondo i principj di s. Bernardo, i quali ab* 
biamo veduti , è pure un amarlo come buono in se; 

i l’uno di questi sentimenti forma parte dell altro , 

. . . . 

CHI. Tasso d' Alberto Magno* - 


• ». 

. * Il quarto passo , che ho promesso di spiegare , è 

' quello d’ Alberto- Magno, il quale ci viene riferito 
r p Alt in questi termini : Egli dice , cbe il perfetto amore 
*. «»• iy 'riunisce a' Dio , senza cercare alcun interesse nè 

jilbert Ma- • > » * . , \ . 

„ fArAii. p as saggierò , ne eterno ; ma per sua sola bontà 1 poi- 
"ZWtC'cbè l'anima delicata # die egli , ha come in abboni- 
• n io l' amarlo per interesse , 0 ricompensa. Indi si 
deduce il raziocinio , e la riflessione- solita : Egli 
intende per ricompensa , la ricompensa contemplata 
tome interesse , e con un attacco naturale , e merce- 
nario ; loccht egli crede dì provare dicendo : Dio 

. non piaccia cbe si dica mai , cbe i perfetti abbiano 
in abbominio la Speranza cristiana ; come se si po- 
«tesse avére io abbominio un affetto naturale , deli- 
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herato, e permesso, il quale non è poi sempre una 
imperfezione nell’ anime perfette . Ma perchè tor- 
mentarsi tanto per intendere una cosa tanto chiara? 

11 perfetto amore è quello della Carità , opposto 
all’amore imperfetto della Speranza: quest'amore 
non cerca alcun interesse nè pas saggierò , nè eterno , 
ma la sola bontà , e perfezione di Dio y per riporvi * 
il suo ultimo fine , come l’ hanno spiegato tutti i 
Dottori • . 

* . . * • * 

In questo senso, essi hanno in abbominio l’amare . 

Dio finalmente , per interesse , e per ricompensa r 
noi) è' la Speranza cristiana quella , che abbiano in 
orrore ; ed hanno ragione di dire in questo luogo : 

Dio non piaccia : ma è la Speranza, in quanto a 

vi si riponesse il proprio ultimo fine , e si riposasse 
in essa piucchè non .conviene senza riferirla alla 
•gloria di Dio : ut in primis gl or ificetur Deus , giusta 
Ja decisione del Concilio di Trento. Non è questa 
una interpretazione chiara ? e perchè tormentarsi 
tanto per intendervi come a forza 1’ affetto natura- 
le , di cui nè questo Dottore, nè altri hanno mai 
Tatto parola ? 

• . • • ' 

«• 

• • *i 

. • * • * 

*. • > 

• • 

• * . . 


i • « i 
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» 

• • 

• • * 

SEZIONE X. 

V 

• * a 

» • 

In cui T amor naturale e deliberato è considerato 

• • 

nella sua essenza . 

CI V.- Ts^uovo genere* di Carità introdotto- 
dall ’ Autore . 

onsideraremo questo affetto naturale , non più 
nei passi, ove con una grande ed inutile fatica si è 
in vano cercato , ma in se stesso. Ci eravamo que- 
relati dell’ Autote-* il quale nelle Massime dei San- 
Max, p. 7. ri avev«t commessi due errori: l’uno di far .di- 
re a s. Agostino in generale senza spiegazione , che 
tutto quello che non proviene . dalla Carità proviene 
dalla cupidigia; e l’altro d’ aver applicato questo 
principio alla Speranza cristiana , il che la mette- 
rebbe nel numero; dei vizj . L’Autore non ha detto 
niente sopra quest'ultimo capo d’accusa : e per il 
7 „ jfr P4Jf# primo , ecco la sua risposta : le ho detto , colla 
f. io. ». p, scorta di s . Agostino , che tutto /quello che non 
proviene dal principio della Carità , proviene dalla 

• cupidigia : ma in questo passo del mìo Libro ho in- 
teso col termine di Carità , ogni amore dell' or - 

• dine considerato in se stesso ; e per quello di cupi- 
digia, ogni amore particolare di noi medesimi . Quin- 
di , come è stato gfà osservato , ogni amore dell'or- 
dine o naturale, o soprannaturale è Carità: si par- 
la* in questo modo rapporto alle parole di s. Ago- 
stino, A lui dunque si attribuisce questo prodigioso 

Jin- 


i 

i 


de’ quietisti ec. 157’ 

linguaggio, senza averne potuto riferire la più pic- 
cola parola ; e si vorrebbe confermare colla di lui 

autorità, che col nome di Carità s'intende un amo- 

• • 

re diverso da quello che io Spirito Santo infonde 
nei cuori , oppure i moti della grazia che vi con- 
ducono. 

* Con questa mira l'Autore aveva dette queste pa- 
iole : La Carità presa per la terza virtù teologale : 
come se la Teologia avesse in alcun tempo ammessa 
un’altra Carità, fuorché quella ch’èun dono di Dio, 
e la più perfetta delle virtù teologali . Si può qui 
forse non istupire d’un' arditezza che si erige al di 
sopra di tutto.il linguaggio, e di tutto il dogma teo- 
. logico , a grado di riconoscere una Carità che non 
è la virtù teologale , conosciuta anche dai fanciulli 
nel Catechismo? 

• • 

•’ • * * 

CV. Somigliante errore sulla cupidigia viziosa • • 

• . • 

E* una conseguenza dell’esposto errore il parlare 
così della cupidigia , radice di tutti i vizj t è fuori Ma x. p. s, 

di dubbio che l’amore di noi stessi, il quale è buo • /nttr P/tì ^ 

no quando e regolato, divenga l’unica radice di tut* I<5, "■ *• 

ti i vi'zj , quando non ba più regola . Ecco in qual 

modo l'Autore spiega s. Agostino. La cupidigia 
eh’ è la sorgente di tutti i vizj non è più, secondo 
questo s. Padre, la concupiscenza, la quale ad ogni 
.pagina egli chiama viziosa: ma un amor naturale, 
onesto , per sé , del quale egli non ha mai parlato • 

L’Autore fa dei Padri, della Teologia, delle sue 
parole , e di quelle dei Santi tutto quello che vuo- 

le, . 
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le , c le novità le più inaudite non gii costano 
niente • . 

• • 

. • • 

CVI. Proprietà dell' amor naturale , Nessuna 

di queste appoggiata alla Scrittura, 

* *• \ 

Per intendere adesso il suo amore naturale e de- 
liberato , la di cui natura è molto bizzarra , ed il 
quale non è ben cognito che all’ Autore , bisogna 
raccoglierne le proprietà nelle diverse espressioni 
dell’Istruzione Pastorale « Diciamo dunque prima di 
tutto., 

1. Che f amore soprannaturale della Speranza è 
differente non solo dall' amore sregolato di concupì - . 
scenza , ma anche da ogni amore regolato , il quale 
non sia se non naturale , 

2, Che questo è un attaccamento naturale e mer- 
cenario , il quale d' ordinario non si trova più 
nell' anime perfette , il quale non esisteva nella bea- 
ta Vergine: esso è cattivo , quando non e regolato 
dalla retta ragione , e conforme all' ordine : e per 
altro un' imperfezione nei Cristiani quantunque sia 
regolato dall' ordine ; 0 per meglio dire , e una leg- 
giera imperfezione , perche resta nell'ordine naturale , 
ed inferiore al soprannaturale • 

. 3. Questo amore naturale e deliberato diminuisce 
la perfezione della volontà in questo , che la volon- 
tà vuole il bene più puramente , e con maggiore ener- 
gia , quando l anima non ama se 'stessa , che con amo- 
re di Carità , di quello che quando essa ama se 
medesima ì e con amore di Carità e con amore naturale ♦ 

i 4. Quest’ 
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A • Quest’ è un amor naturale e deliberato dì noi p«g. *a, », 
Messi 9 il quale è imperfetto , ma non e peccato, 

„ 5* Esso e una consolazione affatto naturale : è un Pas% S9t 
Appoggio sensibile , con cui l' amore naturale e mer- 
cenario vorrebbe sostenersi , quando la grazia non ha 
niente di sensibile e consolante, 

6. L anima perfetta non desidera ordinariamente r*g. », 
tutti questi beni ( quelli che la Chiesa domanda ) se 

non con un amore di Carila , mentre all' opposto 
l anima imperfetta a se li desidera pure ‘ordinaria- 
mente con un amore naturale , che la rendè merce- 
naria p interessata , 

7 , Fuori di questo i perfetti , e gl' imperfetti vo - V/ig% 
gliono le medesime cose , i medesimi oggetti , Tutta 1 ' 
la differenza fra essi non esiste per parte dell' og- 
getto , ma per parte dell' affetto con cui la volontà 

lo desidera , 

. 8. 1 perfetti per divenire perfetti , si sono spo • V>\i K 

gliati d' un affezione imperfetta per la ricompensa , 
la quale esistè ancora negli imperfetti : si tratta 
delle ricompense eterne , e della felicità che Dio 
ha promessa } per la quale si ha un attaccamento * s - 
un affezione naturale , vera e soltanto imperfetta. 

9. Quindi v’ ha una speranza naturale , ' che ri-p^.^, *#. 

sguarda i beni eterni : si hanno per essi de’ deside- 
ri umani , e un’ affezione naturale per la beatitudi - 7»» 

ne formale , \ 

. ■ \ 

10. Ouesto'attaccamento non proviene dalla gratta , M** 

e non può provenire da essa; poiché è imperfetto , 
e vi si rinunzia : dunque è naturale, 

ji. Questa proprietà non è se non un amore natio* Paì% éf , 

tale 
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tale di noi stessi , il quale ci attacca all ' ornatiteli -• 
fo , od <x//* consolaziorie che da la perfezione del- 
le virtù y e al piacere di possedere la ricompensa . 

iz. £' un amor naturale quello che ci appropria il 
dono , che ci attacca a doni spirituali : quegli che 
non ha più questo interesse non teme ne la morte , 
nè il giudizio , nè l ' inferno , con quel timore che 
viene dalla natura . 

13. Si deve lasciare all' aninia la consolaziorie 
d' un affetto naturale quando è troppo debole , per 
sopportare la privazione di questa dolcezza sensibile • 

14. / perfetti non desiderano più i beni , neppure 

i più desiderabili per ' mezzo di questo principici 
naturale ed imperfetto . Con ciò* non si escJudond 
che i perfetti ; e si lascia che i giusti dello stato 
cernirne, desiderino, per mezzo di un principio nati*- 
rale , i beni piò desiderabili. • . 

15* La differenza fra questo amor naturale , e la 
cupidigia viziosa è primieramente , eh' esso non si 
ferma in se stesso quando si trova ne' giusti , . Esso 
si ferma dunque in. Dio, ed ecco un amor naturale 
che cr distacca da noi stessi , e ci. unisce a Dio. 

16. ?vj [ e giusti esso è regolato dalla ragione , là 
quale , secondo S. Tommaso è la regola delle virtù 
naturali , e di più anzi esso si trova in questi sot- 
tomesso alla Carità , 

17. T^on-si potrebbe distruggere questa distinzio- 
ne , senza togliere qualunque mezzo fra il principio 
della grazia , e quello della cupidigia viziata , c 
senza rìsguardare come pescato il timore naturale 
de peccatori , 


i*. 'Kel 


I4> 


. de', quietisti ec. . 

* iS. l^el terzo de cinque amori , /’ amor naturale Pag. io*. 
di se stesso è tuttavia dominante nell' anima , ben- 
ché l'atto di Speranza sia soprannaturale , tenda 
a Dio come al bene supremo , e non preferisca noi 
/ftfjj/ a lui,, 

19. quarto stato , /’ naturale si trova P^. «or. . 

spesso y non negli atti soprannaturali \ ma nell' ani- 
ma che f a gli atti medesimi , • ' 

20. quinto stato , l' amore naturale e del'tbe - #»<*•• 
rvi/o r&e produce l' interesse proprio , #0/; 

p/d veruni azione , ' . .... 

Con tante strane e bizzarre proprietà, se questo 
amore naturale fosse una qualche cosa , coila quale 
si separassero i perfetti dagl’ imperfetti , tutti i 
Libri ne sarebbero pieni. Ma abbiamo già rimarcato 
su ciò un silenzio universale in tutti gii Autori : e 
ci piace qui d’osservar soltanto, che 1 ’ Arcivescovo 
di Cambrai non tenta neppure di fondare qualche 
cosa sulla Scrittura ; quantunque non si possa dire 
che non vi sieno trattati colla massima diffusione i 
principi della perfezione cristiana. Recava meraviglia 
il vedere le Massime de' Santi così destituite di 
testimonianze della parola di Dio : essa compari- 
sce- ancor meno nell’ Istruzione Pastorale , benché 
molto più lunga • £ che dunque ? si vuol forse av- 
vezzare i Cristiani a cercare una perfezione, cui 
Ja Scrittura non conosce punto ? . 

• ' . • t • 

CVII. Strane proposizioni , 

» • 

Ma senza parlar più di passi, posciachè dobbia- 
mo qui esaminare Ja cosa in se stessa; per le -prò* 

posi- 
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posizioni 6. 8. 9. io. 14 . bisogna supporre nella mag- 
gior parte delle anime sance un affetto naturale, 
una ‘speranza de’ beni promessi da Dio, poiché sono 
quelli che la Chiesa domanda : per conseguenza de 
beni soprannaturali, i quali non sono conosciuti che 
dalla Fede: a riserva de’ perfetti sublimati a questo 
preteso amor puro,. vi sono in tutti i giusti due Spe- 
ranze , l una naturale, e senza principio di grazia ; 

T altra soprannaturale ,• di questi beni , de* beni i 

% 

• più desiderabili r i' quali senza dubbio sono i beni 

• 0 

eterni , e non possono essere altro che Dio stesso ► 
Per la settima proposizione i perfetti, e gl’ imper- 
fetti vogliono le.medesime cose , i medesimi oggetti 
Ja differenza fra loro non esiste per. parte dell’ og- 
getto, ma per parte dell’ affetto;! poiché mentre 
J anima perfetta ordinariamente non le desidera che 
colia Carità, 1' anima imperfetta le .desidera ancori 
con un amor naturale: di modo che F affetto, e I a- 
Speranza naturale e soprannaturale hanno in fatto i 
medesimi oggetti. Ecco quello che cì bisogna' cre- 
dere secondo la nuova Teologia .. 

r * • •. 

♦ 

CVI II. Conseguenza ancora più stravagante V 

•' 1 » 1 • • 

Bisognerà andar .anche più avanti: e poiché per 
la quinta proposizione , la differenza fra /' amore 
naturale , e la cupidigia viziosa consiste in questo t 
che f amore naturale non si ferma in se stesso ne’ 
giusti , come fa per sua propria natura la cupidigia 
viziosa, e per conseguenza si ferma in Dio; conver- 
rà credere, che un amore naturale ci debba staccare 

da 
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« 

da noi stessi > ed unirci a Dio , come fu conchius<r 
nel medesimo passo • 

Questa è dunque quella Carità naturale r quella 
Carità, che non è virtù teologale * la quale si è già 
mostrata nel . nostro Autore : ma siccome per i prin- 
cipi stabiliti bisogna ammettere una Speranza natu- 
rale, ed una Carità naturale; bisognerà del pari am- 
mettere una Fede naturale sulla quale sia fondato 
tutto : ed ecco tanto ip natura , quanto nella gra- 
zia > una Fede, una Speranza, una Carità, la qual è 
la dottrina d* un Teologo noto, ma in ciò abbando- 
nato da' suoi, e giustamente condannato » 

CIX. Si prova con queste proprietà che questo amo - 
re naturale c ben diverso da quello di Tom- 
. / naso * '• 

• • 

Questa dottrina è fondata sopra un principio er- 
roneo , ed il quale noi abbiamo già confutato * che 
;( per la proposizione io. ) un affetto non proviene 
dalla grazia , e non può provenire, quand’ è imper- 
fetto , come se i principi tuttora imperfetti della 
Fede nascente, in quelli che s. Paolo chiama bam- 
bini in Gesucristo , non provenissero da essa come 
il resto, e come se. non fosse scritto, che colui il 
.quale ha cominciato in noi le buone opere T è quegli 
stesso che le perfeziona . 

• Lungi da noi queste novità profane, le quali non 
si trovano in alcun luogo . Guardiamoci bene dal 
pensare col nostro Autore , che quello sia f amore 
naturale, insegnato da s. Tommaso, e dagli altri Dot- 
tori 
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tori cattolici ; poiché quello è deliberato , perfetto 
alla sua foggia, benché meno perfetto, attaccato ed 
affezionato naturalmente a’ beni soprannaturali i più 
desiderabili, a Djo stesso, ed alle promesse del Van- 
gelo : al che nè s. Tommaso , nè gli altri hanno mai 
dato pensiero . 

• 9 

• # / « 

CX* Errore nel far servire l amore naturale di prin- 
cipio, e di motivo agli atti soprannaturali . * 

• ii • • 

Ma non ci deve sfuggire un’ ultima proprietà di 

questo amore naturale, poiché essa è la più impor- 

• 

tante: qui non si tratta più d’* aver- solamente sta- 
bilito contro tutta la Teologia una Carità naturale 
• per i .beni eterni; si-fa eh’ essa serva di motivo, 
benché sia naturale , agli atti soprannaturali : er- 
rore così manifesto , che sembra che sulle prime 
. f Autore vi si opponga ; ed è vero eh’ egli insegna 
instr . rast. che il suo amore naturale , lungi dall ’ entrare , od 
f ‘ ,8# influire positivamente sugli atti soprannaturali , di- 
minuisce la perfezione della volontà ec, ma noi sia- 
mo troppo avvezzi a sentire delle contraddizioni , 
per lasciatici sorprendere ; la conseguenza de’ prin- 
cipi lo strascina più lungi che non vorrebbe : mentre 
pure cosa importerebbe alle anime giuste questo prin- 
cipio d’ amore naturale , se questo non le spingesse 
alla virtù cristiana , come un motivo per seguirla ? 
Cos’ è un motivo , secondo 1' Arcivescovo di Cambrai : 
Jnstr. Past prende ( die’ egli stesso ) il termine di motivo, 
pK 9U non per f oggetto esterno che trae la volontà , ma per il 

is^ principio interno che la determina: Se dunque 1’ amo- 

re 


t 
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re naturale è il principio che determina la volontà a 
rivolgersi all' eterne ricompense , esso dunque sarà 
un motivo per cercarle. Ma non si può dubitare del 
sentimento dell’ Autore dopo quello eh' egli aggiun- 
ge , che gl* imperfetti uniscono al motivo della ri- uu. 
compensa il principio dell * amore naturale , il quale 
spesso fa desiderare imperfettamente 1* oggetto del- 
la Speranza cristiana . Ecco dunque in quésto stato 
due motivi , e due principi di agire; 1’ uno natura- 
le, e 1' altro soprannaturale ; ambedue entrano nel- 
la determinazione della volontà, e 4' opera di Dio 
$i divide fra la grazia e la natura. 

CXI. i Altri passi , in cui viene insegnato lo stesso 
errore rapporto alla Speranza cristiana prima del- 
la giustificazione . 

In un altro luogo l’Autore ci avverte, che se noi imtr.Pdst . 
prendiamo il testo del Libro nel senso da lui spie- r * ,tf * 
gato ,• cioè se prendiamo il proprio interesse per 
quest’ amor naturale e deliberato , ne troveremo tut- 
ta la connessione semplice e naturale: prendiamo dun- 
que il senso che a lui piace. Il primo passo in cui 
trovo il termine d* interesse proprio è questo : dóve MtSX p 4t 
parlando dell’ amore di Speranza, il quale senza dub- 
bio per sua natura è divino e soprannaturale , men- 
tre è 1 esercizio proprio d’ una virtù teologale , si * 
dice: che il motivo del nostro proprio interesse è il 
suo motivo principale e dominante ; locchè si ripete , 

due volte . Io seguo la legge che mi s’ impone , e 
prendo /’ interesse proprio per un amore naturale e 
Boss. Cont, Quiet.ec. T. II. K , de- 
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deliberato : prendo pure la parola motivo , non per 
l'oggetto della Speranza cristiana, ma per il princi- 
pio interno , che vi ci determina ; e conchiudo , che 
1' amore della Speranza cristiana ha per principio in- 
terno un amor naturale dominante: locchè è una ma- 
nifesta eresia . 

L Autore cade nello stesso’ errore , allorché par- 
ìiu. p, 9 . landò dello stato de’ giustificati , dice che f amore 
della Carità allora ( e non più presto ) prevale sul 
motivo interessato della Speranza , cioè sul principio 
interno deli’ amore naturale; donde nè segue, che 
per lo innanzi quello che prevaleva nella Speranza 
era un moto della natura • , 

C&1I. Lo stesso motivo naturale ne' giustificati. 

* 

Tal è la parte che % è voluta dare alla naturai 

* > 

bella Speranza cristiana prima delia giustificazione : 
* in appresso , quando si definisce 1’ amore giustifican- 
te , ma tuttora imperfetto, si vuole eh’ esso sia mì- 
p*g. 1 1 u.sto con un motivo d interesse proprio: e per questa 
ragione si dichiara di volerlo chiamare col nome 
d’ interessato in tutto il Libro « Se dunque questo mo- 
tivo (f interesse proprio , è un principio interno 
d* amor naturale ; sarà vero , che non solo questo 
principio natutale servirà di motivo nella Speranza 
soprannaturale pTÌma della giustificazione , ma pari- 
menti che nello stato medesimo della giustificazione 
questo principio sussiste maisempre come motivo. 


t 
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• * * % 

CXIII. Vana scusa dell' Autore • • 

ìo so che f Autore sulle prime avvertisce* che i tntir. Pati. 
fcuoi cinque amori sono cinque stati: ma quando da F * ** 
ciò infierisce* ch’egli non parla che degli abiti, e 
non degli atti , egli si dimentica * eh’ è cosa ordina- 
ria e naturale il definire gli abiti in relazione de’ lo- 
ro atti proprj , e che questo è quello > eh’ egli ha 
fatto dappertutto ì di modo che non si può negare * 
che egli non abbia fatto questo interesse proprio , e 
questo amore naturale* il motivo , ed il principio ' 
interno degli atti soprannaturali , i quali egli ha de- 
fin iti; tanto più che questo motivo naturale» o co- 
me egli lo chiama altrove , questa consolazione d' un ?i. 
affetto naturale , dev’ esser lasciata all* anima per 
sostenerla * quando essa e troppo debole per poterne 
Sopportare la privazione -* donde ne segue* eh’ essa 
è non solo un motivo * ma anche un sostegno neces- 
sario . Di più egli è evidente, che se l' Autore non 
avesse voluto parlare che degli stati, non si' sareb- Max. p. 4 , 
be contentato di dire * che il motivo del pròprio in- ’* 
teresse * cioè dell'amore naturale * è il motivo do- 
minante negli stati * che precedono la giustificazio- 
ne ; mentre non 1 * amore naturale * ma 1 ' amore Vi- 
zioso è quello che vi domina : la concupiscenza sré- 
golata * ed il peccato sono quelli che vi regnai)* * 
cd il preteso amore naturale è il male minore. 

Ma checché ne sia » e in qualunque modo si 
prenda * sarà sempre egualmente vero , che i pecca- 
tori per isperare , ed i giusti imperfetti per amare 

k i so- 
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* « # * 

soprannaturalmente, hanno bisogno d’un motivo d amo" 
re naturale, che formando il sostegno della loro Ca- 

rità , non può non entrarvi, e non avervi influenza v 

1 

* ' , . 

ÈXI V. Dimostrazione dell' errore , in cui si spiega 
come /’ amore della beatitudine agisca sulle ope * 
re della grazia . 

Per ben comprendere questo errore, bisogna os* , 
servare , che a dir vero si fa tutto per essere feli- 
ci , e che questo è , per così dire , l’essenza della 
natura , che la grazia suppone sempre ; quindi non 
si fa difficoltà a riconoscere , che tutti gli atti so- 
prannaturali sono fondati necessariamente sul desi- 
derio naturale della beatitudine , perchè questa in- 
• clinazione naturale si confonde colla grazia, che ne 
stabilisce i moti, generali ; di modo che la natura 
determinata al bene in generale, si' trova inclinata 
per mezzo delia grazia alla scelta del vero bene : 
fin qui tutto sta in regola : ma la cosa non è cosi di 
quelli, che pongono per principio interno necessario 
a’ giusti imperfetti, un amore naturale bensì, ma 
nello stesso tempo deliberato,, e di 'scelta j ed i 
quali formando di questo amore il motivo de’ Santi y 
insegnano loro a mettere parte della loro fiducia 
nella scelta naturale del loro libero arbittio, ed a 
glorificare se stessi « 
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■ CXV. L' efficacia dell' amore naturale e libero 

fi? a qual grado sia spinta dall •Autore • 

* •» 

\ 

' Ma il passo del Libro delle Massime in cui l‘ abu- 
so dell’ interesse proprio, preso per un amore natu- 
rale di noi stessi , comparisce più che altrove, è que- 
sto : Bisogna lasciare le anime nell' esercizio dell M*x. k 
amore , il quale è misto col motivo del loro interesse 
proprio, finche' /' incentivo della graziavi le la- 
scia ; bisogna parimenti rispettare questi • motivi : 
questo dunque è dire , che bisogna rispettare, i mo- 
tivi d’ un amore naturale : ed in qual modo anche ✓ 
bisogna rispettarli ? percbè sono sparsi in tutti ^ * li- tt;d. 
bri della Scrittura santa , ne monumenti i più pre- 
ziosi della Tradizione , e in tutte le preci iella 
Chiesa . Quindi , non contento di rispettare ciò , 
eh' è flutto del solo libero arbitrio, egli fa credere , 
che tutta la Scrittura ci occupi di un tale motivo, 
che tutti i Santi ce lo raccomandino, e che la Chie- 
sa incessantemente lo domandi. Ma ove lo doman- 
da essa ? non lo fa certamente se non quando con 
tutti i suoi voti essa domanda l' effetto delle prò: 
messe , ed il regno eterno : imperciocché essa non 
conosce altri desideri per cui la natura umana sia 
contenta: e cosi, facendo l'analisi delle proposi- 
zioni dell'Autore, si troverà alla fine, che la Chie- 
sa vuole essere beata , e desiderare il compimento 
della Spesanta beata cogli atti deliberati e naturali 
del suo libero arbitrio* 

i 
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1 1 • 

# # 

GXVI. Continuazione di questo eccesso . 

t » • 

• « « 

Dal progresso apparisce; pure , che questo amore 
r<? . naturale e deliberato è il motivo , di cui converrei 
be servirsi per reprimere le passioni , per convali- 
dare tutte le virtù , e per distaccare le anime da 
tutto quello che e legato alla vita presente. Ma se 
si ha bisogno di questo motivo d’ una scelta naturar 
Je del libero arbitrio ‘ per tutti questi effetti, chi 
dubita che non se ne abbia bisogno per la Carità , 
la quale sola può produrli? Si- può amare la virtù 
senza di essa , o reprimere utilmente le passioni 
senza il di lei soccorso? Si può distaccar se me- 
desimo dalla vita presente» e da tutto quello che 
sta congiunto ad essa , se nop si è unicamente at- 
taccato a Dio? Quindi l'amore naturale e deliberar 
fo entrerà in tutte queste cose , e yi entrerà tal- 
mente che ne sarà il motivo» cioè il principio in- 
terno. Un tale motivo sarà così necessario alia mag- 
gior parte delle anime pie , e a Quelli che $i chia- 
mano Santi, che tolto via questo s’ immergerebbero 
u .nel turbamento , nella tentazione , e nello scandalo . 
Non è questo forse un puro Pelagianismo , poiché è 
un far dipendere, nella maggior parte de'Crisciani , 
l’effetto della grazia da un atto deliberato, e na- 
turale del libero arbitrio? Più ancora: i perfetti 
medesimi vi si trovano soggetti : poiché se si dice 
eh’ essi agiscono senza servirsi di questo motivo, si 
ristrìnge la proposizione, la quale ad ogni pagina 
£-7* deli' Istruzione Pastorale dice, che ciò avviene or- 
* dina - 
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dinari a mente : ed è stabilito per massima , che vi 
sono ne’ più perfetti degli atti , i quali hanno per 
motivo un amore naturale di noi stessi , prodotto 
senza la grazia , e dalia sola scelta del libero arbi- 
trio . 

CJCVU. Confutazione di vane scuse . 

Non ci ha cosi insegnato s. Paolo : non io ha co- 
sì interpretato s. Agostino: la Chiesa non ci per- 
mette di dividere il nostro cuore fra la grazia e la 
scelta naturale del libero arbitrio; di dividere la 
nostra fiducia, e di porre il nostro fondamento- in • 
parte sopra noi stessi ; A nulla serve il dire , che 
questo desiderio naturale , umano , t deliberato della r Htf r. p.nt. 
beatitudine , lungi dall entrare nell' atto della Spe p &ui sopra 
rama soprannaturale , ed essere essenziale ad essa , CVI * 
non fa all' opposto , che diminuirne la perfezione in 
un anima • mentre è una parte dell’errore, che quel- 
lo che diminuisce la perfezione d’ un atto, serva ad 
esso di motivo così necessario j come abbiamo ora ve- 
duto : la pierà) la sana dottrina , la T'eolpgia non si 
salvano con delle illusioni. Serve ancor meno il ri- 
spondere che questi motivi 4 interesse proprio , d’a- nu. f , ,s. 
more naturale deliberato di se stesso, sono subordi- 
nati all'amore divino: poiché coloro , che hanno det- 
to , che nell’ opera della nostra salvezza , noi non 
eravamo atti ad intraprendere cosa aTeuna , a spe- 
rare , ed a pensare cosa alcuna da noi stessi , come 11.cv.111. 
dn per noi stessi , ma che la nostra forza , la nostra 5# 
capacita , il nòstro potere veniva da Dio ; ncn han- 
no preteso che vi fosse una porzione del nostro po- 
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tere -, la quale venga da noi stessi , e dalla propria 
scelta naturale del nostra libero arbitrio ; nè che 
noi facessimo da noi stessi quello di cui fossimo ca- 
paci naturalmente, e senza la grazia, per poi subor- 
dinarlo all’amore divino. 

. * 

CX Vili. Due scogli inevitabili . 

, % * 

Quindi, da qualunque lato l’Autore si rivolga > 
l’errore è inevitabile : se l'interesse proprio e preso , 
come si prende naturalmente per il vantaggio sopran- 
naturale , che ci ridonda dalla Speranza , togliendo 
l'interesse proprio , l’Autore avrà tolto all’ anime 
perfette una virtù teologale ; loccbè è eretico : e 
se , giusta la nuova interpretazione dell* Istruzione 
Pastorale , 1’ interesse proprio vuol dire un 'amore 
naturale, e deliberato j sarà vero che un motivo na- 
turale e deliberato è motivo e principio degli atti 
soprannaturali ; un vero motivo delle virtù ; un vero 
mezzo per distaccarsi dalla creatura ed unirsi a Dio: 
locchè è un’altra eresia, ed un vero Pelagianismo. 
Cosi il frutto di questo scioglimento dell' Autore è 
di far regnare in tutto il Libro delle Massime dei 
Santi uo doppio senso , un equivoco perpetuo , che 
faccia ondeggiatelo spirito fra due scogli, e fra due 
eresie egualmente pericolose • 

CXIX. j Questioni inutili : errore sopra Cesucristo . 

% 

Affinchè non si scorgano questi nuovi imbarazzi 
della sua Istruzione Pastorale , l’Autore ha preso il 
> par- 
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partito d’ imbrogliar tutto con questioni inutili per 
questa materia: cioè se vi sia un mezzo , e quale 

sia fra il principio della grazia , e la cupidigia vi- 

* • 

ziosa, fra la virtù cristiana, ed il vizio; sevi sie- 
no delle azioni indifferenti ; se il. timore naturale tmtr. fati» 

, . . . . , , f» **• 

dei peccatori sia un peccato si vorrebbe sempre , 
per incidenza , veder forse quello che noi diremo , 
sulla virtù morale e naturale dei Pagani, o se sta- 
biliremo la condanna dun Autore a delle opinioni è 
della Scuola. A che servono tali questioni ? Quand an- 
che vi fossero delle azioni indifferenti, o delje vir- 
tù naturali , i giusti anche imperfetti non ne hanno 
bisogno per sostenersi nella pietà: la perfezione non 
consiste nel fare, o non fare tali atti: il riferire a 
Dio tutto quello che si fa , è l'effetto d' una virtù > 

a 

molto comune , a cui il Cristiano può giugnere sen- 
za le sottili precisioni del preteso amor puro : 
quand'anche vi fossero fra il principio della grazia, 
e la cupidigia viziosa dei sentimenti imperfetti , 
benché innocenti, d’amore naturale di se stesso; 
non ne segue perciò che questo amore ne sia un 
motivo , cioè secondo il nuovo dizionario dell’Istru- 
zione Pastorale, un principio interno, per cui la 
volontà sia determinata al bene eterno , o ajutata 
nell' esercizio delle virtù cristiane. Senz* aver biso- 
gno d'esaminare, se , ed in qual caso il timore na- 
turale della pena possa essere peccato , io scopro 
J’ errore di questo passo : Colui il quale non ha più hstr. pmu 
questo interesse , 0 amore naturale e deliberato dise P 
medesimo , non teme nè la morte , nè il supplizio , 
nè l inferno con quel timore che viene dalla natura 7 

poi- 
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poiché quest’è un attaccarre direttamente Gesutri- 
sto , il quale senza dubbio non deve avere questo 
amore deliberato e naturale di se stesso , mentre 
non esiste che negl'imperfetti , e la santa Vergine 
pure ne dev'essere esente: e tuttavia Gesucristo ha 
avuto certissimamente il timore della morte , e del 
supplizio) il quaje viene dalla natura: egli ha pure 
\ voluto averlo , e la ragione lo ha comandato ; e per 

non essere involontario non lascia d’ essere na- 
turale : siccome il movimento d’ un braccio è na- 
turale, quantunque . volontario , e comandato dalla 
ragione. Questo timor naturale delia morte e del 
„ supplizio h A fatto dire a Gesucristo : ^Pa Are mio t 

mi ii questo calice : e parimen- 
volonta tffia , ma la vostra . 
Questa volontà di Gesucristo , la quale egli non 
vuole che si compia , è senza dubbio la volontà na- 
turale, che gl'ispirava l'orrore della morte; essa fu, 
ed ha dovuto essere in Gesucristo così naturale e 
così vera come la natura umana, come la fame, U 
sete, la quale doveva necessariamente soffrire l’Uo- 
mo Dio , come la carne eh’ egli ha portata , ed il 
sangue di cui doveva essere partecipe per avere 
ja vita . 

Lasciate dunque Gesucristo essere perfetto coll' 
amore naturale di se stesso , il che senza errore 
non si pub negare ; e se voi dite per rimanerne nei 
vostri principj ; ' che almeno il suo amore non era 
deliberato , quest’è un altra specìè d'errore , poscia- 
chè non vi fu mai uomo alcuno, in cui sia stato più 
deliberato, e più comandato «falla ragione , di quello 

che 


' distornate dalla bocca 
n\d . . ti : Hon si faccia la 
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fhe in Gesucristo . Egli è vero che in Gesucristola 
ragione che dirigeva i sentimenti narrali , era sen^ 

V 

pre essa medesima immediatamente , e divinamente 
diretta dal Verbo : ma era poi Gesqcristo \ ed egli 
non poteva mostrarci in altro modo , che la perfe- 
zione non consisteva nel . soffocare la oatura, ma 

• 

nel sottometterla alle leggi eterne , ed alla volontà 

di Dio. 

« 

• • •« • , , 

£XX. S ’ impugna la dottrina dell' affetto naturale , 

deliberato ? ed innocente . 

• *• 

E ad onore del yero , egli non pare che si parli 

seriamente *, ma s*è permesso dirlo , che si badi 
unicamente ad illudere il Leggitore , allorché dopo 
aver tanto sublimato questo gran segreto del puro 
amore, dopo averlo considerato come una cosa si p , 
ignota, e s) inaccessibile alla, m^gg^r parte delle J1, iau 
anime sante , che se ne fa loro un mistero , e che 
parlandone loro si cagionerebbe ad esse un gran tur- 
bamento , ed pn grande scandalo; $i trovi poi che 
questo gran mistero finisce nello spogliarsi d’ un 
amore naturale, deliberato, ed innocente di se stes- 
so. Chi mai fu maravigliato , turbato, scandalezzato 
pec esserne privato , o per intendere che non potrà 
più d ora innanzi amare se stesso con quest*, specie 
d’amore? Per verità si potrebbe essere turbato, se 
ci venisse detto che non si avrà più questo deside- 
rio d’essere felici , il quale Dito ha messo nelfani- 
jn* nostra insieme colla ragione > poiché questo sa- 
rebbe un sentimento barbaro, snaturato, contrario 
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, ai buonsenso, ed alia costituzione essenziale d’ognfl 
creatura intelligente : ma quanto a questo amore de* 
liberato, non si si accorge d'averne bisogno, nè che 
la privazione ne sia penosa . S. Agostino ha ben 
messo la perfezione di questa vita nel far iscemare 
la cupidigia , e crescere la Carità : Deficiente cupi • 
ditate , crescente Caritate ; e la perfezione dell’altra 
vita nell’ essere la cupidigia estinta , e la Carità con - 
su/nata: Cupidìtate extinóla , Cantate completa: ma 
la cupidigia* di cui egli parla* non è la cupidigia na* 
turale , innocente , e deliberata ; è la cupidigia vi- 
ziosa , eh’ è un frutto infelice del peccato origina- 
le ; quella che ci tiranneggia per tutto il corso 
della vita , che esige sino alla fine gli ultimi 
sforzi ond’ essere repressa, e che si sente mai 
sempre inerente a Ile proprie viscere ; cosicché non 
- si può mai strapparne tutte le fibre , per quanta 
, violenza si faccia a se stesso'. Ma nè gl’ imperfet- 
ti , nè i perfetti sentono alcun bisogno di badare 
. al loro affetto naturale per se stesso, come all’ estre- 

mo ostacolo della loro perfezione : non si sa neppu* 
re quale sia la di lui natura ; e 1' Autore non ci dice 
neppure, se convenga combatterla ono. Se conviene 
Oaì, v. » 7 . combatterla ; se essa appetisce contro lo spirito , e lo 
spirito contro essa ; in che cosa è differente dalla 
concupiscenza viziosa? se non conviene combatterla, 
dove consiste la gran pena che si prova nello spogliar- 
sene ? era essa in Adamo, o no? S essa vi era, 
dunque è una porzione od un rimasuglio della vita 
innocente: s’ essa non v’ era , è dunque un frutto 
del peccalo* una malattia della natura decaduta ; ed 
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in una parola una viz'osa e cattiva concupiscenza , 
secondo i principi del gran Dottore della Grazia. 

S. Paolo c’ insegna a trovare due** uomini nell’ uomo /?*«♦ vir, 
rinovato dalla grazia: 1* antico, ed il nuovo: l’uno * 4 
corrotto, 1* altro santo: 1 uno eh è Adamo, l’altro 
eh’ è Gesucristo , i quali cercano di distruggersi 
1’ un f altro; ma ora converrà aggiungervi un terzo 

uomo, cioè 1’ uomo naturale, il .quale non sarà nè 

\ * 

buono, nè cattivo. Tutta la Scuola accorda a Scoto, 

. f 

che 1' amore della beatitudine, il quale è necessario 
-in quanto alla sua essenza, è libero in quanto all’ 
esercizio : è forse questo ciò che f Autore vuole 
chiamare affetto naturale e deliberato di se stesso? 
è forse questo ciò eh’ egli vuole lasciare agl’ imper- 
fetti ? i perfetti non pensano mai per mezzo d una 
riflessione deliberata, che Dio li ha fatti per essere 
felici ? non consentono essi mai per mezzo d’ una 
volontà deliberata e ragionevole a questa bella co- 
stituzione della natura intelligente ? dove sta il ma- 
le ? dove il pericolo, dove 1’ inconveniente d' un / 
tale atto, quando vi si aggiunge, che si vuole ripor- 
re la propria felicità nell’ amare Iddio? Che se 
quest’ atto è messo in opera per fare che si ami di 
riposare in se stesso, senza riferire se stesso intie- 
. ramente a Dio, esso è un atto corrotto dalla concu- 
piscenza, cioè dall' amor proprio inerente in noi, 
dice s. Agostino, il quale fa che noi portiamo l' amo- . 
re di noi stessi fino al disprezzo di Dio , siccome la 
Carità ci fa portare /’ amore di Dio fino al disprezzo 
di noi medesimi : Amor sui usque ad contemptum 
Dei : amor Dei -usque ad contemptum sui . Si vede . 

dun- 
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dunque ciò che bisogna combattere per essere perfefc 
to : ma i desideii della beatitudine astrattamente 

ed in genitale $ deliberati od indeliberati , non fan* 

* 

no da per lóro alcun ostacolo alla perfezione» e non 
pajono opposti più della fame e della sete » o vi si 
acconsenta , o no : essi sono atti così generali éd 
astratti, che a dir vero non possono essere nè buoni 
hè cattivi, se non quanto vengono purificati rapporto 
a Dio; ne! qUal caso appartengono alla grazia egual- 
mente negl’imperfetti che be’ perfetti ; oppure quan- 
do 1' uomo Si ferma volontariamente in essi come 
nel suo ultimo fine , per formarne un Sostegno ed 
un pascolo dell’ artior proprio vizioso • 

Ma perchè non si ha avuto coraggio di dire , che 
questo amore naturale i deliberato, ed innocente., la 
cui esclusione forma il colmodella perfezione, pos- 
sa essere intieramente estirpato, e che tutto quel- 
lo che si dà a’ perfetti è di non agire ordinariamen- 
te con questo motivo? vi sono (orse de’ casi in cui 
essi ne abbiano bisogno? avviene forse di’ questo 

• i i 

amore innocente ; come de’ peccati veniali^ senza i 
quali noti si vive ? La Chiesa la quale ha deciso , 
che non si vive senza peccato veniale , perchè non 
ha pure deciso che non si vive senza questo affetto 
innocente ? o se uno è compreso nell’ altro 9 perchè' 
si separa dal peccato veniale ciò che ne ha gli at- 
tributi e la qualità? vi è forse riservato quest’af- 
fetto per farne tutto quello che si vuole , non per 
regola, ma per capriccio j o all’ occorrenza ? 

Io non veggo adunque perchè Si osservi con tanta 
cura i che questo amore naturale non ha mai esisti- 
to 

i 
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io nella santa Vergine , e non può esistere ne’ per- 
fetti • Non hanno essi con riflessione questo amore 
naturale per se stessi egualmente * che pegli altri, 
per il loro prossimo, per i loro amici ,,ii quale s’è 
voluto copiare da s. Tommaso ? convien egli solfo* 
cario, o soltanto sottometterlo? convien egli fare 
materia del proprio esame j se quello che si risen- 
te sia naturale o soprannaturale , se provenga dalla 
natura , o dalla Carità,' e dalla grazia? Ma come si 
discerneranno queste due specie d‘ atti , ed il movi- 
mentò della natura da quello che viene da Dio? tut- 
ti due hanno il medesimo oggetto, eh' è il compi- 
mento delle promesse : tutti due per conseguenza 
Suppongono la Fede , e derivano da questo princi- 
pio . Qui senza dubbio v* è dell’ illusione ; e sotto 
pretesto di sbandire 1’ amore naturale deliberati dì 
se stesso, col quale si vuole godere di Dio, vi si 
prende la libertà di sbandire ogni desiderio di godi- 
mento i 

. . 0 ' 

C&XI. Riflessione importante: Che f alienazióne 

dell affetto naturale alla ricompensa è un prete- 
sto per i sbandire l' affetto soprannaturale . 

i 

Il Leggitore attento badi a questa importante ri- 
flessione , in cui fo principalmente consistere il pe- 
ricolo, e l'illusione del nuovo sistema: lo non coni* - 
prendo perchè 1' Autore si dia tanto pensiero di sta- 
bilire , e combattere ne' perfetti questo amore deli- 
berato ,e naturale di se stesso, delia ricompensa , 

dell a beatitudine eterna,’ del contento eh* essa in- 

• • 

fon- 
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fonde , se non perchè con questo linguaggio si di 
campo a’ falsi Direttori di soffocare l'amore natura- 
le per i medesimi oggetti , e ristabilire i! primo si- 
stema che pareva volessero raddolcire, ma che in 
fatti è quello che loro sta veramente a cuore . 

Quest’ è appunto ciò, a eh* essi preparano io spi- 
Jr.itr. rasi, 'filo altrui con questa massima: I perfetti amici di 
f * eu Dio non hanno bisogno per amarlo d' esservi invita- 
ti dalla ricompensa , eh' c la beatitudine formale , e 
1’ attuale godimento del bene- infinito . Con questo 
principio si condurranno facilmente a privarsi di una 
cosa , di cui non hanno bisogno per amare Iddio : e 
se d’ altronde si fa loro vedere-, che questo amore 
del godimento in un senso è un ostacolo alla perfe-. 
rione, e che esso può provenire da due principj , 

l’uno de’ quali sarà la natura , e l’altro la grazia, 

. ♦ * 

non potendosi avere alcuna regola per discernere 
1’ uno dall’ altro ; un Direttore nel quale si suppone 
.'questo discernimento, non potendone egli rendere 
altra ragione che la propria esperienza, si conser- 
verà il dritto di sbandire intieramente l amore del- 
ia beatitudine formale , eh’ egli avrà stabilito come 
inutile , e che con un altro principio avrà dimostra- 
to come sospetto ai perfetti. 

Eccoci dunque ricaduti con questo nuovo aggira- 
mento nell’ estinzione dei motivo della ricompensa : 
perciò non v’è cosa più erronea di questa massi- 
ma , la quale rende inutile ai!’ amore divino il de- 
siderio della ricompensa , che è Dio stesso eterna- 
mente posseduto , cioè quello che si chiama beati- 
tudine formale 4 il Leggitore il quale non intende 

•e 
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se non confusamente ciò , che viene chiamato con 
questo nome , lascia correre , senza badarvi , l' inu- 
tilità della beatitudine formale, eh’ egli non com- 
prende bene ; ma quando egli f avrà lasciata corre- 
re, gli si farà rimarcare , che quello , che vien chia- 
mato beatitudine formale , è il godimento di Dio 
stesso ; è anzi Dio stesso come posseduto da noi, e 
possessore di noi ; è >■ se si vuole , la gioja d’ essere 
uniti a lui si si troverà insensibilmente disgustati 

N 

de! godimento: si avrà rinunziato', senza pensarvi, 
al contento di possedere Iddio per sempre ; a que- 
sto precetto : Godi nel Signore : Delegare in Domi- 
no ; o come Io espone s. Paolo: Rallegratevi nel no- 
stro Signore ; ve lo ripeto i rallegratevi in lui : a 
questo dolce invito: Gustate e vedete quanto è dol- 
ce il Signore: a quella eterna ebbrezza nell' abbon- 
danza della casa di Dio , ed al torrente di voluttà 
con cui egli ci inebbria. S' impara, dissi, riguardan- 
do beni sì grandi come inutili, a disgustarsene , a di- 
sprezzarli : si crederà di amare Iddio tanto non pen- 
sandovi, quanto pensandovi, e che il comunicarci se 
stesso eternamente , quantunque con questo solo mez- 
zo noi possiamo essere veracemente e perfettamen- 
te partecipi della natura divina , erme insegna sr 
Pietro , non serva per nulla a farlo amare . 

Quando con questa prevenzione si sentirà dire , 
che esiste un amore di questo beato godimento il 
quale è naturale, e con ciò il solo osracolo alla 
perfezione del puro amorer; tutto quello che porte- 
rà il carattere di godimento farà paura all* anima 
pretesa perfetta . S' eli a fosse persuasa, che ordina* 
Boss, Cont. Quiet . ec, T. 1 1. L ri a- 
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riamente, e per sua natura venisse da Dio, ella 
paventerebbe di resistere all attrazione , che vi ci 
conduce ma dacché vede in una Istruzione Pasto- 

• » i 

rale , e coll’ autorità d’ un Arcivescovo , eh’ essa può 
essere naturale , e che bisogna sbandirla in questo 
senso come 1’ estremo ostacolo alla perfezione, che 
tutta la Tradizione, tutti i Padri , tutti gli Spiri* 

. tuali sono d’unanime consenso, non potendo mai 
farle discernere il vero bene dal bene imperfetto ; 
essa formerà I’ intenzione di distruggere in se ites- 
' sa ogni- amore delia ricompensa : ed ecco di* nuovo 

il primo sistema, dal quale pareva che 1’ Autore vo* 

/ ' 

' lesse distaccarsi , intieramente ristabilito . . * 

ì ' * * -, * , 1 • 

♦ * \ ' 

CXXII. Dimostrazioni per mezzo delle prove , che 
questo affetto preteso innocente è vizioso . 

• • • * • • • 

Guardiamoci dunque da questa interpretazioni 
della speranza naturale, e deli’ affetto naturale alla 
ricompensa , poiché essa non fa che ristabilire sotto 
un altro nome il primo disgusto per il motivo. della 
ricompensa, che sulle prime ci aveva ispirato: que- 
sto affetto naturale, di cui non si parlava allora, e 
che adesso si vuole trovare dappertutto^ non può 
essere, che il pretesto d’ un altro disegno. Lo tol- 
ga Iddio ; domandiamo di nuovo, come abbiamo già 
fatto , ma più a fondo , quantunque con meno paro/ 
le , se quello che si deve combattere nelle prove 
sia solamente ’l’ affetto nalurale per la ricompensa 
e diciamo qui soltanto eh’ esso è (questo affetto na- 
turale > troppo attaccato, .e troppe attaccante j trop- 

- 1 po 
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po opposto al puro amore di Dio, per conseguenza 
troppo appartenente alla concupiscenza viziosa , sé 
ci abbisognino tante prove crudeli , tante terribili 
aVidità> secondo l’Autore * tante disperazioni in- 
vincibili ,• ed una specie d’inferno per liberarcene. 

V f . . , . .. . * 

m • 

f « 

CXXIII. Delie dolcezze sensìbili della' divozione : 
È che l\Autore le attribuisce troppo al suo affettò 
naturale : dottrina importante . 


Il solo appoggio, che gli resta, è, che f Autore 
confonde l’affetto naturale colla dolcezza sensibile i 
della quale gli Spirituali accordano, che la pietà 
principiante e debole abbia ancora bisogno i e U 
quale non si trova più nei perfetti : -ma egli erra 
manifestamente, ed è certo che la dolcezza, di cui 
si fratta, non è naturale. 

Per intenderlo basta solo ricordarsi di quel bel 

principio di s. Agostino j che l’essenza della grazia 

di GesucriSto è un casto e celeste diletto* il quale 

è tempre nei giusti , e per mezzo del quale , dice 

questo- santo Padre, Dio fa in essi che ciò , che li ? e 

. . 1 , , > • \ n*’ ea p • 

porta alla giustizia li diletti piu , piaccia loro piu * & n. 

di quello che ciò che loro là impedisce . Facit plus 

• «• 

dilettare quod prcecepit , quam delettat quod inope - 
dit . Secondo questo principio, che io suppongo co- 
me approvate! da tutti* e bastantementre conferma- 
to dalle prove di s. Agostino* ogni dolcezza la qua- 
le *ci guadagna a Dio, anche la sensibile * è un’ ar- 
trazione della grazia. . 

E’ vero che quest’attrazione si diversifica secon- 
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do i ■nostri bisogni. La pietà ancor debole ha b!so- 

* • • « 

gno d’ una dolcezza più sensibile . Sembra , che Dio 
vi voglia sulle prime guadagnare il senso , e come 
. . l'esterno dell’anima per insinuarsi nell’ interna: 
questo è quello, che si chiama i gusti, le soavità, 
le dolcezze , le consolazioni : ivi si spargono le la- 
grime pie , più dolci di tutte le gioje , perchè in 
fatti esse sono il frutto di una smta dilatazione del 
cuore , che si apre davanti a) Signore con un piace- 
re quanto puro altrettanto inesplicabile . Non con- 
viene immaginarsi , che questa casta dolcezza , la 
quale è il sostegno della pietà nascente sia rutto al- 
tro , che un dono di Dio : è vero che (a natura può 
contraffarla ; ma allora non è dessi quella dolcezza 
sensibile che è il sostegno della pietà principiante : 
è piuttosto un incentivo dell* amor proprio , del 
quale ora non importa spiegare nè la natura, nè gli 
effetti : ci basta avere stabilito , che queste prime 
dolcezze, le quali si chiamano sensibili nei principi 
della pietà , sono effetti della grazia . 

Non so se l’Autore abbia compresa questa verità : 
pieno del suo principio erroneo , che tutto quello , 
eh* è imperfetto , e tutto quello , che bisogna di- 
struggere nel progresso della pietà non provenga 
dalla grazia , egli attribuisce troppo queste dolcez- 
ze sensibili al suo affetto naturale : ma per la rego- 
la della verità , che ci fa vedere, che quello che si 
deve distruggere come imperfetto viene pure da 
Dio , eh’ è f autore dei principi del pari che della 
perfezione ; questo falso principio non può sussiste- 
fn'. e noi J* abbiamo bastantemente confutato. 

Dia- 
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Diamo dunque per istabiJito questo primo stato 
della grazia a in cui es$a prende e guadagna 1’ ester- 
no per insinuarsi nell' interno : ma bisogna pensare > 1 

che Dio cangia di condotta nel progresso della di- 
vozione s l’anima divenendo più forte, e la sua pie- 
tà più soda, Dio ritira quando gli piace queste at< 
trazioni sensibili , che sono pure provenienti da lui: 
poiché vuole dar luogo a qualche cosa di più inter- 
no, Non già che il casto diletto sia estinto! esso si 
concentra semprt più ; Jocchè si rimarca principal- ■ 
mente nelle prove, in cui Dio ci immerge come per 
gradi. Nelle ultime, è vero che 1 uomo si trova 
come senza Dio sulla terra per conto 'del sentimen- 
to esterno; ma bisogna ben guardarsi dal crederei 
che cessi questa gioja dello Spirito Santo , o che il 

precetto dell’ Apostolo : Rallegratevi y sì ve lo ri : Philif. ÌV. 
* • • ^ 

.peto , rallegratevi : sempre : Semper , ed * in ogni 

stato, sia intieramente • sbandita da ogni stato cri- 
stiano: essa all'opposto si purifica * si fortifica, di- 
viene più profonda e più dominante . 

Indi avviene in seguito, eh’ essa riempie ulmefr* 

r / 

te 1 interno, che regurgita sul senso: rinascono t 
gusti , ritornano le lagrime , sovrabbondano le Con- 
soluzioni , ma in Un modo più intimo e più sublime ; 
questo è quello , che forma lo stato dei perfetti , 
ma ordinariamente con delle continue alternative ; 
perchè il progresso dell’ anima, in cui il casto di- 
letto della grazia si manifesta , si nasconde , si con- 
centra per manifestarsi di nuovo con maggiore effi- 
cacia^, è infinito : questa divina attrazione è una 
fiamma celata , che ha i suoi siane; , le sue cessa- 
la 3 zio- 
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zioni, come se fosse ^stinta, le sue riprese più for- 
ti ancora sino alla morre , al^a quale si giugne alfine 
nell incendio totale e continuo . ; 

Se avessi qualche cosa da domandare agli Spiri- 
tuali , sarebbe di potercene distinguere queste tre 
specie di diletto: perchè $i potrebbe maravigliarsi, 
,o anche turbarsi vedendoli qualche volta rigettare 
troppo generalmente forse le attrazioni sensibili : 
poscia lodare forse troppo le aridità, eie sterilità, 
e non ispiegare abbastanza. ciò , che per altro rico- 
noscono , vpglio dire quella reazione di sentimenti 
/vivaci, e quella specie di traboccamento negli stati 
più perfetti / Dio inspirerà forse a qualche Santo i 
principi per isvelare un sì gran mistero , il quale 
finora per mia ignoranza , o per mia debolezza, non 
trovo disvelato abbastanza nei Libri spirituali* e mi 

contentò d'assicurare , che il casto diletto, talvolta 

» v , • 

' cominciato , o sensibilmente manifestato , talvolta 

% • * 

più oscuro , e in ceVtó modo -ritirato , talvolta ri- 
messo in tutti i suoi diritti, è l’essenza della grazia , 
perchè essa formerà la perfezione, o la consumazio- 
ne della gloria , della quale ci si presenta un saggio^ 
prima di darcene piena la tazza . 


* Sópra 1’ autorità de’ Santi canonizzati) e sppr$ 

5 . Francesco di Sales . 

• • ,• / 

CXXIV. Regola proposta dall' ^Autore . • 

7 

^Jon è permesso tacpre più a lungo quello, che si 
è voluto ignorar (inora sopra l’autorità dei Santi ca- 
nonizzati : quello che ne fu detto nelle Massime 
de Santi , e nell’Avvertimento, ha fatto stupire 
tutti i Saggi ; ma vi si ritorna troppo spesso , e 
in termini troppo eccessivi nell’ Istruzione Pastora- 
le: ed alla perfine noi rovescieremmo la Fede pas- 
sando sempre sotto silenzio la nuova regola , che si 
vuole stabilire . 

Vi en essa vproposta in questi termini nelle Mas- 
sime de’ Santi : Quando io parlo de santi ^Autori , 
io mi limito a quelli che sono canonizzati , o la di < 
cui memoria è in buon odore in tutta la Chiesa 
e i di cui scritti furono solennemente approvati 
dopo molte contraddizioni . Jo non parlo che de San- 
ti che furono canonizzati , o ammirati per avere 
praticato , o fatto praticare al prossimo quel genere 
di spiritualità , che è sparso negli Scritti loro . In - 
dubitatamele non è permesso rigettare tali >Auto- 
ri , o accusarli di avere innovato contro la Tradi- 
zione* Ecco una vfa ben breve per ispiegare la Tra- 
zione : basterà pretendere che qualche Sante cano- 
nizzato , o in tutti i casi che ha meritata fammi- 

L 4 ra- 
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razione , abbia insegnata una certa condotta , per 
formarne una regola invariabile di Fede, e ridurre 
la questione ad esaminare precisamente ciò ch’egli 
avrà detto , come se fosse un Autore ispirato da 
Dio . . • 

Si spinge la cosa piu oltre ancora nell' Istruzione 
Pastorale ; Io non ho avuto timore di citar qui que- 
ste due gran Sante ( Santa Catterina di Genova , e 
santa Teresa) fra tanti Dottori santi , perchè, la 
Chiesa canonizzandole , dopo avere esaminati gli 
Scritti loro , non ha lasciato alcun dubbio sull ' ec- 
cellenza delle loro massime per la vita interiore . 

Io mi sono molto applicato a difendere s» Francesco 
di Sales , per essere in sicuro dal sospetto, che si 
potesse avere, che io voglia indebolire la di lui auto» 
rità ; ma non posso dissimulare queste parole della 
Istruzione Pastorale: Se ho citato qualche passo dei 
di lui scritti , il quale abbia sembrato un poco duro 
al pubblico , bisogna ricordarsi di due cose: la pri - 
ma è , che i particolari non debbono mai prendersi 
la liberta dì condannare nè i sentimenti , nè l espres- 
sioni di un così gran Santo , del quale la Chiesa 
intiera dice ogni anno queste parole: Cogli scritti 
suoi pieni di una dottrina celeste , egli ha illumina- 
ta la Chiesa , e mostrata la via sicura alla perfe- 
zione Cristiana : Elogio che si pretende approvato 
da una Bolla d\Alessandro VII. Per rendere ap- 
punto la di lui autorità pienamente decisiva , si loda 
la di luì Teologia esatta e precisa , e la si mette 

Srlstr, Pah. . . , * 

f.ig. sans in opera per asserire , cne non si giungerà mai a 
ir si. discrednare indirettamente il genere di spiritualità 

con 
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con cui questo Santo ha santificate cotante anime • 

L osservazione cade sopra queste parole, discredi . 
tare indirettamente : colla qual cosa f Autore insi- 
nua , che renderebbe sospetta la libertà di non 
approvare qualcheduno de’ di lui sentimenti , po- 
sciachè si pretenderebbe , che ciò fosse sempre un 
discreditare indirettamente la dottrina , che gli si 
attribuisce : dimodoché quando si fa dire a questo 
Santo , eh’ egli ba escluso così formalmente , e con Max. p*£. 
tante ripetizioni ogni motivo interessato da tutte le 4 °* 
virtù dell' animò perfette ; non resterà che ad esa- 
minare , s’ egli lo. abbia detto così r e se lo avesse 
detto, il che non è in fatto, bisognerebbe dissimu- 
Jarne la condanna . 

£ quest’ è in fatto di. verità il procedere dell' 

Autore , il quale dopo aver messo in fronte del suo 
Libro il maestoso titolo di Massime de' Santi , non 

cita quasi altri che s. Francesco di Sales ; e dimo- 

( • • 

stra con ciò, ch’egli aveva bisogno di formarne una 
regola , come ne forma una in generale del senti- 
mento de’Santf canonizzati . 

\ m 

• t * 

• • 1 t 

« 

. CXXV. Due regole della Chiesa opposte a quell p 

, dell' Autore . 

Siamo costretti adunque ad esaminare fin dove si 
può spingere 1 autorità di queste regole : tale que- 
stione è importante per la Fede , poiché si tratta 
di stabilire quale ne sia la regola ; e debbo prima 
d ogni cosa porre per principio incontrastabile , che 
qualunque onore renda la Chiesa a’ Santi canonizza- 
ti » 

- * 
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ti, esso è sempre una regola falsa ; perchè non jf 
ardirebbe di condannare ciòcche si trova negli Scrit- 
ti loro . Noi opponiamo a questa regola due regole 
invariabili della Chiesa Cattolica , le quali Vincenzo 
Lirinese ha tolte da s. Agostino , ed amendue da 
s. Paolo \ e sono di non cjsguardare come inviolabile 
nella Fede se non ciò che è stato creduto d*ppertut- 
to , e sempre: Ouod ubique , quod semper * 

La seconda jegQla , la quale opponiamo alla prò* 
postaci, si è, che un errore creduto o insegnato di 
buona fede senza spiri to' di scisma , non sia un osta- 
colo alla santità i L’esempio di s. Cipriano è così 
illustre- nella Chiesa, che viene subito alla mente 
di tutti : egli ha sostenuto un errore colla forza , 
che si sa , non lasciando mai la menoma traccia di 
correzione : la di lui santità perciò è dessa meno 
risplendente nellaChiesa? il di lui martirio ha perciò 
edificato meno tutti i Fedeli ? l’autorità degli esempj 
di lui , o della di lui dottrina negli altri punti , è 
forse perciò diminuita? S. Agostino c’insegna, ^he • 
Dio ha permesso , che un uomo così grande , ed un 
Vescovo così illuminato e così santo ignorasse qual- 
• che verità, affinchè coll’ esempio di lui noi appren- - 
• /•*&. v. dt dessimo una verità più eccellente , che questo santo 
i 7 ! Martire vede ora nella luce immutabile della veri- 
tà , che si possono trovare degli errori negli Scritti 
bencbc cristiani degli Oratori , e che non se ne tro • 

. vano negli Scritti de' ‘ Peccatori . Dio può dunque 
permettere degli errori negli Scritti dei più gran 
Santi, affine di dar risalto all’ autorità delle Scrittu- 
re canoniche , e di far vedere parimenti come. Ip 
, stes- 
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Stesso s. Agostino Jo ripete sempre, che l’ obbe- ibid.nb.ìì. 
dienza copre tutto , e che l’orgoglio e Io spirito di 
scisma ci danna piuttosto che Terrore, ^ c * 

Non crediamo dunque derogare alla /canonizza- 
zione dei Santi , se qualche volta conviene ricono- 
scere degli errori negli Scritti loro: la Chiesa ca- 
nonizzandoli, non ha preteso adottare, nè guarenti- 

^ s - 

re tutti i loro sentimenti , ma solo dichiarare la lo- 
ro santa intenzione . Egli è vero, che si loda la lo- 
ro dottrina, da cui è illuminata la Chiesa ; ma una 
macchia nel Sole non ne indebolisce lo splendore : 
egli è vero , che se ne fa qualche esame, ma f es- 
senziale dell* informazione risguarda la loro s?nta • 
vita ; e la Chiesa riserva sempre a se stessa la re- 
visione dei punti di dottrina , che possono essere 
sfuggiti agli Autori, ed agli Esaminatori, soprattutto 
primachè sieno state discusse le materie . 

Senza frutto adunque 1 * Autore pretende , »■ che 
tutto quello che è stato detto dai Santi sia pieiv- 
mepte al coperto da ogni censura : ISloi non rendia-j^^utt.Ef. 

' , . . , > ' . , 8 >. Hler. 

mo quest omaggio , dice s. Agostino, se non agli ». 

, Autori delle Scritture canoniche , col credere di fer • *’ 
ma fede , eh' esri non sieno mai caduti in alcun er- 
rore : e l’autorità degli altri Santi non è indubitabi- 
le, se non allora, dice lo stesso s. Padre , eh’ è pale- ub. 1. «»- 
se aver essi parlato come il rimanente degli orto* ^‘ 7 . 
dossi • ' 

Con queste regole di s. Agostino , diamo ai Santi 
un’autorità conveniente: e benché sempre prevenu- 
ti in favore de’ loro sentimenti particolari , imparia* 

/no dalla Chiesa, e dal santo Concilio di Trento , a S{iS . iv. 

non 
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non appoggiarsi con certezza , che al loro unanime 
. • consenso . 

• • . 

# 

/ 

CXXVI. Esempi d' alcuni Santi , in particolare 
di s. Francesco di Sales . 

% 

Si è condannata in Molinos questa proposizione 2 
Pr»f. 10. Che non conviene cercare delle Indulgenze , per eh' e 
cosa migliore il soddisfare alla giustizia di Dio: 
quantunque si riscontri il medesimo sentimento in s. 
vita e: s. Catterina di Genova , una delle Sante j di cui si 
ntvl l'. °,c~ pretende che la Chiesa abbia canonizzata la dottrr- 
smtr. pjsì. na j n url co u a persona: la semplicità , e la buona fede 
della Santa ha fatto sorpassare ciò che convenne ri- 
marcare in questo pernizioso Autore. Si sono con- 
dannate iu Bijo delle propozioni espresse di $. Ago- 
stino, delie quali egli abusava, e le quali egli distac- 
cava da tutto il corpo della dottrina di questo s. Padre. 
Si sanno le proposizioni di s. Giovanni Crisostomo 
sopra la santa Vergine, le quali non possono. ac- 
cordarsi col Canone XXIII. della VI. Sessione del 
Concilio di Trento. In queste occasioni si si prende 
la rispettosa libertà di preferire a’ Santi * non i proprj 
sentimenti particolari , ma quelli d' altri Santi in 
cui la verità si sia più puramente conservata S. Fran- 
cesco di Sales è un gran Santo 1 ed io ho sempre 
sostenuto, che la dottrina di lui, la quale ci viene ob* 

« biettata, è tutta a favór nostro nelle materie di cui 
si tratta: ma non bisogna per questo renderlo infaN 
libile ; e non si può dimenticare che con maggior 
v / buona intenzione , di quello che scienza, dopo aver 

del- 
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«letto : Che il nostro cuore umano produce naturai - Amar 
mente certi principj d' amore verso Dio , senza per c ,‘ i 7 ’. »• 
altro poter giungere al grado di amarlo sopra tutte 
le cose , il che é la ver co maniera d' amarlo ; egli 
imprende di provare che questo amore naturale non 
è inutile , perche quantunque colla sola inclinazione 
naturale non potessimo giungere alla felicita d amare 
Iddio come conviene amarlo : se noi lo impieghiamo 
fedelmente { la dolcezza della 7 J ieta divina ci con- 
cederebbe qualche ajuto y col mezzo del quale potas- 
simo andare più innanzi : Cosicché , continua egli , di 
bene in meglio esso ci condurrebbe al sommo amore . 

E' fuor di dubbio che canonizzando s. Francesco di 
Sales, non fu mai intenzione della Chiesa, non dirò 
già di consecrare queste parole , ma neppure di 
proibire a’ Teologi di allontanarsi da questo sentimen- 
to , se sotto il nome d’ un sì gran Santo si facesse 
rivivere questa massima : Che Dio non ricusa la grazia 
a coloro che fanno quello che possono colle forze del- 
la natura, / ’ 

La ragione che questo Santo adduce del suo senti- 
mento , è, die’ egli, che colui il qual e fedele in liti, 
cose leggere ,• fa ciò eh' è in suo potere ; la benigni- 
tà divina non nega mai la sua assistenza per avan-, 
zare sempre maggiormente : il che ha ben luogo nel 
profitto de’ beni che Dio concede per sua grazia , 
ma non già nel profitto de doni naturali . Tuttavolta 
non si può dire che queste materie non riguardino 
la condotta, poiché riguardano la dottrina della gra- 
zia, che n'è uno de’ fondamenti : ma non è per que- 
sto permesso il tenere per sospetta la direzione de* 

San- 
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Santi , perchè si sa che queste opinioni di specula» 
zione si rettificano in pratica quando f intenzione 
è »fetta. 

* ; » 

Finalmente, si vede a sufficienza dal mio modo di 

toccare di passaggio questo soggetto , eh io non me la 
prendo qui con alcuno, nè voglio impedirò che s inter- 
preti benignamente questo passo, e gli altri di questa 
natura,’ al che piuttosto io darei mano; ma oserò di- 
re colla libertà d* un Teologo, che se a passo a passo 
si vuol seguire questo Santo in quello che insegna in 
diversi luoghi, non si troverà sempre la sua dottri- 
na cosi legata, nè così esatta come si potrebbe de- 
siderare ; è non ci vorrà molto per riconoscere ,’ che 
» 

secondo lo spirito del suo tempo egli avea forse letT» 

to meno i Santi Padri , che gli Scolastici moderni .* 

• • 

. , / ■ * • 

CXXVII. . Altto esempio tratto dal medesimo Santo • 

• • * • 

Vorrei pur domandare a coloro che danno la di 
fui Teologia come una specie di regola, s’ essi siano 
contenti di questo discorso , in cui supponendo f uomo 
nella giustizici originale < la qual è , die’ egli , und 
qualità soprannaturale , dopo aver detto che f ajuto 
il quale egli riceverebbe, allora sarebbe naturale^ e 
soprannaturale insieme; egli conchiude , che in quan- 
to all amore sopra tutte queste cose , il quale venis- 
se usato in conseguenza di questo ajuto , sarebbe chia- 
mato naturale : tantò più , die’ egli , che mirerebbe 
solamente a Dio , in quanto e riconosciuto tutore , 
Signore , e Sovrano d ogni creatura , col solo lume 
naturale , e per conseguenza amabile per propensione 

natu- 
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naturale, Cos’ avrebbe fatto questo umile servo di 
Dio, se gli fosse stato vedere , che nello stato 
della giustizia originale si avrebbe amato Dio rap- 
porto alla .visione beatifica, la qual è, per così 
esprimermi, tanto soprannaturale, che da essa i più 
gran Teologi deducono la soprannaturalità delle azio- 
ni? Non avrebb’ egli confessato, che in questo stato 
non si può a, meno di non considerare Iddio come 
Autore della Grazia ; e perciò che è un obbliare il 
più essenziale di questo Stato, col farvi soltanto 
conoscere quest’ Ente supremo come Autore della . 
Natura , e col solo lume naturale ? Io non pretendo 
derogare .con ciò alle direzioni interne di questo ec- 
cellente Direttore ^ col pretesto che in questi pas- 
si , ed in alcuni altri la di lui Teologia poteva essere 
più corretta, e .i di lui principi più sicuri . Molto 
meno voglio scemargli il titolo ché gli viene dato , 
di Teologo in grado eminente , limitato per altro, 
come lo è ciascun uomo : e quand’ anche non se gli 
accordassero certe cose di pratica, le quali non voglio 
qui riferire, non si degraderebbe contuttociò, nè si 
farebbe discendere dal postò eminente , che tiene 
nella, direzione dell’ anime : mentre ivi egli é vera- 
mente sublime; e per me, io non conosco fra imo-, 
derni, una mano più dolce, più robusta, e più abile 
della sua per elevare le anime alla perfezione, e di- 
staccarle da se stesse. Ma non eccediamo in niente } 
ed in materia «di Libri non si ergano nella Chiesi 
delie autorità particolari , a cui assoggettarsi , fuor* 
che quelle degli Scrittori ispirati da Dio • 
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CXXVTII. 'Tassi di s. Francesco di Sales nuova - 
mente citati nell' Istruzione Pastorale : primo 
n passo • 

• • 

* • 

0 • t 

Poiché siamo venuti a proposito di questo Santo, 
egli è tempo di riferire i nuovi passi, che compari* 
scono nell’ Istruzione Pastorale , e di esaminare , se 
come Io pretende f Autore , vi si trovi f intreccio 
Fast, dell ’ affetto naturale , il quale forma l' interesse 
proprio . 

Patt. Ecco dunque il primo passo : La semplicità non 
xti. e se non un atto di Carità puro e semplice , il qua- 
*8™] non ha che un solo fine , cioè di acquistare l amo • 
re di Dio . Chi ne dubita? questo è l’ultimo fine, 
e non ve ne pué esser altro . A che dunqae serve 
questo passo , del pari che quello che viene subito 
dopo ? La nostra anima è semplice , quando noi non 
abbiamo altra pretesa in tutto quello che facciamo . 
Intendete bene , pretesa finale , e tutto è buono ; 
ma ecco il forte : La semplicità è inseparabile dal- 
la Carità , tanto più eh' essa mira direttamente a 
Dio , senza poter tollerare mai alcuna mescolanza 
di proprio interesse . L’ Autore rimarca questo mai , 
questo alcuna: nel che, die’ egli, l’esclusiva è cosi 
forte: ma chi non vede, che si potrebbe intendere, 
che bisogni escludere I* interesse proprio come ulti- 
mo fine , come appunto f hanno inteso tutti i Teo- 
logi della Scuola , de’ quali questo Santo ha seguito 
costantemente i principi, ed i sentimenti, come fu 
dimostrato? Quando dunque l’Autore vuole conchiu- 
dere 
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<3 e re , che il Santo non potendo voler escludere nè ìmtr . rast. 
la beatitudine obbiettiva , nè la beatitudine forma - f ' 19% . 
le y posciachè non è mai permesso di lasciare di de- 
siderarla» e di sperarla j questo proprio interesse non 
è quello , che proviene da un principio naturale : in 
primo luogo egli interpreta a caso ; non produce 

seppure una testimonianza ; lo deduce coinè conse- 

* # • 

guenza : e in secondo luogo ,, la conseguenza è cat- 

. ' . * • • • 

tiva , poiché senza escludere la beatitudine formale 

A , * \ 

in se stessa , basta per giustificare quello che dice 
il Santo , che essa si esclude come ultimo fine . 

• Ceco quello che si potrebbe dire con tutta la Teo- 
logia : ma per questa' volta il passo ha una soluzione . 
manifesta . Il proprio interesse , la cui semplicità non 

meno che la Carità- nou soffre alcuna mescolanza, 

* • « • • 

è un amore vizioso , che il Santo chiama la fodera 
delle creature : ed è appunto questa cattiva fodera , 
che la semplicità non soffre nè alcuna considerazione 
di esse , anzi Dio solo vi trova il suo posto: Dio 

* 1 0 t 

come opposto alle creature, la considerazione delle 
creature come opposte all* amore di Dio : ecco quel- 
lo che bisogna escludere; e il Santo non pensa nep- 
pure all’affetto naturale, che non si cessa di voler 
trovare dove non esiste . 


CXXIX. Continuazione dello stesso passo . 


Il progresso lo dimostra ancora : Ter esempio se ibid,?,%yr. 
si va ad- una Funzione , e si domandi : Dove anda- 
te ? Io vado alla Funzione .. Ma perche vi andate ? 

Io ci vado per lodare Iddio • Ma perchè piuttosto a 
Boss . C ont . J Quiet, ec. T, IL M . . quest ' 
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quest ora che ad un altra ? "Ver che essendo suonati 
la campana , se non ci vado , cader ò in osservazio - 
nei Ecco dunque ciò che il Santo chiamava la catti- 
va fodera della vista umana, che si propone nell'an- 
dare alla Funzione ; perciò il medesimo Santo aggiun- 
ge : Il fine d'andare alla Funzione per onorare Id^ 
dio è buonissimo ; ma questo motivo non è sempli- 
ce : ( per timore d’ essere osservato ) ancorché ap- 
parisca buono nel far evitare lo scandalo, il. Santo 

, « t 

tuttavia decide , che non è semplice j mentre , die' egli * 
la semplicità esige che vi si vada tratto dal deside- 
rio di piacere a Dio , senz alcun altra vistai e cosi 
d ogni altra cosa . Si vede dunque più chiaro della 

luce del Sole , che quello che toglie la semplicità , 

% + *. • * 

e moltiplica 1 intenzione , è questa mira sregolata 
verso la creatura, e verso qualunque altra cosa, fuor- 
ché Dio, al qu%ie si deve voler piacere : quindi evi- 
dentemente non si tratta di togliere un affetto na- 

turale, ma un affetto sregolato: e questo è appunto 

• • • • 

ciò sopra di che il santo Vescovo fa cadere la mol- 
tiplicità da lui rigettata* 

. • m • * * 

* * . è 

. • # 

CXXX. In qual senso il puro amore escluda ogni 
altra cosa fuorché se stesso * 

Ma egli dice, che non si può tollerare altra miri 
per quanto possa essere perfetta , fuorché il puro amo - 
re di Dio , eh' e la sua sola pretesa : la sua sola pre- 
tesa finale ; io f accordo ; la sua sola pretesa assolu- 
tamente ; questa sarebbe una falsità, la quale il San- 
to non puòavere in vista» Mentre.alla fine, cosa po- 
teva 
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.• * * • » • 

• • « 

teva egli voler esprimere con questa mica perfetta 
che. 1’ anima non può tollerare 2 'Evsa non è l'affetto 
naturale , il quale non è una mira così perfetta per 

essere chiamata assolutamente con questo nome ? . 

, **• 4 , . • • * 

molto meno è il possesso eterno di Dio poiché . 

T Autore non vuole più comprenderlo sotto il nome 

d'interesse proprio: essa è dunque, col nomedi.de* . .. 

• • • • 

side rio di piacere a Dio, tutti i beni che hanno 
relazione a questo fine *, e si vede eh* essi s’accorda- 
no tutti col puro amore. ' • * ’ 

In fatti chi Vuole piacete a Dio , vuole esserne 
amato \ chi vuole esserne amato , vuole i di lui bene- 
fizi j chi vuole i di lui benefìzi , vuole il maggiore 
th è quello d’avere lui stesso ; e te si dolessero di* 
sinteressare le anime alla foggia dei nuovi Mistici , 

11 desiderio di piacere a Dio sarebbe quello, con cui 
bisognerebbe cominciate la tinunzia ; questa è pure 
la prima cosa a cui mirava il nostro Autore. * quan- 
do fa volere ai suoi perfetti * s ejrli fosse possibile ***** t d S< 
che Dio non sapesse neppure di essere amato . • 

Posciachè s. Francesco di Sales rigetta questa in- 
tenzione col desiderio di piaceri a Dio , Ia sempli- 

• - v \ 

Cita ch'egli stabilisce comprende tutti i buoni desi- . 
dei j che ci uniscono a questo primo Ente * e f amot 
pùro non ne esclude alcuno. 

Quindi f esclusioni che l’Autore vuol trovare dap- • 
pertutto nelle opere del Santo , non hanno che fare 1nti r 

• . 77i 

colla questione; e sena;* aver bisogno del suo affetto?», 
naturale , noi vi troviamo un senso perfettamente 
teologico , e degno del santo Vescovo ’« 
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* • • • 

•• « • m # • 

CXXXI. Secondo 'passo sul merito , tratto dai falsi 

. Colloqui del santo Vescovo . 

•••■'* * * - . • . 

• • • • 

•* # . • 

Il secondo passo che produce I* Autore è questo, . 

• jnstr, Pdtt. sul merito: 7S [on bisogna risguardare il merito ; io * 
* ■ non ho piacere che si voglia sempre risguardare il 

merito i mentre le Religiose di santa Maria non deb - . 
bono risguardare a questa cosa ; ma fare le loro azio - . 
ni per la maggior gloria di Dio. Se noi potessimo 

• servire a Dio senza meritare , lacchè non si può , 

dovremmo desiderare di farlo . . ^ 

Si citano al margine i Colloqnj dell’ Edizione di 
Lione del "ìóif. io non li atccetto ; non ne conosco 
altri fuorché quelli che le Religiose di s. Maria 
d’ Annessi hanno uditi , raccolti , e pubblicati. Que- 
sti sono pure quelli ch’esse hanno chiamati i veri 
.. Colloquj , ad esclusione di tutti gli altri che sono 

• pieni di cose sospette , indégne del Santo , e che 
. non sono riconosciute da .alcun Autore : quindi non 

conviene lambiccarsi per iscusare queste strane esclu- 

* sioni di meriti, le quali sembra che li oppongano alia 
.* gloria di Dio, come se si avesse dimenticato che i 

nostri meriti sono i doni suoi. I) desiderio di servi- 
re a Dio senza meritare, locchè.non si può, dimo- 
stra quelle velleità che abbiamo spiegate ; e se fos- 
se una vera volontà , sarebbe contrario alla volontà 
. .. di Dio l’amare più ■ quello che noi vogliamo, che 
, quello che egli vuole. Lasciamo dunque questi Coir 
Joquj per quello che sono , e cerchiamo i veri sensi 

• del Santo in sorgenti più pure . 


. / 
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CXXXII. Terzo passo non meno inutile % 

* - . che i precedenti , , • 




•/ 


14 terzo, passo è tratto dai veri Colloqui , e vi 
leggiamo queste parole: L' intenzione è pura àuan*' Entra . 

, • . . - . . -r. . • . 7 , , XVIII. Jet 

do noi riceviamo t Sacramenti 0 facciamo qualche Saatmint < 
altra cosa , qualunque siasi , per unirci a Dio , e per 
essere a lui più grati , senz alcuna mescolanza d' in- 
teresse proprio : ma cosa è unirsi a Dio > se non pos- 
sederlo ? e non è questo un grand* interesse ? quindi * 
l'interesse proprio, che si esclude è quello dell' amor 

proprio inquieto e sregolato. Se voi assentite wH'in* 

•• * . * * . • 

quietudine per esservi stata negata la comunione , 0 

• • • * •• ^ ' 

per non aver avuta della consolazione • chi non vede 

« ^ ^ ^ * 

che la vostra ‘intenzione era impura $ e che voi non- 
cercavate di unirvi a Dio 9 ma solo alle consolazio- 
ni? locchè è un manifesto sregolamento. Il progres- 
so lo dimostra. piò evidentemente. Se voi desiderate tuu. 
iti Perfezione con un desiderio pieno d' inquietudine 
chi rton vede che questo è /' amor proprio , ii quale e J"f- ,,n> 
non vorrebbe che si scorgesse in voi del l imperfezió- 
ne ? Non è questo un segreto orgoglio, ed uno srego- 
Jamento manifesto? Dunque ciò * eh’ egli escludeva 
•col nome d interesse proprio ,• è quésto ; e perciò il 
Santo aggiunge : Se fosse possibile che potessimo ss- 
. sere grati a Dio , essendo imperfetti del pari eh' es - 1ni t r ' f fi19% 

. * r • p, ra. ». *• 

rendo perfetti •; dovremmo desiderare d' essere sènza 
perfezione , affine di nodrire in noi con questo mezzo 
la santa umiltà . 
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CXXXIII. Che 1' Autore doveva evitare di produrr 

• * 6 4 • 

re questi passi , che non hanno alcun effetto in 
pratica , • • 

* ' v . - . . / 

Perchè affettare di ripetere questi passi , e far 

dire a’ libertini , che il sant'uomo s' è lasciato por- 

« *, 

tare a delle inutilità, le quali storcono troppo il buon 
senso per esser rette ? .JLe parole che abbiamo inte- 
se sulla perfezione, sono della medesima forza, che 
quelle le quali abbiamo altrove spiegate Le anime 
gh'stftf pure amerebbero egualmente la bruttezza , che la 
M°vui’n. bellezza , se. quella piacesse egualmente all' amante 
* Entra x J° ro * ^ c ^ e servono q° e * te violenti supposizioni , se 
>• non a far* vedere all’Autore , che queste sono espres- 

sioni , è non pratiche? Mai un Direttore si pense- 
rà di far dire al suo penitente: Si , mio Dio , se 
voi amaste la bruttezza, piucche la bellezza , o /' im- 
perfezione piucchè la perfezione , .io preferirei la 
■ bruttezza e /' imperfezione , alla perfezione ed alla 
bellezza ; mentre cosa significherebbe un tale*atta? 
F, questo parimenti non è più solido delf altro : Se 
voi mi mandaste all inferno col vostro amore , io 
f amerei più che il Paradiso senza questo amore . 
Queste sono tutte finzioni d‘ immaginazione , delle 
quali se si facessero delle pratiche regolari , si ca- 
derebbe assai spesso nel vuoto; esse sono dunque, 
meramente espressioni; sono,. se si vuole, de’ tra- 
sporti, da cui se si traggono delie conseguenze,, e 
se ne formino degli stati , si mette la pietà in pe- 
ricolo* 

. CXXXIV, 


CXXXIV. Quarto passo tratto dagli Opuscoli : Giu- 
dizio , che hanno fatto di quest Opera coloro che 
l' hanno pubblicata + 


Il quarto passo rimarcabile che si cita di nuovo è 
questo : Oh quanto beati sono coloro , i quali si spoglia • ì ni ir % p at t. 
no anche del desiderio delle virtù , e del pensiero di o*u, cu i de 
acquistarle , non ne volendo se non quanto f eterna Sa - s de *$**"' 
pienza le comunicherà loro , e li impiegherà nell' Tralti 8 ”• 
acquistarle ! In verità io non so perchè si citino ca- 
li passi : gli Opuscoli del sant* uomo sono per due ' 
volte accusati nella Prefazione , come privi della 
tempera e solidità dell' altre Opere , e come produ- 
zioni d' una età ancor tenera e debole . Io accordo* 
che tutto quello che viene, da* Santi meriti rispetto ; 
non bisogna per altro credere , che quello che si dà 
con tanta cautela in una Prefazione, sia di un’ auto- 


rità eguale al rimanente. Si sa infine che quest’ espres- 
sioni , le quali sembra che ci spoglino anche del desi- 
derio delle virtù , e del pensiero di acquistarle , sono 
insostenibili letteralmente, e che bisogna ridurle ad 
un senso diverso da quello che si presenta a prihu 
vista. Lo stesso io dico dell* espressione colla quale 
s’insinua, che non si vogliono avere le virtù, se non 
quanto l' eterna Sapienza ce le comunicherà ; come 
se fosse indegno di noi 1’ affaticarsi per acquistarle: 
perchè dunque dare al Leggitore un vano tormento, 
e non andare al vero senso che segue ì . ' 
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CXXXVsM principio del Santo sulla 
. . ricerca delle virtù * • 


Il principio del santo Vescovo si trova benissimo 
Matret.Xll confermato nel Colloquio della Semplicità i L' anima t 
***** die’ egli , che ha perfetta semplicità , non ha éhe un 
amore , il tinaie c per Iddio , e in questo amore essa 
non ha che una pretesa sola , ed e di riposarsi nel 
' seno del ‘ Tadre celeste , lasciando intieramente tutta 
la cura di se stessa al suo buon padre senza met - 
tersi mai più in pensiero di cosa veruna ; non la in - 
quietano punto neppure i decider] > e le grazie che le 
parevano necessarie » Egli adunque contempla.! in- 
quietudine , ed. eccone il fondamento : L' anima , 
prosegue egli, non trascura alcuna cosa di ciò che r/- 
* scontra nel suo sentiero ; ma del pari non si dà alcun 
pensiero di cercare altri mezzi di perfezionarsi che 
quelli i quali le vengono prescritti : e conchiude' io 
tal modo: Ma a che servono pure i desideri così pres- 
santi , ed inquietanti delle virtù^ la cut pratica non 
ci c necessaria ! La dolcezza , /’ amore della nostra 
abbiezione y l' umiltà , la carità dolce e cordiale verso 
il prossimo , e l' obbedienza sono virtù , la cui prati- 
ca ci dev essere comune : poiché l' occasione di esse 
è frequente : ma in quanto alla costanza , alla ma- 
gnanimità , e a tali altre virtù , le quali forse non 
avremo mai occasione di praticare , non ce ne diamo 
alcuna pena ; non ne saremo perciò meno generosi e 
, magnanimi . 

In primo luogo adunque f inquietudine è quella 

. . ' " ‘ ' 4 eh* ci 
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qui ni * isti ec* i*s . 

• # ■ * * 

eh* ei vuole sbandire; e in secondo Juogo’, il deside- 
rio d’ Una certa pompa , la quale ci rende piu vani 
di quello che solidamente virtuosi ; locchè egli spiega 

ancor meglio in* un altro passo. - 

• . 4 " * 

Questo si trova nel Colloquio de’ Sacramenti i Le Entrtt. 

. > xVHl» 

persone le pi à spirituali si riservano per ordinario la 

volontà d' avere delle virtù ; e quando vanno a co- -, 
inimicarsi : 0 Signore , dicono , io m abbandono intie^ • 
f amente nelle vostre mani ; ma vi piaccia darmi la 
' prudenza per vivere onorevolmente : semplicità poi 
• non ne domandano. Egli parla nello stesso modo di 
quelli che domandano un gran coraggio per fare del- 
le opere . eccellenti : ma per la dolcezza onde vivere 
in pace col prossimo non se ne parla , non meno che 
della virtù che fa amare là propria abbiezione ; sem- 
bra loro, di non averne bisogno : si Cerca in queste, 
virtù la pompa,- T ostentazione ; e non già la solidi- 
tà , la verità > od il rimedio a’ veri mali ì perciò il 
Santo conchiude , che si cerchino ne' Sacramenti le nu. pa£. 
Virtù proprie di essi , come è proprio della Confessione , *‘* 
l'amore della nostra propria abbiezione , e l\ umiltà. 1 
' E % dunque facile intendere di quali, virtù egli 
rigetti la curiosa ricerca; e se in vece di produrre 
un passo, in cui non si parla che confusamente , f Au- 
tóre si fosse dato pensiero di,- darne la spiegazione 
che $’ è intesa, la difficoltà sarebbe tolta; si vedreb- 

• t 4 • 

. be che conviene ‘dedicarsi particolarmente non alle • 
virtù, la cui occasione è rara,*. ma alle virtù di pra- 
tica ; non a quelle che lusingano la nostra vanità » 
ma a quelle che regolino i nostri costumi , e che ci 
correggono., . r 

CXXXVI, 


Digitized by Google 


1 86 


CONTRO GLI ERRORI 


; CXXXVI. ^/fro principio più generale del Santo: 

Quinto ed ultimo passo di s. Francesco di Sales i 

V’ è ancora un altro principio più generale , cui 
/« r di tts°S nil spiegare ; 'Hpi non seguiamo , dice il Santo, 
dì» m. xi. questi motivi , cowe motivi semplicemente virtuosi , 
/w/r ro/we /wof/vi voluti , graditi } amati dà Dio ^ ed 
. • _ 4 /«/ cor/. Che vuoisi inferire da ciò ? che Dio è 

f 77. l’ultimo fine delle virtù: chi non io sa? questa è U 

prima pratica , che s* impara nella vita cristiana \ e 
non si aspetta uno stato passivo V uno stato di per-^ 
fezione per entrarvi: hlpi non diciamo , che andia • 
mo a Lione , ma a Parigi] quando non . andiamo a 
Lione 9 che per andare a Parigi, Còsa volete voi, 

che il Santo abbia voluto dire con queste parole ? 

• • * • • • 

Cosa ? che occupato del fine , spesso non si esprimo-, 
no i mezzi, o si adoperano de’ termini esclusivi, 
JSJ4. come per esempio questi: Signore , io non voglio le 
virtù , t se non 'perche voi le. volete per ispiegare > 
che non. v’ è altro ultimo fine : ciò è ! naturalissi- 
mo ; ed io non credo r che si riservi un sentimento 
così comune a questo, puro amore inaccessibile a tan- 
ti Santi, o che se ne conoscano 1 alcuni, i quali non 
lo abbiano . Chi ruba per ubbriacarsi e più ubbria - 
co che ladro , secondo ^Aristbtile ; e chi esercita la 
magnanimità , l obbedienza ec, per piacere à Dio , 
è più amante divino che magnanimo ed obbedien- 
te: ciò è verissimo, e non s’- ignora da alcuno: egli 
è un voler abbagliare il mondo il dare ad intendere, 
che si conoscono solo delle verità triviali , o il ri* 
• . ‘ por- 

C 


i 


db’ QUIBTISTI ec. ' lljr, 

• ! 

porre la perfezione dello stato passivo in una prati- 
• • , ' » 
c a , eh è di tutti gli stati * Ma s’ è proprio degli 

Itati comuni, nell' esercizio delle virtù, il non ave- 
re altro ultimo line che Dio; è proprio altresì degli 
stati più perfetti il riguardare questo line non esclu- 
sivamente ; ma, come paria sempre il Santo, priti- »47. 
ci pai mente ; ma diffondendo questo fine sopra tutti llfìde V n L 
gli nitri motivi : inaiandoli stemperandoli , profu -*• H7, 
mandoli , affinchè tutto il cuore umano aspiri alt one- 
sta e felicità soprannaturale , la quale consiste nell * . . 

unione con Dio. Ecco a qual punto bisogna essere di- 
sinteressato; ecco in qual. modo bisogna praticare il 
puro amore, congiungendovi l’onestà al vantaggio ed 
alia felicità; e noi non conosciamo già altra via per . 

# • % i % 

giungere a questo fine* ... 

4 • ,• 

d * *’ ’ . 

CXXXVII. Osservazione sul XIII. .Articolo 

d' Issy ) e sull' espressioni dell' ^Autore* 

» • • 

• » * • • * . , * 
t . . • • • • • • 

L’Autore osserva benissimo,* che quest’ultimo fi* Paìk . 
ne delle virtù fu spiegato negli Articoli d’Issy , quan- p * ,a * 
do si disse, che nella vita , e nell' Orazione la pià 
perfetta , tutti questi atti ( di Fede, di Speranza , 
ed altri di pietà ) sono uniti nella sola Carità , in 
quanto essa avvalora tutte le virtù , ec. Non fu no- 
stra intenzione di riservare quest’ unione delle vir- 
tù nella sola Carità agli stati passivi , de' quali non 
si comincia a parlare, che nell Articolo XXI. nel 
quale si cerca non meno che nel XXXLII. d’ incul- 
care l'obbligo degli atti distinti in questo stato egual- 
mente, che negli altri. Se l’ Autore fosse così attac- 


$ 
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•' * • * , • \ t 

cato à questi Articoli come Io attesta, perchè lascU 
egli nel suo Libro queste proposizioni odiose : Che 
non si vuole alcuna virtù in quanto virtù ; che i 
santi Mistici hannp escluso dallo stato di perfezione 
la pratica delle virtù , e le altre pure , che altrove 
abbiamo rimarcate ? Queste sono proposizioni vera* 
niente nemiche de’ motivi particolari delle virtù; e 
• l’Autore dovrebbe averle ritrattate cento volte , dac- 

s ’ • 

chè fu avvertito dello scandalo , eh’ esse cagionano* 
E' cosa pericolosa , come Io ha osservato a me- 
raviglia un grande Arcivéscovo nella sua saggia Istnr- 
zione Pastorale , è cosa pericolosa T appoggiar trop* 
po sulle espressioni esclusive, e ij dire troppo, *che 

non si ama o la salute , o le virtù se non come vo- 

* • * 

Iute da Dioj perchè ciò può indurre a dimenticare 
la uniformità naturale ed interna della virtù colle 
leggi, e colle ragioni eterne. S. Francesco di Sales , 
al quale IiAutore ci rimanda continuamente j ha rin- 
Amor d\ chiuso tutto in qpeste poche parole : Amiamo lé 
particolari principalmerite perchè sono grate a 
Dio: considerate sempre la parola principalmente : 
si amano in questo modo in tutti gli stati; non se 
n esclude la pratica nello stato perfetto; e qualun- 
que sforzo , che s’ abbia fatto per autorizzarsi col 
santo Vescovo di Ginevra, non vi si trova niente,' 
che somigli alle parole dell* Autore , te quali abbia- 
mo riferite * : . 


i 
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SEZIONE XII. 




Sopra alcuni Spirituali che ci vengono obbiettati 


. CXXXVIII. Senti mento' di Rodriguez . 


C 


i viene obbiettato Rodriguez , perchè, secondo hutr. Pait, 
lui , il servò di Dio si spoglia dì ogni interesse \ p ' 7S * 
locchè , dicesi , non si può interpretare che dell* amo- 
re, ed .affetto naturale di cui se parlato: ma è ma- 
nifesto che Rodriguez non vi ha mai pensato : l’ in- 
teresse che conviene rigettare è l’interesse come 
ultimo fine ; l'interesse senza relazione a Dio ; l’in- 
teresse pieno d’ inquietudine , e destituito di fiducia: 
noi abbiamo veduti altrove i di lui sentimenti , e 
ne abbiamo prodotti dei passi decisivi, che non con- &'*'”*!* 

al n. XIII. 

veniva sopprimere.. delio Scrit* 

• i fi v. 

' j . • • ■ 

CXXXIX. 7 7 assi dell ’ tutore del Catechismo 

spirituale • 

% * • # l * * , 

. , « \ , • . 

Non v’è neppure il P. Surin , del quale io ho ap- 
provato il Catechismo spiri tualé , che non si voglia 

usare contro di noi , ed in cui non si voglia trovare 

• » 

l’amore naturale, come quello in cui differiscono i 
perfetti dagl'imperfetti: ma che dice mai questo 
pio Autore ? Ecco quello che se ne cita: L % uomo Httr. Pah, 
dice naturalmente , io , io , a motivo della sua cor - p% Sl ' 
ruzione ( locchè egli chiama l' egoismo con un altro 
Spirituale ) quando il di lui interno è soprannatu- 
rale 


• * V 


# * • 
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• . ’ » • ; • * r 

talmente emendato , egli dice nel suo centro , Dio i 

• ^ » - . 

. Ùio . Cosa' prova questo passo, se non che io ho ap- 

provata una locuzione- barbara , ed una verità co* 
stante? L'anima si spoglia anche dei buoni desiderj: 
io non so dove sia questo passo , ma finalmente co* 
Sa conchiud’ esso ? s’intende forse col nome di buoni 

desiderj , la rinunzia di quell’ amore naturale , che 

* * * • • / • 

- non è nè buono nè cattivo ? o piuttosto vuole forse 
quest* Autore levar via il desiderio delia salute , il 
quale l’Arcivescovo di Cambrai non vuol più levare ? 
quali dunque sono quei buoni desiderj che si levano 
via , se non sono , come li chiama 1’ autore del Ca- 
techismo* certi buoni desiderj particolari, ed indif- 
ferenti alla salute * per ispogliarsi dei quali si pos* 
sono avere delle buone ragioni , o per la loro inuti- 
. iità in certi tempi, o per f inquietudine , e la di* 
• , versione che potrebbero cagionare a migliori pensie- 
ri ? Il rimanente che si è tratto da questo Autore è 
n. XIV. spiegato nel quinto Scritto di. questa Collezione * • 
si vedrà che tutto è evidente in questa risposta « 

CXL. Inutile vantaggio che si vuol trarre dall ’ 
i approvazione che io ho data a questo Librò t 

• • * , 1 

«* # * * • * 

• • * . • ' * 

, Finalmente* perchè fare tanto schiamazzo d’uno» 
Scritto* che io ho approvato saran trent anni? 
..quando anche in un tempo non sospetto* e prima 
.che fossero discusse le materie , mi fossero sfuggite 

alcune false proposizioni in un Libro , che finilmen-' 

% » 

te io non faceva * ma solamente leggeva, ne Sareb- 
be per questo danneggiata la buona causa ? cosa di* 

• 1 • 

ter- 


\ 


. Da’ quiBTisri ec. . ipt 

. berrebbe adunque il securius loquebantur di s. Ago- • . 
stino ? non avrò dunque io più cuore di correggere i • 
floiei falli» di pentirmene , di confessarli ? Chi sono 
io per meritare , che la mia Approvazione sia di 
Gualche conto ?. Vorrei quasi poter dire in quest'oc* 
casione col Profeta Michea : 7 'tacesse a Dio che io MUb. VL 
fossi stato, privo di mente, e che fossi caduto ( in- * 4 ’ 
Docentemente ) nella menzogna * per. dare al Popolo 
di Dio la consolazione di vedere il mio fallo emen- 
dato dalla mia confessione? ma io non posso -fare 
questo torto alia verità f nè ad un santo Religióso , 

1 opera del quale io ho approvata; anzi l’approvo 

nuovamente , e ne riferirò alcuni passi ... 

• •* 

CXL1. Opposizione di questo Catechismo alle 

' nuove spiritualità « 

^ . • ’ * • * » * * 

• . ’ * * • • • . ^ 

Lungi dal levare Universa/mente i desiderj ; egli 
prescrive un gran desiderio di piacere a Dio * Hi r. ihejirj 
giugnere. alla perfezione , dì possedere Iddio . . Per 1 1' 
raccomandare 1 austerità $ egli osserva , che tutti i 
Santi 1 hanno praticata anche con eccesso : locchè 
egli. propone continuamente ‘come il sostegno neces* p^i.’ìì.x 
tario dell’Orazione soprannaturale, ben lontano dal 
prendere quell'asprezza , che ci si fa temer tanto 
nelle Massime de Santi. Nel Catechismo spirituale, et, 
i santi perfetti camminano sempre .nelle pratiche " 
virtuose , le quali nelle • Massime de' Santi si . esclu- 
dono* t santi Mistici. Nello stesso Catechismo, il • 

contrappeso della Fede serve di contrappeso all'espe - 
rienza; seguendo la quale essa cagiona delle' ili* 

sio- 
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• ‘ . » 

stoni inn umer abili , delle quali la Vede è il correi . 
tivo colla dottrina dei Santi in conformità di quel- 
lo che Dio ha dichiarato alla sua Chiesa , La per- 
fezione delle prove è stabilita non per far perdere 
un cèrto amore naturale il quale non è per se nè 
buono nè cattivo, ma a sradicare dal fondo l amor 
proprio , e la ruggine dell ' uomo vecchio , e le reli- 
quie della macchia originale contratta dal suo na 

• • 1 

scimento , . ; . , 


• • * • • , 

, CXLII. Jlltre belle istruzioni dello stesso Libro 

contro le vie raffinate , e metafisiche . 

• . * - • • * 

• •*. 1 « •* , t * * . 

# " • • • * « , 

Io ho rimarcato , soprattutto in questo Libro , il 
Fég, a w. carattere delle false divozioni, colle quali i Diret- 
tori vo li à/jo rendere ordinaria e comune la condotta 
rara s sublime : predicando contìnuamente , che si la- 
' sci fare a Dio ; che si abbia una virtiì senza vir- 
tù , un amore senza amore . Queste persone , prosie- 
Pa£, 4*7. gue egli , formano la loro tenerezza , e la loro divo- 
zione sopra tali oggetti sottili , il che è pericoloso ; 

. poiché d ordinario lo spirito umano non agisce per 
la verità , che con dei sentimenti ingenui e seri} pii - 
. ci. Ed un poco dopo:, l^on vediamo alcuno fra i 
Santi thè abbia fatte queste contemplazioni , e que- 
ste esclamazioni 'con modi metafisici , sottili , ed in- 
concepibili a primo tratto . 

Ecco delle lezioni d’ un uomo consumato nella 
Spiritualità: egli è incomparabile nelle prove; e noi 
osserveremo altrove quanto egli sia opposto a quelle 
che ci propongono i nuovi Mistici • 

f CXLIII. 


Digitized 
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i * • 

I CXLIII. L' datore mutila un pass # importante i 
Dottrina ammirabile sull ’ abbandono , ' 

i « 

... • • . . ■ \ 

Si obbietta un ultimo passo dell' Autore di cui FonJement 
parliamo , ed è quello in cui si dice , che rinun * *rltne!u, 
ziando a tutti gl' interessi si abbandona tutto a Dio . l,b ' !' e% h 

, ’ P> 

non solo per un tempo , ma anche per l eternità ; 
seme agir mai colla considerazione del proprio inte- 
resse , ne arrestarsi sopra altro motivo fuorché su 
quello di piacere a Dio, Ecco, dirassr, una cosa 
ben forte ; e per compierla , quest’Autore aggiunge: 

T^on già che io biasimi il motivo della ricompensa , 
che può qualche volta servire e rendere profitto ; 
ma il pià lodevole , e il piu desiderabile e quello 
della gloria , dell ’ amore , e del beneplacito del suo 
Dio . L’Arcivescovo dì Cambrai ha diligentemen- 
te copiato tutto questo lungo passo, e finalmente non 
ha dimenticato, se non queste ultime parole in cui 
consisteva tutto l’intreccio: affinchè l' anima possa 
dire , eh' essa spera tutto da quello per il quale essa 
abbandona tutto . 

Perchè dimenticare parole così essepziali, se non 
perchè vi si scoprì subito 1’ atto di speranza in pie- 
no vigore nel più perfetto abbandono ì Ecco dunque 
il segreto dell’abbandono, che è parimenti quello 
del perfetto amore : sembra che 1’ anima perfetta vi 
perda di vista ogni interesse: ma ciò avviene affin- 
chè ella possa dire ; mentr’ ella vuole poterselo di- 
re , e non trova debolezza in questo sentimento, 
eh ella spera tutto da quello per il quale essa ab - 

floss, Cont . Quiet, ec, T. II. N bau- 
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bandona tutto : cosicché lasciando tutto in un modo 
sensibile, sarebbe una nuova ragione di sperar tutto» 
r. Pet. v, Questo è quello che .diceva s. Pietro : Riponete in 
Dio tutte le vostre cure : non ne abbiate alcuna che 
i inquieti , ma comprendetene Ja ragione : perchè 
Dio ha cura di voi . Quindi »J non avere in un cer- 
to modo più cura alcuna delle proprie cose , è in un 
altro modo averne la cura la più perfetta* Chi non 
vili. sa che il Fuggite della Sposa non è se non un più 
*«• segreto modo d’invito? l'anima che vorrebbe celar- 
lo ai sensi esterni , vuole nel tempo stesso sentirlo 
più intimamente ; e lo Sposo intende questo lin- 
guaggio. 

CXLIV. » Alcune osservazioni sopra F . Lorenzo 

* 

Carminano Scalzo . 

t 

/ 

Sarà permesso fare un cenno di F. Lorenzo Car» 
raelirano Scalzo , a cagione del quale ci fu data una 
risposta così solida ? Non posso a meno di non rife- 
rire ancora un pensiero di questo buon Religioso • 
Egli credeva impossibile , che Dio lasciasse lunga* 
mente soffrire un anima abbandonatasi intieramente 
a lui , e risoluta di abbandonare tutto per lui . Egli 
credeva impossibile ? E' questo forse un dogma che 
s era messo in mente ? no ; egli parlava per opinio- 

% 0 

ne , e non per dogma 7 questo dogma sarebbe stato 
cattivo : ne sieno testimonio le lunghe sofferenze di 
Giobbe , e degli altri Santi : ma questa opinione ap- 
poggiata alle immense bontà di Dio è sublime • Ora 
* $ egli credeva impossibile che Pio faceste soffrire 

Iuu- 
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lungamente un‘ anima, che tollerava per amor suo; 
avrebb egli potato credere , che la facesse soffrire 
eternamente? egli non Io credeva dunque; e ciò che 
egli diceva della sua dannazione era effetto d’ una 
coscienza timorata, ed al tempo stesso d una im- 
maginazione ferita dalla sua pena . 

Ma le sue pene erano così grandi per quattro Tr.nr. 

* |) j 

anni , che tutte le persone di querto mondo non gli 
avrebbero potuto mai togliere dalla mente cb' egli 
sarebbe dannato : ed ecco , dice il nostro Autore , il 
turbamento ch'io ho chiamato invincibile , e l' im* 
pressione della disperazione , la quale non viene di- 
strutta dalla Speranza. Quale differenza e dal can- 
to delia cosa, e dal canto della persona? da un can- 
to è un Frate Laico, il quale enunzia una pena cui 
soffre ; dall* altro è un Dottore che stabilisce un 
dogma : il Frate Laico parla d’ una tentazione nella 
sua immaginazione, della quale non può liberarsi: il 
Teologo vi aggiunge la persuasione ed il convinci- 
mento , i quali non sono atti dell' immaginazioni , e 

» 

sono l’uno e l'altro invincibili. Per Spiegarmi pii 
chiaramente, la persuasione la quale egli ammette è 
riflettuta : per conseguenza un atto della parte su- 
periore , e di cui f immaginazione è incapace t al 
che questo buon Frate Laico non pensò mai , e mol- 
* to meno al sagrifizio assoluto, alla quiescenza sem- 
plice , ed agli altri atti espressi , che rendono la di- 

« • 

sperazione completa • 

* 
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SEZIONE XIII. 


Sulle diverte spiegazioni dell’ anatema di s. Paolo * 


\ 

CXLV. S. Gr egoria zianzeno alterata 

dall ^Autore . 


Si crederà a primo tratto , che io esca dal mio 
soggetto esaminando ciò che 1 Autore attribuisce a 
s, Gregorio Nazianzeno sull* anatema di s. Paolo * 
ma oltreché I* importanza della cosa forse farà scu- 
sare questa digressione : apparirà alla fine , che J$ 
mie osservazioni sono necessarissime alla materia y 
che ho per le mani • 

' Il nostro Autore asserisce > che s. Gregorio Na- 
*•44 • i*. zianzeno metteva, come s. Gio: Crisostomo, I Apo« 
stolo s. Paolo in una vera disposizione di soffrire le. 
pene eterne , se Dio l' avesse voluto da lui . Ma ove 
trova egli le pene eterne ? Questo grande uomo 
tratta per tre volte nei suoi ammirabili Discorsi U 
materia dell* anatema di s. Paolo ^ ma senza applw 
carvi pur una volta l’idea di pena eterna* Il passo 
che l’Autore produce è questo della* prima Orazio- 
Orto. i* t ne » ove, die’ egli , questo s. ‘Padre descrive l amore 
%tr. Pétt ài s. Paolo disinteressato a segno , di voler essere 
? * 44* anatema , cioè maledizione { e soffrire come un em- 
pio per amore di Dio . Questo è il solo passo che si 
cita ; e 1* Autore vi vuole trovare la pena eterna > 
ma egli lo mutila : il Testo dice , non come lo rife- 
risce l* Autore , soffrire , semplicemente i ma , sof. 


I 


be’ <>,01 Et isti ee. ip; 

frire qualche cosa come un empio : si Ieri questa 
parola , qua/che cosa , e si mette io vece , la pena 
eterna . Ma un’ alterazione cosi manifesta del testo, 
apparirà più grande col riferirsi il passo intiero : 

S . rpaolo imita Ge sucri sto , r/;e zi re;s maledizione 
per noi prendendo le nostre infermità , e sopportando 
la morte ; o per dirlo con qualche maggior modera • . 
i/ow , la quale sembra che agguagli meno s. Paolo 
col Figliuolo di Dio , egli é il primo dopo Gesucristo 9 
il quale non ricusi di. soffrire per i Giudei qualche 
cosa come un empio , purché si salvassero. 

Vi è una differenza infinita fra TrxSéìm , soffrir 
qualche cosa , e soffrire eternamente le pene dell’In- 
ferno : si tratta dunque soltanto d’essere anatema 
coinè Gesucristo , e , ad esempio di lui , condanna- 
to alla morte come un malfattore ; cioè > secondo 
che Io spiega il medesimo santo Padre , dietro allo Ona. ìo. p» 
Stesso s. Paolo , che si tratta di Gesucristo resosi f aàt, m. 
maledizione per nostra salvezza , fatìus prò nobis lu 
maJedidum , e che distrusse con questo mezzo la 
stra maledizione e il nostro peccato • 

Si vede, che questo Padre spiega l’anatema di' 
s. Paolo colla maledizione , che lo stesso Apostolo 
ha rimarcato in Gesucristo \ e ciò non esce dall’idea 
della morte > alla quale è condannato come un empio » 
messo nel numero degli scellerati > come aveva par- 
lato il Profeta, e come dice Gesucristo medesimo,: ha, trir. 
talmente detestato dagli uomini , che si creda di )l' ént xvr* 
rendere servigio a Dio , sagrificandoci come malfate ** 
tori alla pubblica vendetta • 

S. Gregorio Nazianzeno prende ancora questo 

N 3 me* 
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medesimo senso nella sua Orazione XLIV. in cui 
tocco dall' apparente regolarità dei costumi degli ere^ 
p. tici Macedoniani , dice : Io acconsento d' essere ana- 
tema per essi , a Christo , da Gesucristo ; e soffrire 
qua/che cosa come condannato , ttuS-Ùvti : locchè il 
sapiente Abbate di BiNy ha tradotto, nonnibil pati : 
ecco sempre questa restrizione , questo , 

il quale non è messo che per mitigare, e ridurre 
l'espressione di s. Paolo a qualche cosa di meno di 
quello che sembrava significare a primo tratto . 

Non bisogna più tacere, che questo s. Padre di- 
ce per due volte , che il zelo ardente di s. Paolo , 
ir ed il suo amore per i Giudei lo spingeva a volerli 
introdurre in vece suà presso Gesucristo , senza spie-? 
garsi di più ; locchè potrebb’ essere un semplice as- 
senso a protrarne il tanto desiderato godimento di 
Gesucristo, per amore dei suoi fratelli , come veg- 
giamo praticato dal medesimo Apostolo nel!' Episto- 
la ai Filippensi . Checché ne sia, se questo Padre 
avesse voluto esprimere la pena eterna , egli l’avreb- 
be indicata in termini proprj , mentre invece si 
vede chiaramente eh egli 1 ha evitata colie parole 
che abbiamo intese • 

Del resto non serviva a nulla il citare Niceta 
sopra s. Gregorio Nazianzeno, poiché si sa ch’egli 
non fa mai altro eh' estendere un poco il testo con 
una specie di glosa , o di parafrasi , senza fare al- 
cuna scoperta 4 . 


CXLV*. 
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. _ ». ' ..l . * 

CXLVL Spiegazióni cogli altri Santi : con s. Giro- 
lamo , con s, ^Agostino , e con Cassi ano uniformi a 
quelle di s. Gregorio Hazianzeno j e diverse da 

quelle di s. Gio: Crisostomo , 

•« • : 

Dopo aver alterato s. Gregorio Nazianzeno , 
f Autore affetta' di riferire le parole, con cui p Att . 
$. Gio: Crisostomo incalza quelli, che sotto il no- p $> ’ 
me di anatema intendono la morte , fino a trattarli 
dar ciechi'^ e da vermi della terra. Quando si vuole 
préviférsi -di qualche interpretazione , è utiTe ener- 
vare di buòn* fede se sia la sola • Si doveva dun- 
que non attribuire a s. Gregorio Na*ian 2 eno quel- 
la di s. Gio: Crisostomo ; ma all contrario , avver- 
tire ch'egli ha presa visibilmente un* idea r diversa : 

* » * 

e forse no h conveniva passar sotto silenzio , che 
s. Girolamo , il quale si gloria d’ essere suo disce- 
polo , f ha seguito : basta leggere fa Questione IX aà 
ad Algasio , nella quale egli tratta espressamente I I I J I ,\ 
questo passo di s. Paolo ; e si vedrà eh’ eglr tiene 1 UASt ' 9% 
per impossibile, che si voglia esser separati da Ge- 
sucristo: S. Paolo voleva perire a dir vero; ma alla 
foggia di Mosè, il quale desiderava comò un buòn 
Pastore di dare la sua vita per le sue pecore , e 
in questo senso chiedeva di essere cancellato dai 
Libro della vita :* 1’ anatema di $. Paolo non significa 
se non questo ; e questo , die’ egli , era perire , non 
già per sempre , mà in presente : \ Perire autem , noti 
in perpetuum , sed impree sentì amm : e poscia : L' 
apostolo vuole dunque perire secondo la carne , 

N 4 fin • 
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finche gli altri sieno salvi secondo lo spirito ; spar 
gore il suo sangui affine di conservare le anime di 
molti : Vult sApostolus perire in carne , ut alii ser - 
ventar in spiri tu: suum sanguinerà fundere t ut mul- 
torum anima conseruentur : Jocchè egli io convalida 
provando colla Scrittura , che / anatema spesso non 
significa se non di essere ucciso : j Quod anathema 
interdum occisionem sonet : ma per timore che noi* 
si credesse del pari , che 1* anatema di s. Paolo fosse 
soltanto una semplice morte , egli aggiunge in altro 
in ZAch . luogo : Et prò f rat rum salute anathema esse cupit 9 
vlrt.it' imitaci volens Dominum suum , qui isoipse cum non 
esset mal e di R io , prò nobis faflus est malediftiov 
Egli brama di esser anatema pei suoi fratelli > vo- 
lendo imitare Cesucristo , il quale non essendo ma* 
Udizione , ha voluto essere .maledizione per noi : 
locchè egli ha tradotto parola per parola da s. Gre-, 
gorio Nazianzeno, e chiaramente spiegato , ch'egli 
.per anatema intende la morte temporale sofferta ad 
esempio della Croce, sulla quale Cesucristo si fece 
maledizione per noi • . .. . 

£ poiché dietro alla, scorta di s. Girolamo si £ 
veduto, che il passo di Mosè , Cancellatemi dal 
Libro della vita ; e questo di s. Paolo sull anatema 
sono delio stesso senso , riferiremo ancora s. Ago- 
SLuAtt. in stino, il quale si spiega in questo modo: Dele me 
Tx*d, i 4 7. i t fr ro Vltàg . $ ecurur b oc diretti ut in consequenti - 

bus ratiocinatio conci udaìur i id est , ut , quia Deus 
. Moysem non deleret de libro suo , populo peccatum 
illud remitteret : Egli ha parlato con sicurezza ; e 
la conseguenza ch'egli ne volta dedurre era, che sic* 

come 
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# cerne Dio non cancellerebbe Mose dal Libro della vita y 
egli perdonasse questo peccato al suo popolo. Bisogne- 
rebbe dunque spiegare nel medesimo senso , che sic- 
come Dio non vorrebbe far perire s. Paolo anatema , 
così del pari non volesse lasciar perire i Giudei 
senza risorsa • 

Cassiano , quantunque molto attaccato a’ Greci , 
ed in particolare a s. Gio: Crisostomo, loro preferì- Ccìl - 
sce qui s. Girolamo , e $. Agostino : egli interpreta / 

soltanto della vita temporale il Libro della vita di 
Mosè , e solo della morte temporale 1 ’ anatema di 
s. PaoJo , senza spingere più in là il suo pensiero • 

« • •• 

CXLVIl. Due primi avvertimenti a quelli che segua- 
no la spiegazione di s, Giovanni Crisostomo . 

• 4 

4 

. Tali sono i sentimenti de SS. Padri sopra questi, 
passi così oscuri } e dietro a questi si possono dare 
questi avvertimenti 9 quelli che seguono I* interpre- 
tazione di s. Gio: Crisostomo. ^ 

Il primo, che si guardino bene di stabilirla come 
li. soia, poiché s. Gregorio Nazianzeno , s. Girola- 
mo , s. Agostino j e Cassiano ne seguono un' altra • 

Il secondo , che se vogliono seguire la spiegazzo- 
00 di s. Gio: Crisostomo , nei che non si può con- 
dannarli , si ricordino sempre eh essa procede per 
supposizione impossìbile , « Ìvìaroy come abbiamo 
spesso osservato. 

• . • 
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CXLVlfl. Terzo avvertimento , il quale fa vedere 
che la spiegazione di s. Grò: Crisostomo è* dirti* 
t amente contraria alle pretese dell ' ^Arcivescovo ' 
di C ombrai, 

II terzo, che per conseguenza è un erroré iF cam- 
biare fa proposizioni , la quale s. Qio: Crisostomo at- 
tribuisce a s. Paolo, in proposizione assoluta , in 
sagrifizio assoluto, in quiéscenza semplice; a il la- 
sciar credere che il caso impossibile divenir pòssa 
attuale e reale,* poiché $• Gio: Crisostomo , Fa cut' 

autorità s impiega , v’ è così contrario , e tali prò- 

• • 

posizioni sono érésie, come si è dimostrato nel terzo 
Scritto di questa Raccolta • 

CXLIX. Quarto avvertimento , il quale fa vedere che 
secondo il sentimento di /. Gio: Crisostomo , /. 
c I J aolo non offriva dì essere privo di Dio , ne di 
Ce sucri sto , neppure sotto la condizione impossi - 
bile • 

> • . 

‘ t m « • ««« 

Il quarto avvertimento , è di guardarsi bene dal 
non estendere 1’ interpretazione più di quello che 
la estende lo stesso s. Gio: Crisostomo : egli non 
suppone che s. Paolo fosse privo della visione, o del- 
la persona di Cesucristo, poiché riduce la privaziov 
i a. ne di cui parla ad essere separato dalla compagnia 
da cui Cesucristo è circondato : ed in altro luogo , 
ad essere separato, non dalla compagnia di suoTa* 
dre , ma di tutti i beni che l'accompagnano, non fa* 
. • cen • 


I 
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tèndo , die' egli, una stima eguale di suo 'Padre, 
e de suoi beni ; locchè fa dire a Silvio , che per /„ y . 
questa separazione da Gesucristo, s.Gio: Crisostomo , 4rf ’ 
intendeva, non la privazione dell’ amicizia di Dio , 
ma quella della gloria degli eletti : Carenti am 

glori#; la qual cosa egli la modifica pure in seguito « Ibtd. li- 
si vede dunque manifestamente a che cosa si limita' * 4 
va s. Gio: Crisostomo : e checché me sia , si deve 
concludere così poco dalia di lai interpretazione, che 
s. Paolo non avesse desiderato Gesucristo, che all' Op- 
posto , dice questo stesso s* Padre , egli non lo ha Hom 10 io 
mai desiderato tanto: ed anzi questo medesimo de- 
siderio d’essere anatema gli venivi dall’ ardore che «• 

Philipp, 

gli faceva desiderare Gesucristo; il che in sostanza 
non è se non desiderare di goderne f 


✓ 


CL. Quinto avvertimento , eoi quale si dimostra j che 
l anatema di /. Paolo in vece di escludere il 
desiderio del godimento, lo stabilisce . 

Perciò il quinto avvertimento T ed il piò impor- 
tante di tutti, è di notreredere, che con queste sup- 
posizioni impossibili , si debba mai cessa fé di desi- 
derare Gesucristo , posciachè egli è piuttosto an 
modo dì desiderarlo: egli è un godere Gesucristo in 
propria specialità godendone ne*» proprj fratelli, che 
sono altrettanti' noi stessi: egli è un goderne il gode- 
re ed essere sicuri delfamòr suo: e non si potrebbe 
non chiamarsi beati nel daagli questo contrassegno 
d un amore illimitato: egli è un goderne 1’ avere', 
il testimonio dell* propria coscienza, della quale noti* 

si 
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$i suppone che Dio possi privare un* animi salita i 
infine» egli è un goderne il ricusarlo in questo modo*- 
poichè nessuna cosa può impedire che non si risenta 
nell’ intimo del proprio cuore l’ impossibilità assolo* 
ta delia proposizione che se gli fa ; dimodoché si si 
compiace di tentare fino l’ impossibile per piacergli* 
Adunque sempre * checché si voglia in contrario » 
v* è in queste supposizioni impossibili qualche cosa 
di ciò che diceva s. Agostino : che siccome ella é. 
cosa certa che Dio non cancellerà un Jdosè dal Libro 
della vita , né farà Un anatema di s. Paolo ; così si 
assicura il perdono che viene domandato con un ah* 
teroativa impossibile* 

CLI. Sesto avvertimento , con cui vengono distrutto 
le pretese dell' Autore sull * amore naturale in u 
Gregorio 7>{azianzeno * ' 

Finalmente » il sesto ed ultitòo avvertimento ri- 

r # 

sguarda in particolare 1’ Arcivescovo di Cambrai , 
il quale noi scongiuriamo a non cercar piò ne’ passi 
di s. Gio: Crisostomo» e di s. Gregorio Nazianzeno 
il suo affetto naturale » di cui non v’ è il minimo 
indizio ne* loro discorsi * 

, £ prima di tutto s. Gregorio Nazianzeno certi** 
simamente non pensa alla privazione d un amor na- 
turale di se stesso, ma a fare che si voglia soffrire 
qualche cosa come un empio , per salvare i proprj fra* 
pMtt • te Ili : Quand' egli esclama , dice f Autore » Oh 
p. u. grandezza d' animai oh fervore di spirito ! e eh' egli 
risguarda ciò come una cosa > eh' c troppo ardire anche 

il 


/ 


db' QU1BTISTI ec. 2 ©> 

1 

il riferirla a fedeli ; questa disposizione doveva 
escludere f amore ed il desiderio naturale della ri- 
compensa che forma l' interesse proprio . Ciò che si 
dovrebbe conchiudere è appunto il contrario; poiché 
noti v* è cosa meno stupenda * o meno ardita per un 
Paolo del ricusare un desiderio naturale della ri- 
compensa eterna . Questa è senza dubbio la minor 
cosa cbe gli uomini i più volgari possano sagrificare 
alla salute de' loro fratelli ; e la minor cosa pure 
cbe i Fedeli possano presumere d' un Apostolo cosi 
grande. In tal guisa il nostro Autore ci fa il più 
gran mistero della cosa la più mediocre , e dal di 
lui discorso non risulta che confusione ed oscurità « 

CLII. Riflessioni dell' Autore sopra s . Gioì 
Crisostomo affatto inintelligibili • 


Egli fa lo stesso sul passo di s. Gio; Crisostomo; 
una riflessione , la quale io non intendo per nulla • 
Donde nasce , die' egli , che s . Gio : Crisostomo ammira 
tanto il disinteresse di questo amore ? donde nasce , che 
si compiace tanto dell' idea di questo disinteresse ? 
forse perchè esso distrugge la Speranza soprannatura- 
le j distruggendo il proprio interesse ? tutto al contra- 
rio, perchè anzi non vi trova alcun interesse proprio , 
benché la Speranza non vi riceva alcuna lesione : 
perchè non vi trova alcun rimasuglio di amor naturalo 
di se stesso , nè alcun attacco alla ricompensa ptr il 
contentamento di questo amore . Lo ripeto, io non 
comprendo niente in questo discorso , se non che a 
qualunque costo vi si ba voluto intrudere l'amore 

ni tu* 


fnttr. Pait 
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naturale . Io irnrt rosso più ricusare una parola tan* 
to significante : 1 altronde è un’illusione senza esem- 
pio 1 immaginare in s. Già: Crisostomo uri affetto 
'naturale in due o tre grandi Omelie , nelle quali 
una mente così lucida e precisa ha fatto quanto po- 
teva per far ben intendere il proprio pensiero. Fi- 
nalmente si può ben comprendere , che ci sia del 
meraviglioso nell acconsentire in qualche modo alla 
privazione dell’ esteriore della gloria ; ma l'accon- 
sentire alla perdita d’un affetto naturale così inuti- 
le , non è cosa che un s. Paolo dovesse far valere 
cotanto a’ Giudei , nè che un s. Gio: Griststomo 
dovesse tanto ammirare , nè che meriti ulteriormen- 
Ce le nostre considerazioni « 

v 

CONCLUSIONE, 

In cui il discorso precendente è ridotto 
a dimostrazione • 

CLIII. v Analisi delle due 7* arti di questa 

‘Prefazióne . 

Ho adempiuto a quanto ho promesso! nè risulta- 
to evidentemente, che le spiegazioni dell’ Istruzione 
Pastorale ben lungi dallo scusare il Libro cui voleva- 
no illustrare , non solo ne discoprono più manifesta- 
mente gli errori ; ma li aumentano pure aggiunger 
dovene di nuovi • Siccome poi l'Autore ci guida per 
sentieri fuor di mano^ quanto più sottili sono i raf- 
finamenti a cui vorrebbe condurci , tanto più convie- 
ne 




. DB* qUIBTl’sTf ec. 107 

ne ridurne la confutazione ad una forma sensibile , 
e ad un ordine più semplice con una specie d’anali- 
si di tutto questo discorso. 

» > ) 

GLIV. Due modi di dimostrare la prima 7 * arto» 

» • • 

La prima verità che bisogna dimostrare , è * che que- 
ste spiegazioni invece di alleviare il Libro dell’Ar- 
civescovo di Cambra! degli errori , li rendono più 
evidenti : locchè si prova in due modi: l’uno» che il 
preteso intreccio dell’amore naturale e deliberato di 
se stesso è inintelligibile , e contiene un’ illusione 
manifesta ; l'altro» eh’ esso somministra dei principi 
per la dimostrazione degli errori > i quali tolgono 

all’ Autore tutti i suoi sutterfug). 

• « • 

CLV. Modo primo : che l' intrecciò proposto nell' 
Istruzione Pastorale è un illusione manifesta . 

V 

L’intreccio dell’Autore contiene in se stesso un’ir- 
lusione manifesta : la prima prova consiste nel defi- 
nirlo . Questo intreccio è, che per la parola d'inte* 
resse proprio bisogna intendere un amore naturale e 
deliberato di se medesimo, non vizioso, ma permes- 
so, quantunque non perfetto. Così fu definito dall’Au- 
tore medesimo , i di cui propri termini sono riferiti 
ai principio di questo discorso al numero 3. e 7* 


r 
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CLVI. ‘Prova colla sua propria definizioni » 

% % 

Da questa definizione appunto comincia a compa- 
rire f illusione ; poiché bisogna sulle prime prendere 
T interesse proprio per quella cosa che si desidera 
naturalmente , e il disinteresse per quello che si 
desidera con un amore soprannaturale ; locchè non 
combina in alcun modo colle nostre idee , secondo le 
quali si prende il desiderio interessato per il desi- 
derio del proprio vantaggio , e all opposto il desi- 
derio disinteressato per il desiderio col quale non 91 
mira al proprio utile , o questo desiderio sia natura- 
le , o soprannaturale , come si è dimostrato al n. 4. 
dove apparì assurdo, che la nozione d' interesse fosse 
applicata , non all' oggetto utile che noi cerchiamo , 
ma al principio naturale , 0 soprannaturale che ce lo 
fa cercare . Ecco dunque una prima illusione di ap- 
plicare la nozione dell’interesse proprio ad un’idea 
ignota che nessuno ebbe giammai . 

CLVII. Che l\Autore non ha spiegato con una defini- 
zione la sua nuova idea d ’ interesse proprio. 

Questa illusione apparisce maggiormente, se si con- 
sideri che questa idea d’interesse, e di disinteresse 
per un motivo naturale non istabilita in modo alcu- 
co fra gli uomini , se 1 ’ Autore voleva farla servire 
alle sue mire , doveva prima determinarla con una 
chiara definizione: locch’egli confessa di non avere 
fatto , come si è veduto al n. 6. e io, 


# 


CLVIII. 


• # A * • 
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/ / 

CLVIII. Cb' egli era debitore al pubblico 
. , di questa definizione . ' . 

i v 

Egli tanto più lo doveva , quantochè conviene 
egli stesso, che nel suo Libro egli aveva messo la pa J • 
rola d’ interesse , e quella di disinteresse in due mo- 
di differenti : T uno dei quali era di risguardare co- 
me interessato il desiderio con cui si cercava il prò- • 
prio vantaggio, e come disinteressato quello con 
cui non si cercava , come fu spiegato al n. 4. 5. 6 . 

CLIX. J^uova ragione , che l' obbligava . 
a questa definizione . 

. > ■ - ■ - 

E' vero eh’ egli conviene pure di aver preso più 
frequentemente l’interesse per quella cosa che si de- 
sidera con un amore naturale , e il disinteresse per 
quella cosa che si desidera con un desiderio sopran- 
naturale ; ma questo appunto è quello ché Io obbli- 
gava a dichiarare da principio la sua intenzione , 

•* r 

tanto più ch’egli ha accordato , che in due. righe con- 
secutive ha cambiato il senso della parola interesse , 
senza darne avviso ; locchè mira ad illudere manife- 
stamente il Leggitore , come fu dimostrato al n. 5* 

v , • 

CLX. Vano pretesto per non definire . 

Il pretesto che prende l’Autore per non aver de- 
finito questi termini, egli che aveva promesso di de- 
finire -tutto , e di levare ogni ambiguità, è il più 

Boss. Cont, Quiet. ec. T. II. O fri- 
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frivolo che si possa immaginare: egli suppone che \( 
secondo senso nel quale svintende interessato per natu- 
rale , ed all opposto disinteressato per soprannatura- 
le , sia il senso più naturale e più ordinario : n. 6 . 
io. 49. locchè gli fece ,• die’ egli , supporre che tutti 
lo prenderebbero coni egli y per significare un attac- 
camento naturale ai doni di Dio » n. io. 

• 1 

• a 

CLXI. L illusione provata con tre ragioni . 

• m 

» • 

Ma egli non ha potuto supporre ciò senza fare il- 
lusione al suo Leggitore per tre ragioni: la prima, 
perchè in se non è vero, che il senso il più naturale 
dell’amore interessato , sia che questo amore sia na' 
turale ; ed al contrario , che il disinteressato sia so- . 

prannaturale : la seconda, che non è vero che la 

• • • « « 

lingua francese determini a questo senso: la terza * 
che non è vero che l'Autore vi sia determinato egli 
stesso . 

/ * 

« • • 

CLXIL Che l'interesse proprio è preso da tutta 

la Scuola per soprannaturale * 

m • • . • 

• lu primo luogo adunque , non è vero che il senstf 
più naturale dell’amore interessato sia che questo 
amore sia naturale: mentre all opposto si è dimo- 
strato con s. Anseimo, con s. Bernardo , con Scoto, 

• • • , 

con s. Bonaventura , con Suarez , con Silvio, con 
tutta Ja Scuola , che quello che si chiama interesse, 
e proprio interesse, è l’oggetto della Speranza cri- 
stiana > come fu supposto sul principio ; al n. 3. e 

dimo- 
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dimostrato in seguito col testimonio di tutti gli Au- 
tori. n. 32.. 33. 34 . fino ai 38. 

E' dunque una verità costante , che il termine 
d‘ interesse proprio , invece d’ essere applicato ad 
un desiderio naturale, significa l’oggetto soprannatu- 
rale, che tutti questi Padri , tutti questi Scolastici y 
e tutta la Scuòla hanno dato alla Speranza cristia- 
na , cioè ad una virtù teologale . 

. • • * # 

CLXIII. Che s, Francesco di Sales ha parlato nel 
modo istesso ; e che il termine interesse nella lin- 
gua francese non è determinato ad una cosa na- 
turale . ‘ 

• \ 

/ . • r • 

• • • 

La seconda osservazione si è , che questa idei 
d amore naturale preso per amore interessato non 

è neppure l’idea naturale a cui la lingua francese 

sia determinata con esso ; il che si dimostra in due 
maniere : la prima che la detta lingua in fatti non 
lia termine proprio e determinato per questa idea : 
vi si traduce naturalmente quello che i Latini chia- • 
mano commodum col termine ( inter t ) interesse i 
]’ altra maniera di provarlo è , che s. Francesco di 
Sales Autore Francese, ha spiegato l’amore di Spe- 
ranza come discinto dall’ amore di Carità per mezl- 
zo dell’ interesse , supponendo che la Speranza vir- 
tù teologale; all’ opposto della Cari tà , avesse per suo 
oggetto proprio , cioè per suo oggetto soprannatura- 
le , il nostro interesse , come apparisce dal n< 40* 

O x CLXIV. 
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CLXIV. Che l' tutore ha preso /’ interesse 
nel medesimo senso ; 

• • 

E' così falso che la lingua francese sia determi- 
nata a questo senso, com’ è falso che i Autore si 
sia determinato ad applicacelo nel suo Libro, il 

che si dimostra nelle seguenti diverse maniere. 

• •*.* • ' « 

CLXV. La supposizione dell\Autore sulla nozione da 

lui data dell interesse proprio e convinta di fai» 

• » * / 
sita . 

. . 

\ 

Ih primo luogo f Autore dà per supposto di non 
essersi mai servito della parola interessi ?, aggiungendo- 
vi quella di proprio i se non per significare l’interes- 
se naturale , come fu provato colie sue parole espres* 
se, n. ii. Ora ciò eh egli cita di se stesso è falso, 
in termini formali; posciachò, come si è dimostrato 
nello stesso passo ,. vi è un interesse proprio eterno , 
ed un interesse proprio per l eternità > il quale non 
può essere se non l x interesse della salute eterna ; 
per conseguenza un oggetto soprannaturale e divino, 
ed il quale non si può attribuire che ‘alla virtù 
teologale e divina della Speranza : non è dunque vero 
che f Autore prenda sempre il termine interesse , 
unito col termine proprio per un oggetto naturale . 
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db’ quietisti ’ ec. 

■ a 

•* 

* • • 

‘ CLXVI. pa/ji dell' ^tutore contrarj a ciò ch'egli 

• • il * ^ 

d/Ye di /e sopra l tritereste proprio . 

• .« _ • » 

» • * 

In secondo luogo si dimostrò a* n. 42. e 43. che 
parlando de’ motivi interessati, l’Autore ha detto, 
eh essi trovavansi sparsi in tutti i Libri della Serie*- 
tura, in tutti i monumenti della Tradizione., in tut- 
te le preghiere della Chiesa ; e che per questo ap- 
punto bisognava rispettarli. Ora i motivi naturali, 
non si trovano per nulla, nè in tutta la Scrittura , nè 
in tutta la Tradizione, nè in tutte le preghiere del- • 

Ja Chiesa : nè parimenti la Scrittura , o la Chiesa , 
per lasciare da parte la Tradizione, di cui si parlerà 
separatamente, dicono parola di questo amore natura- 
le: quello bensì che si trova sparso in tutta la Scrit- 
tura , e nelle preghiere della Chiesa, è 1 ’ interesse 
soprannaturale e divino della salute eterna j questo , 
e non altro è ciò che bisogna rispettare : per con A 
Seguenza l’Autore non ha preso il motivo interessato 
per il motivo naturale è • 

• 4 • 

CLXVII. yAltro passo importante . * 

Altrove si è detto, che gli antichi pastori non rirt, a 4, 

proponevano dì ordinario al cornane de giusti che le 

pratiche dell' amore interessato . Ora le pratiche 

d’amore , le quali si proponevano loro ordinariamente 

èrano le pratiche della Speranza cristiana , nè mai 

i’ è insinuata loro pure una parola di questi motivi 

• 1 
naturali : per conseguenza questi motivi" interessati 

O 3 èra- 
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% » . 

erano 1 motivi soprannaturali suggeriti dalla Speranza 
cristiana . * 

i . • 


» * 


CLXYIII. filtri passi per jl medesimo oggetto , 


Si troveranno molti -altri passi nel Libro della 
Spiegazione delle Massime de’ Santi , ne’ quali il 
proprio interesse non può esser preso che per un og- 
getto soprannaturale: si esamini perciò il n. 42. Ma 
.per accorciare la prova, il Legittore si può conten- 
tare di tre o quattro passi, che si sono proposti qui 
a* n. 162. 163. 164. 165. 

CLXIX. Dimostrazione che risulta da quanto si è 
veduto: Ottestione , se l\Autore abbia pensato sem - 
pre quello che ci dice presentemente sul suo Libro . 


* Indi si forma la dimostrazione : O che f Autore 
scrivendo il Libro delle Massime ha preveduto f equi- 
voco dell interesse proprio , e che potrebbe questo 
esser messo o per un oggetto utile, o per un ogget- 
to naturale ; o non Io ha preveduto : se Io ha pre- 
veduto , .egli ci ha voluto ingannare, per non aver 
spiegato questo termine , sul quale per di lui con- 
fessione s‘ aggira tutto , come si è rimarcato a n. 
6. e 10. ; e se non lo ha preveduto, non può già dire , 
/^tr.Past.c ome fa, di aver sempre seguiti i medesimi princip) 
di dottrina su questo passo essenziale, da cui dipen- 
de la dotcriiui stessa; poiché in questo caso egli non 
non ne saprebbe niente , e non vi avrebbe neppure 
pensato . 
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« , • 

\ • CLXX. Continuazione . 

• • • • * • 

Ciò si conferma colle parole seguenti , colle quali 
.dichiara egli d' aver voluto restringere a' questi 
princip) , a quelli soprattutto dell’amore naturale , e 
soprannaturale, tutto il Sistema del suo Libro: ed 
un poco dopo *, di aver riferiti nella sua Istruzione 
Pastorale i veri sentimenti , i quali egli ha sempre 
avuto intenzione di esprìmere nel suo Libro ; locchè 
contrassegna un’intenzione formale di adattar tutto 
a questo fine: bisogna adunque per ciò averlo pre- 
• veduto , benché d’ altronde apparisca che Y Autore 
non lo abbia preveduto, poiché non ne ha detta nep- 
pure una parola . 

• # t ,/•% •• 

CLXXI. kAUto modo di esporre la 
dimostrazione del n . 167. 

* ^ 1 

La dimostrazione si fona in un altro modo eviden- 
te del pari:. Se f Autore non ha preveduta la diffi- 
coltà deli ! equivoco dell’ amore naturale, o sopran- 
naturale, egli dunque ha scritto alla cieca senza in- 
tendere il-suo proprio principio, sul quale ia che 
s’ aggiri tutto : se f ha preveduta senz’ avercene 
voluti avvertire, egli dunque è causa di tutto lo scan- 
dalo della Chiesa ; e dando a se stesso 1 ‘ autorità 
degli. Oracoli , si vedrà infine non averne egli cercato 
che f oscurità , e le ambiguità . 
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• • 

CLXXII. In qual modo lo spirito umano si persuada 
di ciò che vuol dare ad intendere agli altri . 

w 

m 

Crederemo noi adunque che I* Autore c’ inganni , 
dicendoci ora che quando ha composto il suo Libro, 
ha sempre avuto in mente la spiegazione ed il senso 
che ci dà ora ? e crederemo noi d’ altro canto che 
egli abbia preveduto 1* equivoco, senza volerlo pre- 
venire con una definizione la quale avrebbe levato 
ogni dubhio,? o che una mente precisa come la sua 
abbia sempre avuta 1' iatenzione d’ esprimere una 
cosa, di cui non dice parola? Ecco degli estremi egual- 
mente condannabili. Senza voler propendere da alcun 
lato fra tali inconvenienti , restringiamoci ai fatto , 
e riconosciamo tremando i vincoli impercettibili 
ne’ quali involge se stesso il primo, chi vuole a qua- 
lunque costo, persuadere agli altri d’ aver ragione: 
crede alla fine quello che dice agli altri j e non ri- 
sparmia qualsisia giustificazione. Non giudichiamo 
alcuno , ma non ci paja strano d' essere avvertiti 
delle debolezze comuni dell’ umanità. 

. • / 

• # V . 

. CLXXI 1 I. l{ist retto di tutto il discorso precedente . 

• 

Tal è dunque la nostra prima dimostrazione: Un 
Libro del quale si prova non avere per iscusa e per 
intreccio, che un’ illusione manifesta , diviene ine- 
scusabile : ora il Libro dell Arcivescovo di Cambrai 
non ha per iscusa e per intreccio, che un’illusione 
manifesta , come apparisce dal n. 153. fino al prc- 


sen- 
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sente: dunque apparisce chiaramente che questo Li* 
bro è inescusabile * . 

CLXXIV. ‘ Prova dell ’ errore contro la Speranza 

cristiana * 

n • • . 

Ma se l’intreccio dell' interesse- proprio preso 
per 1* amore naturale non è altro che un'illusione: 
rimane adunque , che f interesse proprio sia il mo- 
tivo soprannaturale della Speranza cristiana , e quel» 
lo stesso che si toglie ai perfetti. 

Imperciocché manifestamente, secondò l’ Autore» 
bisogna toglier loro qualche cosa: cioè o l’amore 
naturale, od il soprannaturale; no il primo, poiché 
esso non- è che un’illusione: dunque l’altro, il che 
è l’errore che si è voluto evitare, ma che con tal 
mezzo rimane sparso in tutto il Libro , come fu 
dimostrato ai n. 4. 8. e 43* . 

GLXXV. * Altri errori che qui si ommettono . 

* 

Io non m'appiglio in quest’analisi > che alle co* 
se piè generali , e dominanti in tutto il Libro 3 e 
lascio in certi particolari articoli , come in quelli 
della preparazione alla giustizia , del turbamento 
involontario di Gesucristo , e delle virtù, le frivole 
interpretazioni che furono rimarcate ai n, 47. 49. 65. 
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CLXXVI. Il solo errore del sacrifizio assoluto porte} 

seco la condanna di tutto il Libro , 

\ 

. . / , ' ? 

Non posso trattenermi dal rimarcare ciò , che ri- 
sguarda il sagrifizio della salute , mentre questo solo 
errore strascina seco la condanna di tutto il Libro , 
che mira à questo: dopo le cose che si son dette, 
la dimostrazione è breve, e si riduce a questi due 
sillogismi . 

Il primo prova, che l’ interpretazione dell’amore 
naturale non conviene a questo sagrifizio ,* ed eccone 
la dimostrazione . Il sagrifizio. della salute procede 
per supposizione impossibile: ora la soppressione 
dell’ amore naturale non è impossibile : dunque I* in* 
terpretazione deli’ amore naturale ron conviene 9 
questo sagrifizio . - ; > 

CLXXVII. Soluzione del l\Aut ore • 

• • * 

» 

Per tal modo l’Autore è costretto a dire , che il 
sagrifizio assoluto , ed il condizionato essendo di- 
stinti , l’ interpretazione dell amore * naturale con- 
viene unicamente al primo , e non al secondo : n. 14* 
ma questa soluzione, in cui consiste tutto il forte 
della spiegazione , si distrugge col secondo sillogismo • 

.CLXXVIII. L' esposta soluzione è vana y e si 

1 

distruggi da se stessa , 

Da questa soluzione seguirebbe , che il ‘Sagrifizio 
condizionato, e il sagrifizio assoluto avrebbero due 

ogget- 
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pggetti differenti, cioè, che il sagrifizio condizio? 
nato avrebbe per oggetto la salute eterna , ed il Sa- 
grifizio assoluto avrebbe il solo amor naturale : ora 
ciò è falso manifestamente, poiché il sagrifizio asso- 
luto, il quale dice, non già io vorrei y ma io voglio , 
n. 15. non deriva se non dal credere , che la stessa* 
cosa, la quale si suppone come imponibile , cioè che 
Dio voglia dannata un’anima santa, sia . quella che 
apparisce reale ed attuale , come iu spiegato allo * 
stesso luogo ; per conseguenza questi due sagrifìzj 
hanno il medesimo oggetto , e 1* interpretazione dell’ * 
amore naturale non conviene nè all’uno nè all’altro. 

♦ # ■ . • 

. CLXXIX. <Altra maniera di formare la • 

• dimostrazione • 

Per maggior evidenza si può fare U dimostrazio- ' 
ne in questo modo. Il sagrifizio condizionale, che 

dice : Io acconsento ad essere condannato al fuoco 

eterno se Dio lo vuole , è Io stesso che si riduce in 
forma assoluta, e che dice, Io^ Io voglio: ora il 

primo sagrifizio risguarda la salute stessa , e non 

1’ amore naturale : dunque il sagrifizio assoluto ha il 
medesimo oggetto; errore che appunto si vuole evitare. 

.CLXXX. Si comincia a dimostrare , che /’ Istruzione 
‘ Pastorale contiene dei principi y che chiudono la 
bocca all' ^ /tutore ... 

• • . . . 

. Per indi passare ad un’ altra dimostrazione , essa 
• • 

tende a far vedere , che la spiegazione dell Autore 


con- 


r 
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• • ^ • • 

contiene dei principi , che gli chiudono la bocca , é 
gli tolgono ogni rifugio, eccone /a 1 prova nella ma- 
teria del sagri fìzio assoluto. Il principio che pianta 
itutr. Pah. l' Autore nella sua Istruzione Pastorale, è, che /*/«- 
2S ‘ paginazione è incapace di riflettere > c parimenti, 
•che le riflessioni sono proprie della parte superiore i 
la quale consiste nell' intelletto , e nella volontà : 
ora con questo principio appunto si toglie ogni rifu- 
gio al nostro Autore. Egli non isfugge dall’ obbie- 
zione della persuasione invincibile delia sua giusta 
•riprovazione, se non rispondendo , che questa persua- 
sione non è che un atto dell' immaginazione , n. iG. 
ora è dimostrato allo stesso luogo , che ciò è falso 
col principio eh egli* pianta > poiché da Un lato que- 
sta persuasione è riflettuta, e dall’ altro ogni .rifles- 
sione è propria della parte superiore , la quale con- 
diste nell’ Intelletto t nella volontà: dunque giusta 
i Istruzione Pastorale non si può piò evitare I* et* 
rore il quale è contenuto nella persuasione invinci- 
bile. Ma questo errore, secondo lo stesso Autore 3 
porta con seco la disperazione , e i’ empietà , n. 
e 1 3. .egli dunque nqn può più difendersi da queste 
due accuse 4 

« , * , 

CLXXXI. Tutto il Libro cade d un colpo solo 
con questo unico passo < 

« 

Ma la caduta , per cosi dire , di questo solo pa$* 
so trae seco quella di tutto 1 ’ edilìzio. Vi è compre- 
so il desiderio delle volontà ignote ,' n. 27. iti è 
compresa la rovina della Speranza j poiché questa si 

per- 


/ 
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perde in Fa tei con 'questo orribile .sagrifizio » o in 
ogni caso non si conserva, che colla disperazione 
attuale, locchè induce tutte le spaventose conse- 
guenze dei Quietisti, indicate ai n. 18. e 24. 

- * 

1 

CLXXXII. 'Princìpio sulla beatitudine * 

Si osservò, che nell’ Istruzione Pastorale 1 ’ Au* 
tore confessa un principio , eh’ egli non aveva anco- 
ra riconosciuto cosi chiaramente , ed è , che non si 
può non amare se stesso , ni amarsi senza volere per 
se il sommo bene , ni mai essere dissuado del peso 
invincìbile d' una continua tendenza alla beat it udì- 

1 • 

ne. Ma accordato questo principio non resta alcuna 
risorsa alle proposizioni, nelle quali si suppone che 
si amerebbe Dio egualmente quando anche si sapes* 
se che fosse di lui volontà il renderci infelici : col 
medesimo principio si getta a terra la separazione 
dal motivò della beatitudine stabilita nelle Massime 
dei Santi: e nel modo che dice l’Autore nella sua 
Istruzione Pastorale , che Mosè e s. Paolo hanno 
potuto amare senza il motivo d’essere felici ; loc- 
chè distrugge la tendenza continua alla beatitudine 
con altrettante parole con quante era stata stabili- 
ta , e convince l’Autore d’un errore .tanto manife- 
sto quanto evidente è la sua contraddizione, coinè 

1 / t • 

fu dimostrato allo stesso n. 46. 

• Ciò che segue è dell’ultima importanza , poiché 
dimostra nell’ Autore un Quietismo perfetto , per 
principio, e per conseguenza. 


CLXXXII L 


Ir 


ili CONTRO Gii 'ERRORI 

* * * 

• • ’* • 

CLXXXIIl. Falso principio sulla grazia attuale i 

e sulla volontà iti beneplacito . 

» . 

* è 

11 prirfcj pio è , che la volontà di beneplacito si 
fa conoscere a noi per mezzo della grazia attuale ; 
locchè fu riferito, e confutato insieme come inaudi* 
to , ignoto a tutta la Teologia T C contraddittorio n. 6 i» 

- CLXXXIV. Ultro falso principio dedotto 

. da questo . / 

. • • 

• • i » 

• 0 

r 

Da questo falso principio ne segue un altro egual- 
mente riconosciuto dall’Autore, ed ignoto a tutti 
ili altri i cioè che la grazia attuale sia la nostra 
regola . La grazia ci attacca bensì alla regola , ma 
non è dessa poi la regola : questa deve chiaramente 
• essere conosciuta da colui al quale la grazia vien 
'data, e la grazia attuale non lo è *, e tutto questo 
è chiaramente dimostrato allo stesso n. 6i. , ’ . 

* • * . \ 

GLXXXV. Questi principi sono le sorgenti 
del Fanatismo , e del Quietismo . 

Questi principj che non hanno alcun posto nell* 
Teologia ordinaria , sano- le sorgenti del Fanatismo 
e del Quietismo * Le anime passive colla passività 
del' Quietismo , credono ad ogni istante d essere 
guidate dall’ ispirazione , e con ciò conoscere quel- 
lo che Dio vuole da esse ad ogni momento , o come 
parla 1 Autore, in ogni occasione. Questo è quello 

che 


de’ quietisti e Cd , , »*3 

che fu spiegato al medesimo n., 61. e Con ciò fu di- 
mostrato , che- questi principi inutili a ciascun al- 
tro , non lo erano all’Autore per lo stabilimento del 
Quietismo • . : 

* * • • . 

* • • • 1 

CLXXXVI. L eccezione del caso del precettò 

non salva dal Fanatismo . , ; 

• • • * 

L’eccezione del caso dei precetto , data alla re- 
gola , che assoggetta tutto alla grazia attuale , non 
vale ‘niente; in primo luogo perchè essa lascia sotto 
il dominio dell’ ispirazione tutte le cose indifferen- 
ti per se stesse ; in secondo luogo tutte quelle di 
semplice consiglio ; in terzo luogo nel caso del pre- 
cetto stesso , i momenti e le circostanze , o le mo- 
dificazioni , che il precetto lascia indeterminate,* 
cioè quasi tutto: e questi tre casi racchiudono sot- 
to il principio dell'istinto quasi tutta la vita uma- 
na, come fu dimostrato al n. 59. e 61. 

. , • • 

CLXXXVII. . Applicazione de falsi principj ,• che 
conducono al Quietismo fattct dall' Autore a di - 
versi casi particolari v . ** ■ 

Fu del pari dimostrato particolarmente ; che l’Au- 
tore abbandona a questo istinto la scelta degli og- 
getti, cui la contemplazione si propone * fra i quali 
è compreso Gesucristo medesimo . Egli abbandona 
pure a quest’ istinto la ragione , che ci fa passare 
dallo stato meditativo al contemplativo : le rifles- 
sioni , cioè i rendimenti di grazie , le precauzioni 

. per 

* / 
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per evitare il male, e tutto lo sforso che si deve 
fare per praticare. le virtù; locchè si estende così, 
che non si può dire che resti cos' alcuna , o almeno 
assai poco , che non sia abbandonato all’ istinto, se- 
condo f. osservazione de* n. 57. 59. 60. 6 2. 

> 

CLXXXV'III. .. Applicazione de medesimi prìncipi 
del Fanatismo all' esclusione degli atti di pro- 
prio sforzo . 

Bisogna piu di tutto rimarcare quest’ ultimo* pas- 
so del n. 61. nel quale si vede per i principi deli* 
Autore escluso dalle anime perfette ogni sforzo pro- 
prio , ed ogni propria fatica; e nelquale per conse- 
guenza è rovesciata la distinzione solenne fra gli 
* Spirituali degli atti iofusi , e degli atti di propria in- 
dustria ; locchè è senza difficoltà il puro Quietismo , 

CLXXXIX. Gli atti , co' quali si previene 

Iddìo esclusi erroneamente % 

. • » , / % • 

• + 

E‘ un errore somigliante f escludere gli atti coi 
quali si previene Iddio in un certo senso, come fu 
osservato e provato colle Scritture, allo stesso n. 62. 

CXC. Il Semi pel agi anismo obbiettato à questa sorte 
d' atti dall* ^Autore , il quale v inviluppa s. ^Ago- 
stino stesso , non meno che tutti gli Spirituali • 

ti 

Egli è un errore troppo grossolano per i difenso- 
ri deli’ Autore, e per l’Autore medesimo, il trova- 
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re un Semi-pelagianismo in questa maniera di pre- 
venire Iddio , e di agire come da se stesso coi prò- 
prj sforzi , come risulta da’ passi sopraindicati . Im- 
perocché con ciò non solo tutti gli Spirituali , ma 
anche s. Agostino medesimo sarebbe Semi-Pelagiano 
nelle sue opere delia Grazia , come si è osservato 
negli anzidetti passi . 

CXCI * ‘Principio y con cui si risolve quest obbiezione .. 

La soluzione è manifesta , e consiste nel dire , 
che quantunque Dio ci prevenga segretamente 3 noi 
operiamo come lo prevenissimo , perchè ci eccitia- 
mo 3 e moviamo da noi stessi con uno sforzo pro- 
prio : locchè si toglie a quelli a cui si dà per re- 
gola ia grazia attuale) cioè quell'ispirazione , che fa 
loro conoscere ad ogni istante la volontà efficace , e 
di beneplacito di Dio; e ciò secondo i medesimi 
numeri sopra citati . 

% 

CXCII. Che 1' JLutore differisce da Quietisti soltan - 
to in parole , e che /’ ispirazione , la quale egli 
ammette .> è affatto str aor dinari 4 . 

£' vero che 1' Autore cangia qui un poco il lin- 
guaggio de’ nuovi Mistici > perchè non vuole ricono- 
scere altre grazie , o ispirazioni ne’ suoi pretesi per* 
fetti , se non quelle che sono comuni a tutti i fe- 
deli . Ma siccome queste ispirazioni comuni a tutti 
i fedeli non $00 quelle che facciano conoscere la 
volontà di beneplacito , e che con ciò divengano la 
Boss* C ont * Quiet * ec* T. 1 1. P 


re- 
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regola de’ pretesi perfetti , per i n. 5S. e 61. ne se- 
gue, che l’ispirazione, la quale l’Autore chiama co- 
mune , è in fatti un’ ispirazione straordinaria , e 
eh' egli non differisce che in parole dai Mistici 
de’ nostri giorni , come si è conchiuso ne’ medesimi 
num. 58. e 61. 

CXCIII. 'Riflessioni sul progresso dell' errore • 

Si può qui rimarcare la continuazione, ed il pro- 
gresso dell’errore. Questo comincia dalla distinzio- 
ne delle tre volontà di Dio , che sono un fondamene 
to di tutto il sistema: f errore consisteva nell’ aver- 
vi ommesso la volontà di beneplacito : un altro er- 
rore consisteva nel negare che questa volontà fosse 
la nostra regola, quando essa si manifesta per mez- 
zo d'avvenimenti» Per ristabilire questa regola, ed 
emendar questo errore , 1 Istruzione Pastorale hi 
messa espressamente la grazia attuale , cioè in so- 
stanza , come si è veduto, un’ispirazione straordina- 
ria , come la regola de’ perfetti , come un modo per 
conoscere ad ogni momento , ed in ogni occasione 
la volontà di Dio per essi ; il che inteso , come si 
è veduto , ha ricondotto a poco a poco tutto il Quie- 
tismo: dimodoché tutta l’Istruzione Pastorale, inve- 
ce di scusare l’ Autore > non gli lascia alcun modo di 
scampo • 


CXCIV. 


db’ quietisti cc. 


/ 


*1 1 


e * 4 » 

CXCIV. Tali acid sulla contempi azione , é 
/«//’ esclusione sii Ce sucri sto . 

i » i , ^ 

Uno degli errori capitali, e che più s’ avvicini 
al Quietismo, è 1 * allontanare Gesucristo dalla con- 
templazione pura e diretta * ossia i! far perdere 
all anime contemplative Gesucristo presente per fe- 
de , come si è spiegato al n. 51. e seguenti . 

L Autore cita due^casì in cui ciò succede: l'unó 
é Io stato de’ principianti ; I’ altro quello delle pro- 
ve : già abbiamo dimostrato a’ luoghi indicati nod 
esser questo , che un orpello del Quietismo : ma 
quello che compie Ja dimostrazione è nell’istruzione 
Pastorale, I errata che abbiamo riferito a’n. 52. $3. e 54. 

C.XCV» Soluzione in un errata dell Istruzione , 

P astorale , e tre dimostrazioni per distruggerla . 

Si vede in questo errata , che la sola scusa > la 
quale trova I Autore ad un error così visibile i è, che 
ie pròve sonò brevi per loro natura: ma nel tempo 
stesso , ciò che non gli lascia scampo veruno, è: pri- 
mo y~ che questo principio non è sufficiente ; secoti*» 
rio,- eh’ esso è falso ; terzo, eh’ esso convince l’Au- 
tore 5 e gli toglie ogni risposta , 

\ « • 

CXCVI. Queste tre dimostrazioni spiegate , 

• * 1 

Primieramente, il sopraddetto principio non èsùfH- 
cierjte , poiché non si estende a’nuovi contemplativi, 

P t 


1 qua- 
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i quali cominciano ad entrare nelle vie perfette ; 
(per il n. 55 * ) cosicché sarà sempre vero, che i prin- 
cipianti resteranno lupgamente privi di Gesucristo . 

In secondo luogo questo principio è falso : è fai- 
$o , dissi , che le prove sieno brevi da se stesse : 
non hanno queste altra regola della Ior durata che la 
volontà di Dio , il quale le continua quanto gli pia.- 
ce , per i n, 53. e 5 4. 

In terso luogo questo principio condanna f Auto? 
re, poiché accordando da un laco la vera privazio- 
ne di Gesucristo , e non trovandovi alcun ripiego , 
se non col farla breve di sua natura ; quando sia 
tolta questa brevità non gli resta che la privazione 
accordata, e nel tempo stesso condannata dal mede- 
simo Autore , se fosse lunga , come si trova essere 
in fatti ( pegli stessi numeri ) . 

CXCVII. Si deplora Io stato dell' ^Autore» 

Non si può non deplorare 1 * infelice stato dell’ Au- 
tore, il quale si vede costretto a cercare delle scuse 
per quelli che ripongono un grado di perfezione 
nell’ esser privi di Gesucristo , e non può trovarne 
4 che delle miserabili, le quali egli si compiace più di 
sostenere con delle cattive sottigliezze , di quelle 
Ibe ami confessare sinceramente d’ aver errato* 

CXCVIII. Errore sulla contemplazione 
pura e diretta . 

Non è minor errore F aver ridotta la pura e diret- 
ta contemplazione ali’ Ente astratto ed illimitato , 
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tome al solo oggetto di cui ella s’ occupi volontaria - 
mente ; come se fosse un inconveniente, eh’ essa si 
occupasse del pari volontariamente, direttamente, e 
puramente degli attributi o assoluti o relativi di 
Gesucristo Dio ed Uomo : quest’ è quello che si è 
spiegato al n. 58. ove si dimostra, che non v’ è alcuna 
ragione , ma un’ ingiuria manifesta a Gesucristo , ed 
alle Persone divine nell' aver tolto quest’ oggetto 
egualmente che quello degli attributi alla contempla* 
zione pura e diretta* 

CXCIX. Errore il quale rende Gesucristo indegno 
d' entrare nella perfetta contemplazione . 

\ 

E' parimenti un’ altra ingiuria a Gesucristo il porlo 
negl’ intervalli della contemplazione, e allora quan* 
do questa cessa , come $ egli fosse indegno d’entra- 
re in essa : Iocchè si convince d’ errore al n. 55* 
óve si dimostra di passaggio, che gli Articoli d] Issy, 
se si fossero seguiti di buona fede, avrebbero preve* 
nuti tutti questi traviamenti • 

CC Avvertimento sull' ordine di quest' Analisi « . 

Si avrà senza dubbio osservato, che io cangio qui 
1 * ordine di questi Prefazione, e non recherà mera- 
viglia, se si' osservi 3 che quantunque il primo ordine 
abbia le sue ragioni, ed i suoi vantaggi , questo sarà 
J>iù breve e più comodo a quelli che si troveranno 
meno avvezzi al raziocinare • 

* 3 


t 
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CCI. Corollario : che T Istruzione ristorale i una 
ritrattazione , ma inutile ed insufficiente: Tre di- 
mostrazioni . 

\ 

Fino dal n. 178. si è veduto con quattro principi 
dell Istiuzione Pastorale, che il Libro delle Massi- 
me de’ Santi è inescusabile ne' suoi Articoli i più 
capitali, ed i quali colla maggior evidenza inducono 
il Quietismo : locchè fece la seconda dimostrazione 
della nostra prima Parte ; io vi aggiungerò adesso 
questo corollario j che la nuova spiegazione , ciré 
quella dell’ Istruzione Pastorale, è una ritrattazione 
manifesta , ma inutile per tre ragioni , delle quali 
» ora non pretendo esaminare che la prima . Questa è 
dunque, che la ritrattazione, benché chiarissima, 
non è fatta dall’ Autore, il quale sostiene tuttavia, 
che egli ha ragione, e che il suo L ; bro è irreprensi- 
bile : la seconda , che la ritrattazione non è piena , 
e lascia molti punti, de quali non si tenta neppure 
la spiegazione: la terza, la quale non riferisco qui 
se non per l ordine del raziocinio , e che ha formato 
il soggetto della seconda parte di questa Prefazione, 
è , che questa spiegazione aggiunge de’ nuovi errori 
V primi . 


CCII. Ritrattazioni generali dell' ^Autore • 


In primo luogo, ho dimostrato al n. 8. che tutto 
il corpo delia spiegazione nell’ Istruzione Pastorale, 
è una ritrattazione di quell’amore disinteressato, il 

qua- 
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quale escludeva nelle Massime de’ Santi tutti i mo- 
tivi della Speranza . 

In secondo luogo , ho parimenti dimostrato , che il 
nuovo senso , il quale fa prendere f interesse pro- 
prio per un amore naturale di se medesimo, è una 
vera ritrattazione del senso naturale e semplice di 
questo termine nelle Massime de’ Santi : per i n. 



In terzo luogo, tutto quello che ora dice l’Auto- 
re sul sagrifizio assoluto, è una ritrattazione di quel- 
lo eh’ egli diceva da principio ; e la dimostrazione 
risulta dalle osservazioni , che si sono fatte dal n. 12. 
sino al 26. ma queste ritrattazioni, per essere eviden- 
ti , non sono perciò più edificanti ; poiché 1 * Autore 
non ne approfitta per umiliarsi , e non vi si scorge 
al contrario , -che la mira di difender tutto , fino i 
.dogmi più insostenibili. 

CCIII. Ritrattazione sugli atti diretti , 

e riflettuti . 

% 

Oltre a queste ritrattazioni, che campeggiano in 
tutto il sistema, ne rimarcherò due 0 tre particolari , 
f una delle quali risguarda gli atti diretti , e riflet- 
tuti . E’ pienamente manifesto che l’Autore ha mes- 
so la parte superiore negli atti riflettuti : num. 63. 
è parimenti manifesto per il n. 64. che lo stesso Au- 
tore ha' detto il contrario in termini formali nell* 

1 • 

Istruzione Pastorale , poiché vi ha insegnato che la 
parte inferiore e incapace dì riflettere : ecco dunque Jnstr PA}(t 
h ritrattazione più manifesta che si sia mafveduta, t* 

P 4 e nel 
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e nel tempo stesso la più inùtile > poiché 1’ Autoré 
n?n proibisce neppure il Libro, ove si trova questo 
errore . 

CCIV. Ritrattazione manifesta sul soggetto della 
vocazione alla perfezione cristiana . 

• « 

Ella era la cosa la più inaudita, e la più contra- 
rii al Vangelo il dire, che la perfezione, la quale 
consiste nel puro amore, sia superiore alla vocazione 
del Cristianesimo , a grado che non solo il comune 
dei giusti , ma anche fino i Santi , non abbiano nè il 
lume nè la grazia per potervi giungere , e che la so- 
la proposizione li turbi e li scandalezzi : egli è un 
disdirsene formalmente quando si dice, che tutti sono 
chiamati a questa perfezione , e che si tratti solo di 
proporla per gradi ; e questa ritrattazione non me- 
no che Io stesso errore fu mostrato nell’ Istruzione 
Pastorale per i numeri € 6 . e 67 . 

CCV. Contraddizione dell ’ Istruzione 'Pastorale 

con se stessa . 

% , 

. E' già provato nello stesso luogo , che vi è una 
manifesta contraddizione non solo del Libro coll’Istru- 
zione Pastorale , ma anche dell’Istruzione Pastorale 
con se stessa ; poiché questa medesima Istruzione Pa- 
storale , la quale dice che tutti i fedeli sono chiama- 
ti alla perfezione , dice del pari eh’ essi non sono 
chiamati alle pratiche , ed agli esercizj del puro e 
perfetto amore : locchè fu spiegato al n, 66. 

CCVI. 
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CCVI* Che la spiegazione è una vera . t 
ritrattazione » 

Non si trattava di proporre in qualsisia modo 
per gradi il perfetto amore , ma solo di proporlo in 
generale , quando si disse che la Chiesa antica non 
ne parlava * se non alle anime alle quali Dio ne con- 
cedeva il lume e l’inclinazione: e che in fatti per 
uniformarsi a questa condotta , l'Autore sul principio 
ha dichiarato * che per timore d'eccitar troppo la cu- 
riosità pubblica , egli avrebbe osservato il silenzio 9 
se non l'avesse già trovata troppo eccitata : e questa 
contraddizione è rimarcata ai n. 66. e 67. 

» • • 

CCVII .Questa ritrattazione convince , e non iscusa . 

. 1 

Egli è dunque pienamente convinto d’ aver voluta 
la soppressione della perfezione cristiana ; ed è nel 
tempo stesso convinto d’ aver ritrattato questo erro- 
re senza averlo voluto confessare » 

CCVIII. JLl tra specie di ritrattazione , riducendo 
la difficolta della perfezione alla rinunzia d' un 
amor naturale • 

Quest' è una specie di ritrattazione; cioè che il 
primo Libro riponga la dottrina che scandalezza, e 
turba sino i Santi nel disinteresse dell’ amore ; e che 
i’ Istruzione Pastorale la riponga nella rinunzia d' un 
amore naturale . 


v 


CCIX. 
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CCIX. L' ^Autore annichila dei passi di s . Francesco 

di Sales , dei quali avea formato uno dei fonda- 
menti delle Massime de Santi . 

# 

Viene imputato a s. Francesco di Sales un errore 
capitale, facendogli dire : Che il desiderio della sa- 
lute e buono , ma che non bisogna desiderare che la 
volontà di Dio : oppure eh’ è cosa ancor più perfet- 
ta il non desiderare cosa veruna: si avanzano queste 
proposizioni con tutto Al rigore rapporto alla salute 
eterna nelle Massime dei Santi : poi si riducono a 
culla nell’ Istruzione Pastorale con delle spiegazioni 
violente , come si è dimostrato ai n. 49. e 31. e non 
si pensa che a nascondere il proprio fallo • 

CCX. Seconda parte di quest ^ Analisi : Due 
specie di dimostrazioni . 

* i 

La seconda parte della nostra Analisi , ove si 
tratta di provare che le spiegazioni dell’ Autore ag- 
giungono dei nuovi errori al sistema, sarà più breve i 

• % 

benché non sia meno importante . 

Io procederò in due maniere : nella prima si ve- 
drà in generale, che la spiegazione dell* Istruzione 
Pastorale è erronea per le novità che introduce ; 
' nella seconda si raccoglieranno gli errori particolari 
che sono stati dimostrati in questo discorso f 


CCXI. 
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CCXI. "Prima dimostrazione : 'Pregiudizio *» 
d' errore nella novità . 

La prima maniera di dimostrare consiste in que- 
sto sillogismo: Ogni dottrina di Religione, che sia 

\ 

nuova, ignota, ed inaudita nella Chiesa, è cattiva: 
ora la dottrina dell’ Autore sul suo amore naturale , 
è una dottrina di Religione introdotta per ispiegare 
il punto della perfezione cristiana ; enei tempo stes- 
so è nuova , ignota, ed inaudita in tutta la Chiesa: 
dunque essa è cattiva . 

La maggiore non ha bisogno d’essere provata fra 
i Cristiani , dopo il detto di s. Paolo , che proibisce r. Tim.ìV. 
in termini formali tutte le novità ; donde è tratta** 
questa regola della Chiesa Cattolica , che bisogna se- 
guire quello che fu creduto dappertutto , e sempre : 
quod ubique , quod semper : col qual detto si deve 
pur condannare: quod nuli ibi , quod numquam: quel- 
lo che non fu insegnato in alcun tempo , nè in alcun 
.1 luogo : noìf resta dunque a provare se non la Doviti 
inaudita della dottrina dell'Autore. 

CCXII. T^on si cita alcun passo della Scrittura . 

0 

Egli è subito un pregiudizio manifesto , che non 
si tenti neppure di provarla colla Scrittura : mentre 
ancorché sia certo, che vi sono delle verità, delle 
quali la Scrittura non parla , non saranno mai verità 
che appartengano così essenzialmente alla Religione 
come questa , in cui si tratta di determinare il pun- 
to 
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to della perfezione cristiana ; poiché questo preci- 
samente è quello , che sPpropone tutta la Scrittura ,* 
ia quale non vuole se non renderci perfetti . 

CCXIII. 'Proprietà attribuite all ' amore naturale , e 

deliberato senza veruna testimonianza • 

% 

• • 

Ma quando anche si volesse attenersi alle prove 
della Tradizione , non se ne ha di queste piucchè 
delle altre . Questa osservazione parrà tanto piu 
forte i quantochè questo amore naturale ha da un 
lato nel nostro Autore molte proprietà straordinarie 
raccolte al n. 106. e dall’ altro , non ne apparisce 
alcun vestigio negli Autori Ecclesiastici. Questo 
amore è una Carità d’un ordine naturale: una Ca- 
rità differente dalla Carità virtù teologale: esso è 
regolato e perfetto alla sua foggia ; ed è soltan- 
to una leggiera perfezione : benché sia deliberato , 
non è nè buono nè cattivo: esso è una consolazione 
naturalissima , un appoggio sensibile per sostenersi , 
quando /a grazia non è nè sensibile nè consolante i 
esso è un affetto naturale, ma imperfetto, alla ri- 
compensa eterna , ed alla beatitudine che Dio hx 
promessa: un affetto, una speranza naturale è non 
viziosa dei beni eterni, e della beatitudine formale: 
esso non proviene dalla grazia : esso nei giusti par- 
ticolarmente è regolato dalla ragione , che è la re- 
gola delle virtù naturali : esso è dominante nell’ani- 
ma prima della giustificazione di essa ,• come se in 
questa stato l’amore dominante non fosse l’amore 
disordinato e vizioso : esso vi ridane nello stato di 

giu» 
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giustificazione : e vi si trova ancora nello stato 
perfetto benché non vi agisca quasi più nulla • 
Un amore che ha tante proprietà , e che ha tanta 
parte nella vita cristiana , nello stato di peccato , 
nello stato di grazia , e nello stato di perfezione , 
si dovrebbe trovarlo se non in tutte le pagine della 
Scrittura , almeno nei Padri , e negli Autori Eccle- 
siastici ; ma all’opposto si è dimostrato che ivi non 
se ne fa menzione alcuna . 

CCXIV. 7 ^on si prova che per mezzo di conseguenze 
stiracchiate , che si traggono da SS, ‘Padri . 

« ► 

Non se ne fa ivi, dissi, alcuna menzione; e 
questo amore naturale che dovrebb’essere così noto, 
poiché serve , come si pretende, a spiegare in tutti 
gli Autori la differenza fra i perfetti, e gl’ imperfet- 
ti , non si trova in alcun passo ; cosicché conviene 
trarlo unicamente col mezzo di conseguenze sforza- 
te e false : sforzate come è stato provato, n. 70 . e 
false , come apparirà in progresso , 

# » 

CGXV. Che noi abbiamo esaminati i passi principali 
senza trovarvi pure un cenno . 

Per ^scoprirne la falsità , io ho esaminati i passi , 
dei quali 1’ Autore forma il suo principale appoggio; 
e risultò da prove di fatto , le quali non dipendono 
se non dalla lettura , e da un’ attenzione mediocre , 
che ben lungi dal potervisi ritrovare l’amore natu- 
rale e deliberato , vi si trova precisamente il con* 

tra- 


I 
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% , 9 

1 • * 

% 

CCXVIII. Conseguenza* 

♦ • * 

Non si deve dunque più esitare per disprezzare 
come illusione piena di errore questo preteso amore 
naturale e deliberato; poiché gli Autori nei quali 
si pretende di trovarlo , sono quelli nei quali non 
se ne trova vestigio , e nei quali anzi si' discopre 
tutto il contrario « 

• • • 

CCXIX. filtri tre Autori principali • 

Bisogna parimenti aggiungere a questi Autori , i 
quali togliamo al nuovo sistema , s. Tommaso , Dio- 
nisio Cartesiano , ed Estio. Questi' sono i soli fra i 
citati dall’Arcivescovo di Cambrai, ne’ quali si tro- 
vi fatta qualche menzione dell’ amore naturale di se 
«tesso : ma abbiamo dimostrato ai n. 71. e 71. che 
essi l’hanno nominato per tutt’ altro oggetto, che 
per distinguere i perfetti dagl’ imperfetti , quale è 
f oggetto proposto da questo Prelato ; cosicché 
questi passi, ed in particolare quelli di s. Tommaso, 
e d Estio , benché l’Autore ne formi il fondamento 7 »m. p4»r, 
del suo nuovo sistema, gli sono inutili del pari, che r ' 
gli altri • 

. CCXX. Quanto sia vile /’ idea che da l' Autore . 

della perfezione • 

\ 

In fatti non si potrebbe dare un’ idea più bassa 
della perfezione cristiana , nè più indegna dei Dot- 
tori 
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tori «acri , e di tutta la Teologia , facendola consi- 
stere in una cosa di si lieve momento , e facendo , 
che i Santi riguardino la soppressione d’un amore 
naturale e deliberato*, come una pena temibile, che 
li turba , che li scandalezza , e di cui conviene far 
loro un mistero ; che è così sublime , e li sorpassa 
cotanto , che è loro inaccessibile ; e non hanno nè 
lumi nè grazia per giugnervi ; il di cui sagrifizio in 
fine costa loro così caro, che vengono tratti agli 
ultimi estremi , e fino alla disperazione quando deb» 
bono farlo : cosa tanto assurda , che la sola esposi- 
zione basta per distruggerla, come si potrà vederlo 
spiegato piu diffusamente al n. 120. 

CCXXI. lettovi errori nell ‘ Istruzione 'Pastorale* 

E' tempo ormai di esporre ordinatamente gli er« 
rori particolari , che f Istruzione Pastorale aggiunge 
a quelli della Spiegazione delle Massime dei Santi • 

Il primo fu già osservato al n. 60. come la sorgente 
initr.Pést. del Quietismo, e del Fanatismo : Questo è > che lavo- 
f ' lonta dì beneplacito ci vien fatta conoscere col mez~ 

z 0 della grazia attuale : cioè, come si è veduto, 
col mezzo di una ispirazione , la quale dichiarandoci 
cosa Dio voglia da noi in ciascuna occasione , non 
può essere che straordinaria , e particolare , e la 
quale esclude ogni industria ed ogni sforzo proprio • 
n-d, p. 14 . 2. Un poco dopo si trova una Carità , la quale non 

è la virtù teologale : locchè non è mai venuto in 
pensiero ad alcun Teologo , 

V 

3. In conformità di questa dottrina si dice , e si 

fa 
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fa dire a s. Agostino , che li Carità e ogni amore un. f . 
dell' ordine naturale o soprannaturale: Jocchèè falso 
in se , contrario a tutto il linguaggio della Scrittura, v 
e direttamente opposto a s. Agostino , come si è os- 
servato al n. 48. 

• 

. 4. E 1 un errore somigliante il dire, che la cupi- Md. 
digia che si oppone alla Carità , e la quale è la ra- 
dice unica di tutti i vizj, sia un amore buono in se . r Tìm 
La cupidigia , la quale secondo s. Paolo, è la radice ,0 * 
di tutti i mali, è viziosa : si deve giudicare da que- 
sto passo di ogni sorte di cupidigia: ciò eh' è l’ef- 
fetto del peccato, e ciò che inclina al peccato, è 
per se cattivo , come insegna dappertutto $. Agosti- 
no : nè la Scrittura, nè questo Padre Conoscono al- 
tra cupidigia radice di tutti i vizj fuorché la concu- 
piscenza ; e le nuove idee 'dell’ Autore rovesciano 

tutte quelle della sana Teologia. . 

, • • 

5. E un errore già osservato , ma di passaggio , 
n. 14. che i Teologi risguardino la beatitudine for- 
male 0 creata , inquanto separata dall' amore divino . 
Sembra che si abbia intrapreso di sconcertare affatto 
i Teologi , così stravagante e selvaggia è la Teolo- 
gia , che si vuole introdurre. Chi mai ha imma- 
ginato soltanto una beatitudine formale o creata, 
separata dall’ amore divino > si può pensare so-’a- 
mente di essere felice senz’ amare Iddio ? Dio può 
egli darsi a quelli , che non lo amano ; oppure , si 
può essere felice senza possederla? questi sono r frutti 
dell* Istruzione Pastorale , e delle vane sottigliezze . 

6. L’ Autore trae , ma falsamente , da Dionisio 
Certosino questa conseguenza , come si è dimostrato 

Boss, Cont, Ouiet. ec . T. II. Q ' al 
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Jnstr. p*tt. al n. 70. Che la proprietà , 0 l' interesse proprio di 
T e h?fr, T- cui l' anima si spoglia , 'e che non è più nel figlio , 
**nt t. af, j un amor £ naturale della beatitudine , e che per 
essere deiforme , bisogna amare Iddio con un amore 
soprannaturale , il quale nelt anima non sia congiun- 
to con questo amore naturale di se stesso • Ma que- 
sto pio Solitario avendo spiegato , che con questo 
amore naturale egli intende quello della beatitudine ; 
sarebbe ciò un porre nel novero degl’ imperfetti , e 
non deiformi , tutti quelli che desiderano la beati- 
tudine , che è quanto dire tutti gli uomini. Saremmo 
costretti a separare dalle pratiche le pià purificate, 
e dal pensiero stesso di purificare il nostro cuore , 
le beatitudini che Gesucristo vi ha annesse : errore 
il quale non è meno opposto alle parole espresse del 
Vangelo , perchè a torto dedotto da Dionisio Certo- 

- sino, il quale dice il contrario', come si è veduto al 

• 

medesimo n. 71. « 

.. Il medesimo errore si trova parimenti nel passo 1 
in cui si dice, che Mosè e s. Paolo hanno amato sen- 
za il motivo della beatitudine ; locchè fu osservato 
e confutato al n. 46. 

instr. Pdst * 7. Che quello che viene dalla grazia nonhanien* 

,8 * 41 - d' imperfetto j e che l' attaccamento, il quale si 

esclude come un imperfezione non può venire dalla 
grazia , e dallo Spirito Santo: locchè fu rigettato al 
n. 74. come un errore in Fede ; poiché ciò è un to- 
gliere all’operazione della grazia, e dello Spirita 
Santo , il timore della pena, la quale è sbandita dal- 
la Carità . perfetta ; contro la definizione espressa 
XIVl de! Concilio di Trento . 


S. Che 


toÀ* QUIETISTI ec. 143 

« m * • \ 

2 . Che Io Spirito Santo non è fautore del proprio / nJtr . p^t. 
interesse, n. 74.. cioè ch’egli non è fautore dell’og- h w *. 
getta, il quale e 5. Anselmo, e s. Bernardo, e tut- 
ta la Scuoia , ed il Catechismo dei Concilio di Tren- 
to, e Si Francesco di Saies , e cento altri danno al- 
la Speranza cristiana, nè. def santo attaccamento, 
che hanno ad essa tutti- i Cristiani ; coptro quello , 
che fu dimostrata dal n. 33. al 41. ed al .75. ove si 
spiega il Catechismo del Concilio di Trento., 

• x 1 . • * • 

• L Autore avanza questo errore, non meno che il 
precedente, perchè li crede necessari a sostenere il 
suo preteso amor naturale , il quale non si può fon- 
dare che sopra simili falsità , come apparisce ai luo- 
ghi indicati . * / 5 , 

9» Cfie la Speranza di tutti i Cristiani non deve 
essere tutta appoggiata sull amore che il Catechismo 
del Concìlio dì Trento chiama: eximiam Carìtatem \ 
e che questa perfezione della Speranza non risguar- 
da secondo il Catechismo se non le anime p$rf~tte . 

L errore consiste nell’ insegnare , che il comune 
dei giusti non è obbligato nella, sua. speranza ad ap- 
poggiarsi sulla volontà di Dio , e che si possa dare 
un altro appoggio a questa virtù teologale per ren- 
derla fruttuosa, e meritoria: locchè fu proposto e 
confutato a’ n. 77. e 78. , 

10. Si è pure dimostrato f errore imputato al Ca- 
techismo del Concilio errore che tende a fare che 
il comune dei Cristiani rinunzino al sommo amore» 
ed alla Carità eccellente, la quale si deve a Dio in 
tutti gli stati. Si vedranno in quei luoghi, cioè nel 

* 77 ♦ e 78* le eccellenze della Carità presa in se 

s 

Q me- * 
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medesima in tutti gli stati della giustizia cristiana, 

ed il perchè l’ amor sommo , che ogni Cristiano deve 

• * • / 

a Dio sia chiamato amore eccellente: Esìmia Ca 

• , •* • 

ritas . * *. 

• » , *, 

ii. Si vede ai n. 106. 107. "108. e 109. che secon- . 
do i principj dell’ Autore . tutti i vantaggi dei Cri- 
stiani sono divisi fra I a natura e la grazia; tutto vi 
ha due aspetti : se vi è una Speranza soprannatura- 
le , ve n è anche una naturale : tutte due riguardano 
al medesimo oggetto ; e non vi ha differenza , che 

• • 1 % 

dal canto deli affetto cui mirano a questo oggetto 
stesso : quindi la Speranza naturale del pari che U 
soprannaturale hanno in mira i beni promessi ai figli 
di Dio , i quali per altro non ci 'sono noti che per 
fede. Se vi è una Speranza naturale, vi è pure 
una Carità naturale, che non è la virtù teologale; 
per la stessa ragione la natura dovrà parimenti ave- 
re la sua Fede , sulla quale sieno fondate queste- cu* 
virtù s quindi essa avrà ogni sorte di virtù non solo 
morali , ma teologali ancora alla sua foggia ; quest? 
non solamente non hanno in se alcuna cosa cattiva, 
ma sono anzi regolate dalla ragione , e perfette all? ■ 
loro foggia , poiché si assegna ad esse una perfezio- 
ne benché minima. Questi sono di quei, pensieri, 
che gli uomini formano nella loro fantasia . L\ Serie* 
tura è molto imperfetta, se in una materia che trat- 
ta continuamente , quella cioè della perfezione , si 
mo costretti a ritrovare tanti nuovi mister} , mentre 
essa non ne dice pure una parola 1 ed oltre alla ; pro- 
fana novità di questa dottrina , essa induce a crede-? 
se , che si possa colla natura, egualmente che coll? 
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• • * * 
fcrafeià, pervenire alle virtù eminenti ) e che ia dif- 
ferenza consista solo nel più , o nel meno . 

it. V’ è ancora di più: si vede negli accenna* 
t! luoghi» che • queste virtù sonò pegf imperfet- 
ti un soccorso ed un sostegno necessario , che pos- 
sono procurare a Se stessi senza alcun bisogno della 
grazia : i perfetti stessi se ne Servono quantunque 

non di frequente: non sentono più la ferita del pec* 

• • 

cato originale, poiché riconoscono in se stessi forze 
cosi grandi per praticare delle virtù irreprensibili» 
13. S è dimostrato pure ivi colle parole dell Au- 
tore , che questo amóre naturale nei giusti li distac- 
ca da se stessi* e li unisce a. Dio; e che da ciò si 
deve formare la differenza dalla cupidigia viziosa • 
Viene dunque nuovamente in iscena questa Carità 
naturale; si vede nei Cristiani un nuovo combatti- 
mento , in coi la grazia non ha alcuna parte alla 
vittoria: locchè è più spiegato ancora al n. no. 

14- L’Autore fa cotanta stima di queste virtù, 
le quali sono il fruito di un affetto naturale* che 
%uole che se ne lasci espressamente la consolazione 
all’anima per sostegno alla sua debolezza ; come se 
la consolazione che viene dalia grazia non bastasse 
all'uomo giusto, senza queste imperfette virtù , che 
nudriscono f amor proprio. 

15* Colla definizione , che dàl’Àutore del termi- 
ne Motivo nel nuòvo sistema > è dimostrato che que- 
ste virtù, e questo amore naturale servono di moti- 
vo agli atti soprannaturali ; e quantunque l’Autore 
non voglia apertamente accordarlo , pure vi è co- 
stretto da’ suoi stessi principi : il che è un Pelagia- 

Q 3 nismo 
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nismo formale dimostrato ai n. no. ni. e seg. sino 

• • • • 

’ al ii 9. • • • < 

16. Égli è un altro errore il confondere dapper- 
tutto , come fa l’Autore, la divozione sensibile con 
questo affetto naturale ; poiché questa divozione ha 
un'altra origine , ed appartiene alla grazia; n. 123, 

17. Senza alcun frutto si vuole chiamare natura- 
le questo affetto, mentre se gli danno tutti i carat- 
teri delia cupidigia viziosa: n. 120. 

.* 18. Finalmente ( n. 120. ) stabilendo questo affet- 

to naturale, si prepara un pretesto per ritornare al 
primiero sistema, e sbandire affatto l’amore sopran- 
naturale alla ricompensa , sotto pretesto di estirpa- 
re il naturale j a cui si vuole renderlo così somi- 
gliante, che non v’è modo alcuno di distinguerlo , 

Tali sono gli errori particolari del nuovo sistema 
nell' Istruzione Pastorale ; ma tutto ciò non pareggia- 
1 errore che domina dappertutto , di abusare del sa- 
cro nome della Tradizione, di disprezzareia paro- 
la di Dio a grado di non cercare in essa la perfe- 
zione cristiana , e di spacciare come pensamenti in- 
dubitabili dei santi Dottori, delle conseguenze , le, 
quali si attribuiscono ad essi con dei raziocini sti- 
racchiati , ì qufli non si trovano in alcun Autore* 

« 1 * i* 1 14 * 

t » • 

CCXXII. Sopra ciò che si chiama imperfezione , 

Rilevo in questo momento da ùn Libercolo dell' 
Autore , il quale mi viene fra le mani , eh' egli mi 
rimprovera di non conoscere abbastanza il mezzo 
fra la virtù ed il vizio, il quale si chiama imperfe^ 
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zione , è che non è nè 1' uno nè l’altra. Io mi so- 
no spiegato quanto basta al n. 119. sopra 1’ inutili- 
tà. di 'tal questione rapporto alla nostra disputai 
ma se fa d’ uopo aggiungervi qualche cosa , dirò 
che quello che si chiama semplicemente imperfezio- 
ne non è un vero atto : ma , o qualche, cosa tanto 
/indeliberata e leggera, che non giugne a formare un 
atto perfetto ; oppure è in un atto il difetto unica* 
mente di essere riferito assai vivamente , ed assai 
spesso a Dio , come fu osservato ai n. 84. Tali im- 
perfezioni non hanno niente di comune cóli' amore 

• • 

naturale , e deliberato di se stesso , nel quale senza 
alcuna testimonianza della Scrittura, e delia Tradi- 
zione, si vorrebbe porre la differenza tra i perfet- 
ti, e gl* imperfetti • Tuttavia aggiungerò ancora, che 
quello che si chiama col nome d’ imperfezione , se 
si voglia esaminarne la sostanza , e tagliare sino al 
vivo , si troverà il piò delle volte essere um vero 
peccato, il quale Tamor proprio ce Jò maschera 
sotto un nome più dolce* Checché ne sia , e per 
non involgerci in questioni , le quali non servireb- 
bero che ad imbrogliare Ja materia, contentiamoci 
di aver dimostrato con tante prove , che 1 * Autore 
ha preso dalla sua fantasia tutto l'intreccio e tutta 

la Teologia che ci propone * . 

• • 

« * • • % 

. * • • • 

CCXXIII. Riflessioni sulla conclusione 

MI' Istruzione Pastorale , 

.. «• • % 

> ~ . 

Resistiamo adunque a tutto potere a quest* auda- 
ce Teologia, la quale senza principj , senza autori- 

Q 4 tà, 
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tà , senza vantaggi , mette a pericolo la semplicità 
della Fede: non .ci lasciamo abbagliare da parole 
speciose : i riguardi in questo caso sarebbero perni- 
ciosi : quanto , più cerca essa di celarsi , tanto più 
bisogna penetrare in queste tenebre spesse volte af- 
fettate ; quanto piti s avviluppa , e per cosà dire si 
rannicchia 1’ errore , tanto più bisogna esporlo alla 
S, a u$. de luce : e come dice.s. Agostino : JDuanto periculosior 
n^na/.TJp, & tortuosior est , tanto insiantius & operosità corri- 
. genda est . 

Uttr. rast‘ Quindi, allorché si raccomanda di aver in orrore 
t. »o 4 . tutte le vane sottigliezze di perfezione , è appunto 
questo il caso in cui bisogna far vedere, che colui il 
quale parla in tal guisa si condanna da per se stesso • 
Sembra eh’ egli accordi tutto quando dice : che non 
Hid. bisogna lasciare le anime nell' ozio interiore ; ma non 
bisógna dimenticarsi, che nel tempo stesso egli leva 
il proprio sforzo , la propria fatica essenziale allo 
stato delia vita presente, e dà tutto all' ispirazione 
particolare • alienate dalle anime se non le ri- 

* * t * i ^ 

flessioni d' amor proprio , o d' un affetto troppo mer- 
cenario , troppo jollecito , Converrebbe adunque dire 
in che consiste questo troppo : altrimenti ciò è un 
alienare ogni attività col titolo à' inquietudine* e di 
sollecitudine: e rapporto àlle riflessioni, non è un de- 
gradarle abbastanza relegandole alla parte bassa ed 
inferiore dell' anima? A che serve ritrattarsi di que- 
sto errore, e d’ alcuni altri, se non si è più umile, 
e se si vuol sempre conservare in autorità , ed in 
riputazione un Libro che li insegna ? Non sarebbe 
meglio confessare una volta queijo che tutti veggono 

' • • pie- . 
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pienamente, di quello che struggersi e tormentarsi 
inutilmente in ispiegazioni ? Detestati , continua 
f Autore, f indifferenza empia e mostruosa per la 
salute: abbiate orrore di questo terribile disinteresse 
dell ' amore che distrugge /’ amore medesimo , col 
sagri fi zio della salute , e colla quiescenza semplice 
alla perdita della beatitudine eterna ; ma oel tempo 
stesso lasciate credere con una persuasione invincibi- 
le e riflettuta , per conseguente ragionata e libera , . 
che ii caso, che. si supponeva impossibile, diventa reale; 
e che sia giusta la riprovazione divina; Fate desi de- fatr. Fasti 
\jtre a figli di Dio con tutta la pienezza del loro F * 14 1 
cuore il regno dì Dio in essi • ma ciò sia nei .tempo 
stesso nel modo il più disinteressato j cioè in un modo, 
che separi attualmente il motivo della beatitudine 
eterna da questo desiderio del Regno di Dio , e 
separi il principio delle beatitudini del Vangelo dal 
loro fine. Questo è in fatti* ciò a cui va a finire la 
nuova spiritualità; e- noi non saremo mài abbastan- 
za spirituali, e perfetti, al modo dell' Autore, se 
per 1 sempio non dividiamo la visione di Dio dalla vo- 
loot/, di purificare il cuore, e d* essere beati propo- 
nendo quest’ oggetto divino. Risguardate , continua 
egli , come ^Anticristi coloro che vorrebbero ispirare 
a' fedeli una perfezione , colla quale perdessero di 
vista Gesucristo ; ma nel tempo stesso non è gran 
cosa 1* introdurre questa privazione , purché ciò si 
faccia a titolo d’ imperfezione , come se 1’ ultimo 
fosse miglior dell’ altro. *F{on rendete troppo genera- 
le ciò che non conviene se non ad un picciol numero 
d' anime : non lasciate le anime in un gusto di curio- 
sità y • ; 


* 
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sita y , «» desiderio segreto di aspirare sempre 

alle cose pii sublimi : faggio avvertimento in se stes- 
so , se mai si diede sotto quest* aspetto; ma che se- 
condo i principj dell’ Autore rinchiude quello di non 
tendere all' amor puro: dunque è ben fatto non aspi- 
rare alle Orazioni straordinarie; ma nel tempo stes- 
so bisogna allontanare 1* abuso di collocarle nel per- 
fetto amore. Si tolleri adunque che noi opponghiamo 
a delle speciose illusioni -, la chiara manifestazione 
della verità: e riguardo a quelli i quali non possono 
persuadersi, che il zelo di difenderla sia puro, e sen- 
za mire umane, oche essa sia bella quanto basti per 
accenderlo da se sola > non se ne disgustiamo , non 
vogliamo credere eh’ essi ci giudichino di cattiva vo- 
lontà ; e finalmente, come dice s. Agostino, cessiamo 
di maravigliarci eh’ essi imputino a degli uomini degli 
umani difetti. 


a 

.Q 
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DEL VESCOVO DI MEAUX * / 

\ • • • • ...» • 1 "V • • . 

• • 

A quattro Lettere di Monsig. Arcivescovo 
Duca di Cambrai* 


H 


f 

J. Sulle contraddizioni , 


monsignore, 


H, 


lo lette le quattro lettere da Ve 2 scrittemi , ed 

* \ 

insieme con tutti ho ammirata la fertilità del vostro 
ingegno , la delicatezza delle vostre espressioni , la 

vivacità, e la insinuante .dolcezza della vostra elo- 

. • 

quenza . Con quale ammirabile varietà di parole non 
rimarcate voi che vi si fa- sognare ad occhi aperti , i. ut. 
e che d’ altronde non è permesso di accusarvi ^ 

così grossolane contraddizioni senza lavere giuridica- 
mente provato , che voi abbiate perduto /’ uso della 
ragione ! • 

Voi spingete le vostre doglianze fino a dire : Prfj. it. 
,, Se- sono capace d’ una tale follia, delia quale non 
j, si troverebbe esempio neppure fra gli stolti, che si 
„ tengono chiusi, io non sono in istato d’ avere alcun 
,, torto : voi siete che meritate biasimo per avere 
,, scritto in una maniera còsi seria , e viva contro 
, un insensato. “ (Juale eleganza in quest’ espressio- 
ni ^ 
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tii , qual bellezza in queste figure ! ma dopo tot* 
to questo , si conosce che prove di tal natura in 
un punto di fatto , dove si tratta di sapere se voi 
vi siate o no contraddetto , non possono non essere 

luminose , e che bisogna cedere alla verità • Non è 

• • 

egli vero , Monsignore, che voi avete detto nell’. Ar- 
Mc.it; de ’ ticolo IV. Dio vuole che io voglia, Dio , in quanto 
Santi s ^ bene, la mia felicità , e la mia ricom- 

pensa ? e non siete voi pure che diceste nell’ Arti- 
n;d, p. j 4 . colo. V. e pochissime pagine dopo: £' vero unicamen+ 
te che non lo vogliamo in quanto i la nostra ricom- 
pensa , il nostro bene , ed il nostro interesse? 

Jtrip. alla Io so. che voi rispondete, che nel primo passo voi 
art, to', f% parlate di Dio, e nell’altro della salute: sottigliez- 
za .ammirabile ! come se la salute fosse altra cosi 
che 'Dio volesse come suo bene * sua felicità t e sua 
ricompensa , o come se si potesse non amare la sa- 
lute reme nostra ricompensa , e come nostro bene iteri- 
za cessarè d’ amar Dio sotto questi titoli 1 Io so 
pure, che voi rispondete, che si tratta del senso che 
/M. p. u. voi date a s. Francesco di Sales. Ma permettetemi 
eh' io lo dica: voi fate torto alla verità: non è già 
s. Francesco di Sales, siete voi medesimo che dite 
. qui : £' vero che non lo vogliamo in quanto è la no- 
stra ricompensa , il nostro bene , il nostro interes- 
se . Voi citate s. Francesco di Sales in prova del 
vostro discorso, quantunque, egli non. abbia detto 
niente di somigliante. Ma alla fine, siete voi che 
parlate: ciò che si vuole alla pag. 44* è quello stes- 
so che non si vuole alla 54. Confessate il vero. Mon- 
signore; si amerebbe più d’ essersi spiegato con mag- 

. gior 

% , 

/ 

« 


J 


DB* QUIETISTI ec. 153 
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gfor precisione , e d'aver impiegato il proprio ingegno 
nel ben definire le proprie parole per parlare cons»» 
guentemente, di quello che svolgerne il senso dappoi» 
e salvarsi come si può . Ma che ! le contraddizioni 
sono un accidente inseparabile dalla malattia che si 

chiama errore, e da quella che si chiama falsa e vana 

» 

sottigliezza: la prevenzione domanda una cosa; la 
verità ne presenta un' altra; si avanzano delle cose 
sottili e lambiccate, le* quali non possono giungere 
al cuore, e delle quali pure si si disdice naturalmen* 
te: chiunque viene attaccato da queste malattie, 
checché egli faccia , non può mai evitare di contrad- 
dirsi ; poiché colui che erra , bisogna che giunga ad 
un certo punto dove è necessariamente gettato nella 
contraddizione . Quando s. Paolo ha detto de* falsi j. Tim. i, 
dottori , cW essi non intendono ne ciò che dicono , ni 7t 
di qual cosa parlino così affermativamente: quand'egli 
egli ha detto, che la falsa scienza è piena di contrada 
. dizioni , locchè è uno de’ sensi di questa parola, dove 
egli stabilisce le opposizioni della scienza falsamene litid VJ< 
te detta tale: quand’egli ha detto, che l’uomo ere- lo * 
tico senza voler dare questo nome a colui che si sot- 
tomette , ed applicandolo solamente a colui che s’ in- . 
gamia in materia di Fede , si condanna per suo proprio AdT * t jj 
giudizio ; e che alfine tutti coloro che s’ oppongono* 11 » 
alla verità dopo avere per qualche tempo per un di • 
sgraziato progresso errato , e gettati gli altri nell' er- 
rore, cioè, dopo avere abbagliato il mondo con*degIi 
speciosi ragionamenti, e con una seducente eloquenza, 
finirebbero di avanzare , perchè la loro follia sarebbe wd. ». 
conosciuta da tutti: l’Apostolo non voleva farli lega» 

•re , 
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« 

t e, nè provare giuridicamente eh’ essi avessero pei** 
dura la ragione, e che bisognasse sospenderli. Egli 
voleva solamente insegnarci * che v’ è una luce di veri- 
tà , la quale si fa conoscere fino nell’ errore : che 

T errore non pub non contraddirsi , e condannarsi da 

• » * t 

Se medesimo; che vi è Una specie di traviamento, e 
di follia, il quale spero di vedervi evitare col mez- 
zo della vostra sommissione, ma che vostro malgrado 
ci troverà nella vostra dottrina* come in qualunque 
altra che combattesse la verità. 

Intanto Voi arringate la causa di quegli erranti, 

! quali s. Paolo condanni da loro medesimi < Basta 
th’ essi dicano * che non sono insensati per chiudere 
la bocca all’ Apostolo* ed a chiunque si servirà del 
suo metodo per convincere V errore ; provatemi che 
sia necessario rinchiudermi , che bisogni almeno so- 
spendermi * o io distruggerò tutti i vostri argomenti, 
colla sola riputazione d'uomo di spirito, la quale 
voi non osereste contendermi < 

Ma questa riputazione d’avere dello Spirito, fun- 
gi dallo scusare que'grandi ingegni, che si precipita- 
no da se medesimi, e che precipitano gli altri nel. 
é i errore * è all* opposto quella che li perde * „ t 
grand’ ingegni , dice s. Agostino * gli ingegni sotei- 
,, li, magna & acuta ingenìa , si sono gettati io 
» errori tanto piò grandi , con quanta maggior ardi- 
„ tezza hanno avanzato i passi fidandosi nelle proprie 
„ forze: in tanto major e 5 errore t ierunty quanto pr òt- 
ti fidentius tamquam suis virìbus cucurrerunt . ct Non 
occorre legarli, nè chiuderli* come voi dite: codesti 
sono ragionamenti che non hanno se non una false 
* luce : 


• / 
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luce : basta le più volte lasciarli scrivere molto , é ' 
far pompa dello splendore del loro bell' ingegno per 
vederli bea presto i o perdersi nelle nuvole , ed ab- 
bagliarsi da se medesimi come gii altri, o dare ne 
lacci della lorò vana dialettica « 

Io Io dico con dolore , Dio Io sa , voi . avete vo- 
luto raffinar troppo sulla pietà ; noi) avete trovata • 
degno di voi se non Dio bello in se stesso , la bontà 
per la quale egli discende a noi , e ci fa risalire t 
lui, vi è sembrato an. oggetto poco conveniente ai 
perfetti ; ed avete screditata fino la Speranza , poi- 
ché sotto il nome d’ amor puro , avete stabilita la 
disperazione, come il più perfetto di. tutti i sagrifizj : 
almeno .venite accusato dì questo errore : chiunque ■ 
irorrà- sostenerlo non potrà sostenere se stesso: con- 
tiene eh egli stesso urti ed inciampi cento volte, o 
per difendersi , o per coprirsi , e nascondere il suo 
debole, e voi venite a dirci: Provatemi ch’io sia 
uno stolto : e qualche volta: Convincetemi ch’io sia 
di mala fede; altrimenti, la mia sola riputazione 
mi metterà al coperto. No, Monsignore, la verità 
non lo comporta : voi sarete in cuor vostro ciò che 
Vorrete ; ma noi non possiamo giudicarvi che dalle 
vostre parole « 

r ‘ . . • ' • 

. It Sul proprio interesse eterno . : 

• m » # - • , 

I ! 

V°\ avete detto, che Dio geloso vuol purificare m*su de i 
l amore non lasciandogli vedere alcuna risorsa per ^ 

il suo proprio interesse anche eterno Avete pure . 90. 
detto , che l'anima perfetta fa l'assoluto sagri fi zio 

del. 


« 
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del suo proprio interesse per l' eternità . Credete voi 
in verità che queste espressioni siano indifferenti per 
7 ,tr. tiiiit il Quietismo ? Molinos ha detto f che la vita consi • 

A O* . # # t*t • • • * 

•m*. l. ih stste in non desiderar niente , tn non voler niente » 
T P Egli ha detto , che altre volte f anima era f ameli* 
ca dei beni del Cielo , e che ella aveva sete di Dio , 
temendo di perderlo : ma ciò era altre volte ; e tut- 
tavia quando si è perfetto , non si prende più parte 
alla beatitudine di coloro che hanno fame e sete del - 
. la giustizia. Iodi son nate queste proposizioni cen- 
surate da Innocenzo XI. di felice memoria: „ L’ ani- 
,, ma non deve pensare nè a salute» nè a ricompensa » 
,, nè a punizione, nè al Paradiso, nè all* Inferno , 
ìoid. » nè alla morte , nè all’eternità • Colui che ha dato il 

„ suo libero arbitrio a Dio, non deve più stare in pen- 

• • 

„ siero d* alcuna cosa: nè dell’ Inferno nè del Para- 
„ diso : egli non deve avere alcun desiderio della 
„ sua propria perfezione , nè delle virtù, ec. “Ma- 
dama Guyon , che voi conoscete , nel suo Mezzo 
breve che voi medesimo avete dato a tante persone 
.dacché fu condannato*, insegna sul medesimo fonda- 
Mew brt- mento di Molinos „ l’ indifferenza ad ogni bene o 
dell’anima, 0 del corpo , o del tempo , 0 deli’eter- 
„ nità ; indifferenza che fa entrar l’anima negl’ in- 
teressi della giustizia di Dio , fino a non potere 
voler altra cosa , o per se o per chiunque altro , 
se non quello che questa divina giustizia le vole- 
' «va dare a tempo, e per l’eternità. “.Ecco ciò 

. che dicono i nuovi Mistici , e sopra questo essi fon- 
dano il loro disinteresse . . "* 

• 1 

rag, 4 . Voi avete in fronte della prima Lettera che mi 
* : seri- 
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scriveste, chiamato Dio in testimonio, che non avete 
fatto il vostro Libro so non per confondere tutto ciò 
che può favorire questa dottrina mostruosa : ecco Je 
vostre proprie parole ; e Dio , dite voi, che sarà mio 
giudice , me ne testimonio . Io vi domando dietro a 
queste grandi , e terribili parole ; se questa purifica-' 
zione dell’ amore geloso , il quale non lascia alcuna 
risorsa per il proprio eterno interesse , e che sacrifi- 
ca il suo proprio interesse per l eternità , sia utile 
a confondere , o a stabilire quel disinteresse dei 
falsi Mistici, che voi chiamate mostruoso ? 

Il proprio interesse eterno , al semplice suono delle 
parole , è un interesse che dura sempre : ve n’ ha 
forse un altro fuorché la propria salvezza? L ime • 
resse proprio per /’ eternità , è quello che noi trove- 
remo senza fine con Dio : perchè dunque occorreva 
insegnare ai falsi Mistici, i quali voi volevate con- 
fondere , che si poteva o abbandonare, o sagrificare 
questo interesse, senza lasciare a se medesimo alcu- 
na risorsa ? ' 

Voi rispondete : Ho io detto , che quest interesse 
sussista* nell ’ eternità ? Ma s* egli non sussiste 1 
nell* eternità , perchè 1* avete voi chiamato interesse 
eterno ? Ma non si scorge chiaramente che f interes- 
se eterno non e che l'interesse per l' eternità ? Egli 
è vero, ed è appunto ciò che ci convince, che que- 
sto interesse , il quale si sacrifica per l'eternità, è 
quello che dura sempre; ma, aggiungete voi, non 
diciamo forse noi continuamente che le nostre idee 
sono eterne ? quindi il proprio interesse eterno sarà un 
attaccamento naturale per mezzo di cui si si interessa 

fiess.Cont. Quiet.ec, T. II, R ' per 
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per se medesimo per rapporto a questa eternità . Tut- 
to ciò manca di verità : giammai s’ è detto , che 
le nostre idee * nè come voi Io spiegate , che i no- 
stri pensieri sieno eterni , ancorché sia eterno il lo- 
ro oggetto . Si dice bene, che le idee sono eterne f 
parlando di quelle di Dio: si dice bene, che Plato- 
ne stabilisce delle idee eterne, perchè in fatti que- 
sto Filosofo le suppone tali o in Dio , o in se stes* 
se.- Ma dopo tutto ciò, a che servono queste sot- - 
tigìiezze? Se voi non voleste che confondere il di- 
sinteresse mostruoso de’ Quietisti, perchè favorirli 
mostrando loro un interesse proprio eterno da sacri- 
ficare ? cosa volete voi che s’ intenda naturalmente 
per proprio interesse eterno? siamo forse obbligati 
d’indovinare il senso sforzato non meno cbe nuovo , 
il quale vai alligete a queste parole., o a credere, che 
ciò che si lascia per ['eternità non dev'essere eter- 
no 1 non avevate voi termine più proprio per con- 
fondere ì Quietisti, nè miglior espediente contro la 
loro dottrina , detestabile secondo voi medesimo , se 
non* quello d’ entrare nei loro pensamenti ì Imper- 
ciocché alla fine, che voglion essi , se non cbe si sa* 
cricchi ogni interesse proprio, fino quello chè eter- 
no , e che ci renderà felici nell’ eternità ? 

r # 

Ma , dite voi , io mi sono abbastanza spiegato 1 
altrove: dite piuttosto, che senza esservi mai spie- 
gato con precisione , come apparirà da quello cbe 
segue : dopo esservi contraddetto , come si è vedu- 
to , riguardo a ciò , cbe sia nostro bene, nostra ri- 
compensa , e -nostra felicità ; e dopo avere irabro 
gliato in questo modo , permettetemi queste paio 

le * 
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. • • 
iè * cne sono le sole precise per esprimere il mio 

pensiero; dopo* dissi* aver imbrogliato ciò, che 

non volevate tacere , e ciò che non osavate dire 

palesemente ; una leggiera parola, ch’esca naturai- 

mente dalla bocca una o due volte fa conoscere ciò* 

Che si ha nel fondo dell’* animo* e ciò che costi* 

tuisce tutto l’essenziale d' un sistema. 

f/ 

Invano per ultima risorsa * vo» mi dite , che ió 
ho accordato in Alberto il Grande il proprio inte* 
resse eterno nel senso nel quale voi 1 intendete i. 
fai avete riconosciuto da voi Medesimo , queste sono le 
parole che vói m’ indirizzate , nelle parole di Questo IV. tefr. 
c Autore un interesse eterno , che non sussi sì e nell eter • 
nìth : io , Monsignore , io f ho riconosciuto ? voi se- 
gnate il passo a! margine ; al numero GUI. alla pa- 
gina 5i5. della mia Prefazione io Vi ho latta qué- 
sta confessione: chi non Io crederebbe? e tuttavia 
permettetemi eh’ io lo dica* egli non è vero: art* 

Zi è tutto all’ opposto * poiché io ho detto in ter- 
mini espressi alla pagina > che voi citate * che se* 
condo Alberto il Grande , il perfetto amore , cb' è £«/. •«*. 
Quello iella Cariti , nòti cerca alcun interesse , nè vii ì. nY 
pus s aggiro , nè eterno , per collocarvi il suo ultimo ' , 

fine , come /’ hanno spiegato tutti i Dottori : (occhi Pref. tinto» 
viene a dire, come voi vedete* eh* esso non si ar- 
resta * ultimate , a* beni veramente eterni * i quali 47,t * 
la Speranza cristiana propone ; ma eh esso li riferì-- 
sce alla gloria di Dio, sentimento che io aveva di- 
mostrato esser quello ancora di tutti i Dottori # mio 
Ècco in qiial modo io ho riconosciuto il vostro 
{preteso amor naturale* combattendolo* Voi non la* 

K i scia* 
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sciate d‘ imputarmi simili cose alle quali io noq 
penso ; e sarà ben necessario in seguito rimarcarne 
alcune . Del resto , io non m’ oppongo , che voi noq 
deduciate da Alberto il Grand# ciò» che vi piace; 
ma senza entrare presentemente in questa discus-f 
sione , che non vi sarà punto vantaggiosa, mi con- 
tento di dirvi , che bisogna bene , che voi speriate 
poco da questo Autore ; poiché per farlo valere voi 
fìngete un consenso d<<i cauto mio in favor vostre* 
contro le mie proprie parole. 

Ecco dunque il vostro proprio interesse eterno , i{ 
vostro proprio interesse per 1’ eternità, manifesta- 
mente favorevole a’ Quietisti , i quali avevate, dite 
voi, intenzione di confondere. Passiamo innanzi. 
Voi recate una soluzione sorprendente aji' obbiezio? 
ne, che vi fu fatta, cavata da s. Anseimo, da s. Ber* 
nardo, da Scoto, da Suarez , da Silvio , e da altr^ 
Dottori Scolastici , sul proprio interesse. Vi sic ma» 
strato, che tutti questi Autori impiegavano questo ter* 
mine di propria interesse per f oggetto della Sperane 
za cristiana, la quale senza dubbio è soprannaturale ^ 
e un difetto della grazia*, per conseguenza che 1* in- 
tendere per esso un affetto naturale era un eresia* 
formale. A ciò voi rispondete unicamente; „ 

,, a che servono queste grandi figure 1 qui non sv 
„ tratta nè Cammoduw , nè di Utilitas , di cui 
„ questi Autori hanno parlato; si tratta 4* intere$- 
„ se proprio , il quale è un termine , eh essi noti 
„ hanno mai impiegato. Gli Scolastici, aggiunge-. 
„ te voi, non hanno scritto che in latino; è dunque 
u inutile citarli sopiti qna parola d$I linguaggio no* 


tiro. Èssi non hanno dunque potuto mai autorizza- 
re il termine d’ interesse , per significare ia sai- 
vezza medesima * “ Ma perchè dunque citate voi 
per sostenerlo Alberto il Grande , il quale non ha 
scritto in francese, come non hanno scritto gli altri? 

La ragione si è , Monsignore , perchè voi sapete , 
che i vocaboli latini , sopra tutto quelli che sono con* 
sacrati da un uso così comune e solenne , hanno de* 
termini corrispondenti in francese fra i Teologi, che 
Scrivono in questo linguaggio. Ma qual altro termine 
aveva la nostra lingua per significare commodum prò- 
prium , che quello d' interesse proprio ? per me io 
non ne conosco altri, e mi aveva presa la libertà di 
nmarcarvelo nella mia Prefazione • Più ancora . Per Prefi »* 
Venire agli Autori Francesi , io ho prodotto in essa y,/.VUi, 
5. Francesco di Sales* il quale secondo la nozione 474 ' 47, ‘ 
della Scuola , ha ripetuto tante vòlte , che I* amore ' 
di Speranza, il quale ha il nostro bene, e la nostra 
felicità per suo oggetto proprio ed essenziale, e ve* 
ra meni e amore , ma amore di desiderio , ed interes- 
rato ; e poscia , il nostre interesse vi ha qualche 
luogo : tutto all* opposto della Carità, la quale , dice 
questo Santo , è un amicizia > e non un amore inte- 
tessuto ; perchè il suo principale oggetto è di risgi*» 
ardare Iddio come buono in se, e non come buono 
per noi • Donde ha presa egli questa parola d' inte • ■ 
tessei su qual fohdainento arabi lisce egli la differen- 
za essenziale fra la Speranza , e la Carità , se ciò , 
non fosse sulle nozioni della Scuola? Egli dunque hi 
creduto, come tutti* gli altri , che il linguaggio lati- 
no dell» Scuola autorizzando il commodum : attribuito 
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alla Speranza cristiana, autorizzasse iJ termine fran- 
cese d' interesse , che gli corrisponde così precisamene ' 
te e senz* alcuna ambiguità; altrimenti si potrebbe 
dire egualmente che il Concilio Niceno, e quella 
d’ Efeso non abbiano autorizzato il Consjubstantiale K 
nè il Deipara de ’Latioi , perchè essi hanno parlato in , 
^reco. Che direste voi* Monsignore, se io rispondes- 
si a tanti passi che voi citate per difesa del vostra 
affato > ed interesse naturale, che gli Autori i quali, 
voi producete hanno scritto in latino, e che indi non 
si deve avere alcun riguardo alla loro autorità ? Voi 
mi biasimereste ragionevolmente come un litigante : 
e voi non volete che ci meravigliamo delle vostre vane 
sottigliezze, e delle minugie a cui volete, ridurre 
nostra questione ? 

\ • 

• „ 1 soli Autori, dite voi, che y possono consul- 

,, tare per 1* uso di questo termine francese nelle. 

,, cose di pietà, sono gii Autori della vita spiritual 
„ le, i piu approvati dalla Chiesa, che hanno seri c-t 
„ to nella nostra lingua, o che furono tradotti a gior^ 

,, ni nostri ; e appunto cogli esempi tratti da que^ 

„ sci Autori la questione è pienamente decisa , (c 
tome è dessi decisa 2 recate voi pur qn solo esempio , 

$ol quale dimostrate che il termine f interesse a 
interesse propria , sia consacrato nel nostro linguag* 
gio per significare un affetto naturale, determinato, 
e non vizioso? voi non ne recate pure uno solo: ne 
eravate stato pertanto pregato; ci eravamo lagnati , 
che voleste farci trovare nella nostra lingua de’ nuovi 
misterj , che ci erano incigniti , quando voi diceste 
e^e r afferò naturale, indeterminato, e non viziosa. 

( COSJV 
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( cosa eh’ è fuori d’ uso , e che voi vi affaticaste 
tanto a farci intendere ) aveva il suo termine con- 
sacrato fra gli Autori Francesi in quello d’ interesse^ 
o di interesse proprio . Vi si è domandato : Ma chi 
ha fissato questo linguaggio? ha forse qualche .Auto- 
re definito in questo senso l'interesse proprio ? Visi A > 
ha avvertito, che il termine à' interesse nella nostra 
lingua era determinato dal soggetto , e diveniva 0 
basso , 0 nobile , 0 indifferente con questo rapporto . 

Vi ha un interesse nobile j vi ha un interesse basso, 
e sordido. Ci siamo lagnati con voi stesso, che sopra 
queste ambiguità della parola interesse , sulla quale 
% aggira , per vostra propria confessione , tutto il 
sistema del vostro Libro, voi confessai, do di non 
avere spiegato niente, diate per piena risposta , chev 
avevate supposto che tutti v intendessero , e prendes • //„v. ». x. 
sero questo termine come voi . Ma ciò er/* malissimo 
supposto, poiché vi si era dimostrato cò’ vostri stes- 
ti scritti , che nel Libro delle Massime de Santi , 
voi avevate preso questo termine in due diversi 
sensi, e che voi medesimo n’ eravate d’ accordo. 

A ciò bisognava rispondere ; ma voi , Monsignore ve 
ne state in silenzio. Per intiera risposta, voi con- 
tinuate a dare per supposto ciò che vi si contesta : 
e poi non vorreste che vi si dicesse, che ciò non è 
sciogliere i dubbi che vi vengono proposti ; ma un 
volere abbagliare il mondo con una bota risposta, 
nella quale lasciate sempre da^un canto le obbiezio- 
ni decisive ? 

Voi direte forse , esser questa dunque a! più una 
disputa di parole \ ma la cosa non è così • Imperoc- 
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chè, ve ne priego , risaliamo all’ origine: voi noti 
facevate il vostro Libro che per confondere gli ec- 
cessi enormi dei Quietisti : voi li avevate veduti in 
Molinos , ed in Madama Guyon : voi vi avevate ve- 
duto T abbandono , e 1’ indifferenza fino a disinreres* 
sarsi assolutamente per la salvezza , estinguerne il 
desiderio, e rinunziarvi. Se voi li volevate combat- 
tere , conveniva forse favorirli accordando loro tut- 
to ciò che abbiamo dimostrato sul proprio interesse 
eterno? Conveniva indurre in errore tutti i Leggi* 
tori , per non aver voluto spiegare ciò , che portava 
negli spiriti un senso sì pernicioso per la sua propria 
e naturale significazione ? Conveniva immaginare nel- 
la nostra lingua dei misterj , che nessuno fra di noi 
conosce? Esse son parole» senza dubbio: poiché» si 
si spiega altrimenti, che con parole? ma alla fine* 
ne potevate voi trovare di più forti per autorizzare 
il Quietismo nel vostro Libro delle Massime ? E se 
si risponde , che voi vi siete almeno spiegato abba- 
stanza nella vostra Istruzione Pastorale , voi sapete 
bene ciò non esser vero » poiché voi ci dichiarate 
espressamente nelle vostre lettere , che voi non pre- 
tendete in alcun modo di ritrattarvi. Quindi voi 
volete lasciar sempre in riputazione un Libro , il 
quale non fa che involgere visibilmente il Quietismo j 
per non dire, che la vostra Istruzione Pastorale non 
fa che aggiungere non solo ambiguità ad ambiguità , 
ma nel più espresso modo errore a errore» 
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ìli. Dilla persuasione riflettuta. 

Permettetemi di parlare anche della vostra per- 
suasione riflettuta . Voi dite che io non trascuro cosa 
alcuna per fortificare questa obbiezione principale : 

'voi vi prendete pensiero , mi dite voi ; di accomoda - 1. itti i * 
re a vostro genio le mie parole per l impressione , n * 
che desiderate eh' esse non facciano . Per me io non 
conosco punto queste finezze , e non so se non pren- 

i 

dere le parole nella loro semplice , e naturale signi- 
ficazione . Io ho riferite queste parole : L anima è . 
invincibilmente persuasa dì essere riprovata da Dio ; 
e queste altre , colle quali voi accordate > che la 
convinzione è invincibile . Io dico , che questi ter- Vrtf. »«r». 
mini , persuasione , e convinzione nsguardano natu- 
Talmente lo spirito, eia parte superiore dell’anima. 

E* ben altra cosa l’ immaginarsi di esser Re , ed al- 
tra esserne coovinto : ed i termini di persuasione ± 
e di convinzione sono nati per ispiegare la quiescen- 
za dello spirito • Quando vi si aggiunge , che la per- 
suasione , come la convinzione sono invincibili , si 
riguardano come l'effetto d’una dimostrazione ine- 
vitabile e certa. Voi per altro sapete ben dire a 
ciascuna pagina , che si s’ immagina la propria per- 
dizione eterna ; quando voi componevate il vostro 
Libro , ignoravate voi questi termini , che vengono 
naturalmente in sulla lingua , quando si tratta di 
esprimere le immaginazioni d’un cervello male af- 
fetto, da qualunque banda gli venga questa impres- 
sione ? Ma voi non vi contentate d’ impiegare i ter- 
mini 

» 
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mìni di convinzione , c di persuasione , che sono 
quelli per mezzo dei quali si spiega il consenso 
della parte ragionevole : voi vi aggiungete , che que- 
sta persuasione è riflettuta : cosa volete voi , che 
s'intenda, se non eh’ essa è confermata dalla rifles- 
ì.iett. f, sione, e finalmente, eh’ essa vi è conforme?,, Ma , 
é * **' j, dite voi, io non ho mai detto, che questa persqa- 
„ sione consistesse precisamente negli atti riflettuti 
„ dell’intelletto; e quest’ è di cui si tratta: se io 
„ l’ho appellata riflettuta, i ho fatto solamente per 
„ esprimere, che le riflessioni la cagionano acciden- 
,, talmente, e ne sono l’occasione: come si dice, 
># che un uomo saggio e morigerato ha dei piaceri 
,, ragionevoli , quantunque i piaceri siano per loro 
„ natura sensazioni, le quali non sono nè ragionevoli, 
„ nè intellettuali . <c Io non so come succeda, che 
i vostri esempj si rivolgano tutti contro di voi • 
Questi piaceri , che voi chiamate ragionevoli , quan- 
tunque non siano nè ragionevoli , nè intellettuali % 
sono comandati , sono almeno approvati dalla ragio- 
ne , la seguono , e sono conformi a quella ; quindi le 
vostre convinzioni , le vostre persuasioni sono con- 
formi alla riflessione : essa le approva ; e poscia , 
senza tanto assottigliare , non avevate voi migliori 
termini per confondere coloro , i quali abbandonano 
le anime perfette alla Jojo disperazione con un’ in- 
vincibile e convincente persuasione, che raggiun- 
gervi con ciò eh’ essa è riflettuta? Io non voglio an- 
cora stringervi colle altre malaugurate circostanze 
di questa convinzione. Io non vi dico, eh* essa è 
seguita da un sagrifizio assoluto, da una quiescenza 

col 
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col consiglio, indubitabilmente ragionato, e ben ri* 
fottuto , d’ un Direttore , alla propria giusta con* 
danna dal canto di Dio: lascio per ora tutte questo 
cose . Vi domando unicamente , a che serviva per 
confondere i Quietisti , dei quali volevate combat* 

Sere i prodigiosi eccessi , il dire , che fa loro con* 
vinzione , la loro persuasione era riflettuta ? donde 
volevate voi, che s’ indovinasse , che ciò era perchè 
le riflessioni la cagionava per accidente , e ne sona 
f occasione d non vedete voi di quante frasi hanno 
bisogno le vostre espressioni per coprire , ed invi- 
luppar T errore che esse mostrano ? perchè non par- 
laste voi naturalmente? quando voi avete detto, 
che le anime contemplative sono private delia vi 
sione sensibile e riflettuta di Cesucristo y volevate r 
voi forse dire, solamente , die la riflessione cagiona- 
va questa visione per ' accidente , e cb' essa nera 
f occasione , oppure che esso era un verace atto ri- 
flesso ? Non viene inteso altrimenti \ e a meno 
che non si dia la tortura alle vostre parole , non &i 
potrebbe prendere in un altro senso la vostra con- 
vinzione, la vostra persuasione riflettuta. Ma, di'* 

% * 

voi , io aveva spiegato abbastanza , che queste per- 

* 

suasioni , e questi convincimenti , non erano intimi x 
ma apparenti . Non vedete voi , che ciò aumenta la 
difóco’tà? Il disgraziato Molinos , ed i suoi discepo- 
li, dei quali ne scopriamo ogni giorno, quando si ab- 
bandonano agli orrori, che non si ardisce nominare, 
non credono essi , che i loro delitti non siano che 
apparenti , e che il loro consenso non sia intimo è 
tuttavia perchè essi adiscono con riflessione , voi noa 

potè- 
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potete lasciare di condannarli : perchè dunque fióri 
temete voi di preparar loro delle scuse * e di pian* 
tare dei prìncipi , da cui si traggono le lorò dete- 
TerzoScrìt.' stabili conseguenze ? Vi si è data questa risposta 
prrf. sulle vostre espressioni di persuasione apparente e 

XVH. l'cl. , . i » « . • li >■ 

vui. non intima: perche non ne dite voi nulla nelle vo- 

412. 4<5*. Jtre q Uattro lettere 5 se non perchè essa è spinte 

sino alla dimostrazione la più evidente? 

* 

IV. Sulla buona fede , e nuovamente sul termina 

riflessione . 


Voi accusate, dunque * dite voi > la mia buo- 
na fede > se ricusate di credermi sulla spiega- 
zione delle mie parole. Io vi domando óra: Pre- 
tendete voi accusare la mia buona fede quando di- 
te così spesso in una delle vostre Risposte più se- 
R(ir ck rie : Che i Dottori , e le Università si debbono guar - 
*?"&*' 9 ^ arg ^ a un ^ re ^ at0 > H quale mediante un profondò 
artifizio , dei rigiri fallaci , di sottomano , delle 
belle apparenze , e delle parole lusinghiere macchi- 
na la rovina intiera delle nozioni della Scuola ? 
di passaggio, è questo* ciò, che voi chiamate non 
rispondere agl' insulti , che con delle ragioni ? Ma 
lasciamo questi tratti di spirito così sovente ripetu- 
ti nei vostri Scritti , che voi chiamate ragioni , e 
non insulti: lasciamo tutte le apparenze di modera- 
zione, e di dolcezza, che non sono che nelle paro- 
le: non perdiamo il tempo in accusarci o difenderci 
su questi inutili discorsi : degnatevi solamente di 
meditare io voi stesso , se pretendiate accusare la 

mia 
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mia sincerità con tanti artifizj , e rigiri fallaci eh© 
m’ imputate ? Per me , Monsignore) se le cose sono 
vere , non mi querelo punto delle parole : e con- 
. chiudo solamente , che voi dovete farmi a medesi- 
ma giustizia , senza offendervi ,» se io mi trovo co* 
stretto a disvelare ì sentimenti sforzati ed insoste* 
nibili , che dare alle vostre espressioni , lasciando 
a Dio il giudizio dei vostri secreti pensieri « 

Quello che io cerco di fare , è di non intendere 
nelle vostre parole , se non ciò ch'esse portano per 
cosi dire sulla fronte. Voi vi salvate dicendo, che 
la convinzione , e la persuasione non sono Intime , 
quantunque invincibili . Ma che cosa è , secondo i 
vostri principi, che impedisce (oro di esser intime, 
se non 1’ essere riflettute 1 ecco le vostre parole : 
Un'anima è invincibilmente persuasa di una persua- Mirini! t , 

I ^ 

sione riflettuta , e che non e il fondo intimo della 
coscienza , di esser giustamente riprovata da Dio ; 
voi lo vedete, Monsignore; ciò che le impedisce di 
essere f intimo della coscienza è eh' essa è riflettu- 
ta . Siete voi medesimo , che dite parimenti , che 
1* anima non perde mai la Speranza nella parte su* 
per tote , cioè nei suoi atti diretti ed intimi . Siete 
voi dunque quegli , che definite la parte superiore 
per quegli atti , che non sono riflessi ; che sono 
quelli i quali si chiamano diretti , perchè vanno im- 
mediatamente all oggetto senza ritornare sopra se 
medesimi. Siete voi parimenti, che dite altrove, 

,, che gli atti riflessi sono quelli , che si comunica-. /M. p. 

,, no all immaginazione , ed a’sensi, locchè si chia*. 
cn* la parte inferiore , per distinguerli da questa 
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4, operazióne diretta ed intima dell’ intelletto , è 
,, della volontà, che si chiama parte superiore. '* 
Era dunque la riflessione, che faceva allora fa par- 
te bassa dell’anima , i di cui atti per conseguenza 
. non erano il fondo intinto della coscienza . Se voi 
avete pensato dopo, esser ciò un errore egualmente 
opposto alla Teologia , ed alla Filosofia ; se avete ri- 

t 

conosciuto nella vostra Istruzione Pastorale* che là 
parte inferiore è incàpace di riflessione , e che la 
riflessione è l’opera delia ragione medesima, e del- 
ia parte ptà alta dell’ aniina nostra : non si potevi 
già indovinare * che doveste cambiar di parere , e 
non si ^poteva scusar l' errore , il quale escludeva 
dall’ intimo della coscienza ciò eh’ era riflettuto » 
Si era dunque scoperto questo enorme errore * che 
vi faceva nel tempo stesso congiungere in ima stessa 
anima la Speranza , e la disperazione : voi accorda- 
vate la prima coll’ atto riflesso , che faceva soccoffr 
ber T altra : si poteta egualmente soccombere alla 
tentazione d’ infedeltà custodendo la Fede : non era 
più diffìcile accordare le altre virtù co’ loro centra* 
rj; e questa funesta separazione dell’ anima da se 
stessa portata a questo eccesso* lasciava tutto Mo* 
iinos nella stia integrità • 

• V. Sul là Ritrat fattone < 

* * * * 

Ve lo ripeto , Monsignore > non Serve olente alla 
Chiesa* che voi abbiate rovesciati dappoi nella vo- 
stra Istruzione Pastorale 2 fondamenti del vostro 
Libro delle Magliaie dei Santi j poiché volete tutta- 
via 

/ - ' 
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via autorizzare il Libro , nel quale voi insegnate 

così visibili errori. Del resto ti si è fatto vedere, 

che le vostre spiegazioni non sono migliori del vo- 

stro testo ; e tutti hanno ben rimarcato , che voi f * l , x - Vo1 ' 

Vili. 

non avete risposto alla centesima parte delle diffi- 
coltà , che io vi propongo. Vi si è fatto inoltre ve- H 
dere , ohe anche ritrattandovi , non solo non volete /ild ' 
farlo apparire* ma anzi voi non fate, che cangiar 
d’errore. La maggior porzione dei partigiani dei 
vostri sentimenti* rigettano le spiegazioni delia vo- 
stra Istruzione Pastorale ; e voi sapete , Monsigno- 
re, che fra quelli che hanno intrapreso a qualunque 
costo di sostenervi , non è picciolo il numero di co- 
loro , che stimano che voi vi siate condannato da 
voi medesimo, sostituendo al vostro testo un senso 
così visibilmente straniero . Voi sapete egualmente 
bene che noi , quanto sia pericoloso il ricevere que- 
sta sorte di spiegazioni forzate , che corrompono la 
purità della Fede , dando campo ai Teologi di azzar- 
dar e tutto ciò che lor piace , colla speranza di sal- 
var tùtto con delle distinzioni • Questo è , Monsi- 
gnore * lo stato in cui ci mettete coi vostri inte- 
ressi eterni , colle vostre convinzioni * f persuasioni 
riflettute, e colle altre vostre espressioni di tal 
fatta 2 e vorreste voi, che si stessimo silenziosi in 
tali eccessi , o che si accusassero blandamente , e 
con deboli parole ? £ quando si disse , che rimarcan- 
doli colla forza , eh’ esigeva da noi Un tanto bisogno 
della Chiesa , non si è fatto , che dare afla verità , 

T espressioni eh' essa richiede, voi vi lagnate, che 
vf^i perseguita , che vi si opprime : Dio sarà già* 1 

dice 
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dice fra di noi ; e ne $ia testimonio il Cielo e la 
terra. 

« 

% 

VI. Sul sacrifizio assoluto > e sull ’ ultime prove-* 

• \ 

Che diremo noi frattanto quando entreremo a 
parlare del sagrifizio , che voi chiamate assoluto 5* 
eccone il caso • Voi confessate , che si offre a Dio 
un sagrifizio condizionato quando se gli dice : Mio 
Dio , se per impossibile voi mi voleste condannare 
alle pene eterne dell inferno , senza perdere il vo • 
stro amore , io non vi amerei perciò meno . Ecco , 
secondo voi , il sagrifizio condizionato : e cos' è pa- 
rimenti secondo voi il sagrifizio assoluto ? quando il 
caso impossibile sembra possibile e reale . Si tratta 
dunque del medesimo oggetto ne’ due sagrifizj : con 
questa sola differenza , che quello che sembra im- 
possibile nel primo, sembra possibile e reale nell al- 
tro . Infine ciò che in presente sembra reale , è ap- 
punto ciò che per lo innanzi sembrava impossibile ; 
è dunque il medesimo oggetto precisamente , la me- 
desima salute eterna , che si sagrifica ; e voi non 
potete sfuggire da questa conseguenza. Si dirà: ciò 
non è chiaro : ci vuole un poco di fatica ad Snten* 
derlo . Mi dispiace, Monsignore, che voi abbiate 
voluto collocare la pietà in cose così lambiccate: 
ma finalmente prendendole , come a voi è piacciuro 
di proporle , non se ne possono più chiaramente di- 
mostrare le contraddizioni . 

Voi rispondete tuttavia colle medesime sotti- 
glje^zei che la persuasione è l' occasione ed il fon- 

v damen - 
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r dament 0 del sagrifizio : ma che il sagrifizio non de- 
ve mai cadere precisamente sull' oggetto della per - 
suasione • Sopra di che caderà esso adunque? che 
cosa è che si crede reale presentemente, se non ciò 
che per Io innanzi si era creduto impossibile? que- 
ste sono le vostre proprie parole . Ma che cos’ è , 
che si era creduto impossibilehno allora? che l'ani- 
ma giusta potesse essere privata delia visione di 
Dio , e soggetta a delle pene eterne : questo è dun- 
que precisamente ciò che si crede reale : si sacrifi- 
ca assolutamente la propria eternità felice : si ac- 
consente con sincerità d’ esser privato della presen- 
za di Dio, e di soffrire il fuoco eterno: e con ciò 
si ha la Speranza : quando si griderà se si dissimu- 
lano di tali errori ? 

Non importa rispondere : Quest accusa è spaven • iy. Lhu 
tevoU : voi m accusate dì aver insegnata la dispe * 
razione , e di non aver coraggio di dirlo ; dì insi- 
nuare /’ empietà , e disapprovarla in appresso , per 
coprirla con ipocrisia : ecco senza dubbio un passo , 
al quale converrebbe opprimermi colle mie proprie 
parole • Chi non conosce a tutti questi rigiri , che 
si è incalzato dalla verità , e che non si medita che 
di affogarla in un diluvio di gran parole? Ecco quel- 
le del vostro Libro: Si crede reale ciò , che si cre- 
deva impossibile : in altro modo , il caso impossibi- 
le sembra reale • Ora ciò che si credeva impossibi- 
le è , che un* anima giusta fosse privata della visio- 
ne di Dio , ed assoggettata a delle pene eterne : 
tcco dunque ciò che in presente si crede reale , e 
ciò che compone il sagrifizio assoluto, il quale per 
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Conseguenza non ha oggetto diverso dal sagrifizn/ 
' condizionato: Ciò è terribile y direte voi ; quest e 
accularmi d’aver insegnata -la disperazione , e poi 
' non aver coraggio di dirlo ; d insinuare l empietà , 
e disapprovarla : loccb? sarebbe uri ipocrisia . Che 
vi dirò io? in questo modo si si difende contro un 
fatto costante? checché ne sia, egli è vero , che voi 
nascondete a voi medesimo gli eccessi della vostra 
dottrina. Lasciamo i termini odiosi * di cui vi ser- 
vite contro voi stesso : se la taccia vi pare così 
vergognosa ,• voi sapete già come si cancelli ; e con 
una sincera confessione della verità, ci farete dire 
con gioja quello che abbiamo sempre desiderato j che 
il vostro errore noii era un disegno formato , ma un 
abbaglio di poca durata • 

VII. Sulla rassegnazione , e sull' indifferenza i 


Da ciò voi non avete più alcuno scampo, fuor- 
ché il citare sempre il P. Surin , oppure s. Fran- 
cesco di Sales. Ma prima di far ciò, non con- 
veniva forse purgarvi della colpa d’ aver mutila- 
ti i passi del P. Surin, e d’averne levate via le pa- 
Pnf num. ro ^ e essenziali , che io ho rimarcate nella mia Pre- 
cxun. n fazione, e nel mio Scritto quinto? E per quello con- 
XIV. cerne s. Francesco di Sale s , bisognava parimenti ri- 
solvere Fobbietto che vi si fa, cioè „ che il Capi- 
tolo della rassegnazione , e dell' indifferenza cri - 
stiana , delle quali formate dappertutto il vostro 
fondamento , si rivolgono contro di voi , essendo 
costante , eh’ esse non riguardano , che gli even- 
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yi ti della vita , e la dispensa dalle consolazioni , 0 
„ dalle aridità , senz’ avere il menomo rapporto al- 
„ la salute , alla perfezione, a* meriti, alle virtù , 

„ o al desiderio naturale, o soprannaturale, che voi 
„ pretendete , che si possa avere , o non avere da 
,, tutte queste cose * c ‘ 

Qui appunto bisognava rirpondere col sì , o col 
no , secondo il metodo da voi proposto . Si sarebbe 
preso per una confessione , che nè la rassegnazione, 
nè l’ indifferenza della quale formavate il vostro fon- 
damento, non sono utili al proposito vostro; e quin- 
di che voi non fate che abbagliare il mondo coll au- 
torità d un sì gran nome, quando citate s < France- 
sco di Sales per una rassegnazione , e per un’indif- 
ferenza , delle quali è manifesto eh’ egli non fa il 
minimo cenno . 

Sarebbe avvenuto lo stesso se aveste accordato , 
come vi veniva proposto, che il Santo, il quale così ti'.i. 
frequentemente voi citate , non ha mai conosciuto 
altra Carità se non quella eh' è una vera amicizia, 
ed un amore reciproco fra Dio e l’uomo : il che con- 
fonde il vostro errore , quando voi volete separare 
così assolutamente delle cose inseparabili . Ma senza 
più disputare , e ripetere ciò che si è detto cento e 
cento volte ; gli Autori i quali citate continuamen- 
te, asserendo eh’ essi abbiano detto tutto quello che 

• % 

voi dite , han forse detto , che non restava alcuna 
risorsa ali’anime perfette per il loro interesse eter- 
no ? che si sagrifìcasse l’ interesse proprio per l’eter- 
nità } hanno essi detto, che con un atto riflesso f ani- 
ma fosse invincibilmente persuasa , e convinta della 
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sua giusta riprovazione, ' e della, sua giusta condan- 
na dal canto di Dio? hanno essi detto, che non si 
M«*. dtt trattava più di dm il dogma della Fede ad un* ani- 
ss. p. tt. ma desolata , nè di ragionare con essn y perchè inca- 
pace di qualsisia raziocinio ? hanno essi detto , che 
un’ anima santa abbia perduto il culto ragionevole , 
il quale giusta s* Paolo, accompagna il sagrifizio 
XH. della nuova alleanza : Rationabile obsequium ? se 
*• volete ch’ella sia stolta -letteralmente , cessate dall’ 

esibircela come il modello d’un amore, che si puri- 
fka nell’ ultime prove : se le lasciate la ragione, e 
Ja ragione illuminata dàlia Fede, non la rendete in- 
capace d’ un saggio raziocinio, nè delle massime del 
Vangelo - 

Vili. Sulla perfetta sicurezza di Mosè , e di s. 7 *aolo 
ne' decider} , eh' essi facevano per impossibile . 

Per entrare un poco nella sostanza della cosa per 
mezzo de* passi i più decisivi come i più chiari , ho 
a farvi ancora una domanda. S. Francesco di Saies, 
e gli altri , e per andare alla sorgente , Most , e s. 
£« .XXXII. Paolo, quando dicevano, quegli: 0 perdonate a que- 
»*• sto popolo , o scancellatemi dal Libro della vita : e 

questi.* Io vorrei essere anatema per i miei fratelli: 
TV credevano essi, l’uno di divenire anatema effettivamen- 

ffm, IX. % 

te; e l’altro di perdere la vita eterna? credevano es- 
H*b, VI. si > come dice s. Paolo, che Dio fosse ingiusto , e 

•** capace d' obbliare la loro giustizia, o le loro buona 

« 

opere? oppure che un Dio così giusto, e buono voles- 
se sacrificare la loro eternità per Ja salvezza de’ Giu- 
dei ì 


de’ quietisti ec. %rf 

dei? Rispondete quello che vi piace: io non mi pren- 
do la liberta di chiedervi in iscritto un sì od un no: 
questo tuono magistrale non mi conviene ; ma ri- 
spondete a voi stesso: S. Agostino ha egli torto di- A%i. q. ?» 
cendo , che Mosè per questo capo era in una piena sèrm. *»£ 
sicurezza , Securus hoc dixit ? Non si deve pensare ed % vVrì* 
lo stesso di s. Paolo? S. Giovanni Crisostomo si è chns.' hfm. 
forse ingannato dicendo * eh’ egli non procedeva che 
per impossibile * e che nel fondo dell’ anima sua *• cxlvi. 
egli ben sapeva, che Dio invece d* allontanarlo dalla 
sua presenza j gli assicurava tanto maggiormeote la 
sua eterna unione coti lui t quanto più sembrava in 
qualche modo eh* egli la abbandonasse per amor suo? 

Se essi avevano questa sicurezza nel cuor loro ; se 
non potevano non averla senza essere empi verso 
Dio i dunque accordavano perfettamente nel medesi- 
mo atto l’abbandono condizionato j e per impossibile 
della eternità beata colla Speranza attuale , e col 
de siderio inseparabile di possederla • 

Io domando nuovamente » se quello che Mosè e 
$• Paolo hanno sagriheato alla salvezza de* loro fra- 
telli, secondo l’ interpretazione di Sj Gio: Crisosto- 
mo, fosse una cosa, che questi uomini divini deside- 
rassero , o no ? se non la desideravano , il sagrifizio 
era leggero : se all’opposto la desideravano di tutto 
cuore, e che questo desiderio o impresso nei loro 
interno fosse invincibile td inalterabile , cosa diviene 
questo ragionamento, il quale voi aggirate in cento 
diverse maniere ? Come si può col desiderio della m 4 
beatitudine , desiderare di poter rinunziare alla bea • * 4 » 

titudine medesima ? Non vedete voi 1‘ equivoco , e 
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non riconoscete , che in fatti non si può mai verace- 
mente , ed assolutamente desiderare di poter fare 
ciò che ripugna alla natura della volontà , come si 
vedrà fra poco? Non bisogna dunque chimerizzar tan- 
to , e molto .meno far consistere la pietà in queste 
chimere, 

JX. ‘ Trincip ) dì s. ^Agostino sulla beatitudine 
naturale , e soprannaturale . 

1 

Ecco il principio inconcusso di s. Agostino , non 
mai rivocato in dubbio da alcuno: la cosa la più vera 
di tutte, la meglio intesa, la più chiara, la più co- 
stante: Tarn illa perspeHa , tam esaminata , tam 
eliquata y tam certa sententia : ed è, che non solo si 
vuole essere felice, ma ancora che non si vuole se 
non questo, e che si vuole tutto per questo: Ouod 
emnes homines beati esse volunt , idque unum ardentis- 
simo amore appetunt , Ì9 1 propter hoc cetera quócum. 
que dppetunt . Quest è, die’ egli , il grido dej- 
la verità, questo è quello a cui ci costringe la na- 
tura: Hoc veritas clamata hoc natura fompellit : 
questo è quello che non ci può esser dato , che dal 
solo Creatore: Creator indidit hoc: quindi qualunque 
siasi quest’atto, col quale si suppone che si vorrebbe 
poter rinunziare alla beatitudine , quando sia un atto 
umano e verace, non si può farlo che per essere 
felici ; o il principio di s. Agostino è falso ; o si fa 
prevalere alla natura , alla verità , a Dio stesso . 

Ma egli parla , voi dite incessantemente , di un 

4 

istante cieco : neppure per sogno \ ascoltatelo bene ; 

- . , Non 
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Non si pub, dice questo Santo Padre, desiderare 
quello che non si conosce: quìsquam potest ap •• 

petere quid ve/ quale jit nescit : non si può ignorare 
quello che si sa di volere: e poiché si sa che si vuo- 
le la vita beata : T^ec potest nescire quid sit quód 
velie se scit ; ne segue, che tutti conoscono la vita 
beata: s e qui tur , ut omnes beat am vitam sciant . 

Voi rispondete dappertutto > che ciò si verifica 
della beatitudine naturale, e non della soprannatura- 
le ; ma che importa, posciach’ è vero sempremai , 
giusta il principio di s. Agostino ,• che non si può 
disinteressarsi al gradq di perdere in un solo atto , 
qualunque siasi, la volontà d’essere felice, colla 
quale si vuole ogni cosa? S. Agostino va più innanzi , 
e siccome è impossibile in natura di volere ajcuna 
cosa senza volerla per rendersi felice , è altrettanto 
impossibile alla Carità di volere cos’ alcuna senza 
volerla per godere di Dio, poiché la definizione del- 
la Carità, ,, è d essere un’ inclinazione dell’ animo 
„ per godere di Dio, e goderne per lui stesso; Motus 
3 , animi ad fruendum Deo propter se ipsum . “ 

Voi vi lambiccate il cervello per darci a credere 
che non sia la Carità propriamente detta quella che 

s» Agostino vuole definire così: ma la sbagliate; Voi 

. « 

non potete sostenere una tale risposta , poiché ag- 
giungete subito dopo, che queste parole fruì propter 
te, godere di Dio per amore di lui, escludono ogni 
riguardo verso di noi . Ma s. Agostino v’ incalza' di 
nuovo dicendovi : „ No certamente : al contrario , 
„ Dio vuole che Io amiamo, non per desiderio eli’ egli 
^ abbia d’ avere da noi qualche cosa , ma affinchè 
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,, coloro che lo amano, ricevano da lui il bene e I* 

- „ ricompensa eterna , la quale non è altra cosa se 
>t non colui , il quale essi amano ; “ 7S {on ut sibi 
ali quid y sed ut iis qui diligunt aternum pramium 
conferatur , hoc est il/9 quem diligunt • Tal è dunque 
la volontà di Dio quando c’ ispira la Carità : tal è 
il fine di essa , al quale se noi manchiamo col non 
uniformarvici in qualsìsia atto» manca pure in esso 
la Carità . 

Cento passi di s.* Agostino proverebbero questa 
verità : voi lo sapete » ma a che servirebbe il pro- 
varvi quello che già confessate voi stesso? siete voi 
inttr. fètt. smesso quegli che ci assicurate, che non si deve essere 
mai indifferente , e senza desiderio sulla salute et et- 
na . Se nessuno è mai senza questo desiderio , dunque 
lo ha sempre , dunque si ha in qualùnque atto : e 
rag. jniV poco dopo : Basta leggere quello che bo detto della 
necessita in cui siamo di amare sempre noi stessi : 
sempre , dunque in ogni atto , come diceva s. Ago- 
stino: ed un poco appresso: „ Pub mai alcuno amav- 
„ si senza desiderare a se stesso il sommo bene 9 
Tég, 47 . „ eh’ è l'unico bene necessario? e altrove*, s. Ago- 

yy stino suppone nell' uomo una tendenza continua 
„ alla propria beatitudine , eh* è il godimento di 
,, Dio; e voi aggiungete che non si può mai non 
,, accordarlo u ;dite pure quanto vi piace, che que- 
sta tendenza è indeliberata ; essa è dunque tanto 
più inevitabile: voi la supponete continua ; essa dun- 
que non cessa mai in verun atto» Questa tendenza 
continua secondo voi è una tendenza al godimento 

di Dio, al solo necessario: prendetela come volete » 
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ù il vostro discorso non -ha senso alcuno , o. è un 
punto fìsso, che non sia impossibile alla Carità il non 
avere il desiderio di godere Iddìo , piucchè alla na- 
tura il non voler essere* felice , continuamente , in 
ogni ateo , senza interruzione . 

• Quindi voi pugnate contro voi stesso nella spie- 
gazione , che date alle vostre supposizioni impossibili : 
una di queste è , che si voglia poter rinunziare al - 
la beatitudine . Ma in qual modo concepite voi , 
che si voglia potere quello che si conosce in quest* 

atto medesimo di non potere, e quello che ripugna 

* * » 

all* essenza della volontà per natura, ed all’ essen- 
za della Carità per grazia? Mosè , s. Paolo s. Fran- 
cesco di Sales , tutti quelli, che hanno fatte le sup- 
posizioni impossibili, da cui traete delle conseguen- 
ze così false , tutti in facendole hanno saputo che 
erano impossibili : essi le ban fatte colla piena sicu- 
rezza , che non si verificherebbero ; Securus hoc di - 
xit • Checché ne abbiate in contrario , questi erano 
pii eccessi, come li chiama s. Gio: Crisostomo : voi Htm ff 
non dovevate aver obbliato , che s. Paolo ha confes- 
fato, che ne aveva sovente di tali eccessi: 57?;? ir. cv. V. 
mente excedimus , Deo : nè che Davidde ha ricono- n ' 
sciuti tali eccessi : Ego dixi in excessu meo . Io non p u i. cxv. 
parlo qui delie stravaganze amorose, deli’ ebbrezza , *' 
delle saggie follie , che s. Be.rnardo, e tanti altri at- /„ c*nt. 
tribuiscono alla santa Sposa : che un s. Abbate del 7I * 
suo tempo attribuisce a Mosè, e a s. Paolo senza ll * 

timore d’ offenderli : ^4 udì sanélam insaniam : Dele na9ir 

. ... , **"• ** 
me de libro vi tue : *Audi t Pauli in sani am : Qptabam 

anatbma ette,,, Sentite una taota follia : Scancel- 
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„ latemi'dal Jibro della vita: Sentite la follia òri 
* 9> s. Paolo: Io desiderava d’essere anatema: tal 
. S) era, continua egli, l’ebbrezza degli Apostoli do* 
5 , po la discesa dello Spirito Santo: * c Non poteva- 
te dimenticare si grandi testimonianze, onde rim- 
proverarmi cento volte d’ avere adottati degli ec- 
cessi pii, o delle follie amorose* Tali atti sono 
grandi , e meritorj ; grandi , perchè non convengono 
che all’ anime grandi : meritorj perchè provengono 
da una carità cosi grande, e per così dire, tanto 
eccessiva , che non si può spiegarla se non con que- 
sto eccesso . Non sottilizzate dunque più sulla pa* 
• rola di velleità, di cui dopo Fozio mi servo ionica- 
mente per far vedere, che gli atti di cui si tratta 
non hanno alcuna regolarità , o termine o compi- 
mento come atti , poiché non si può mai averli , o 
esercitarli , senza che paja , che da un canto si 
escluda la beatitudine, e dall’ altro si racchiuda ef- 
fettivamente . Abbandonate dunque, ve ne scongiu- 
m. Left.ro, tali vani ragionamenti. „ Si può ben desidera- 
* ,4 * „ re la possibilità di una cosa impossibile in altre 

„ materie: ma desiderar di volere ciò eh’ è assolu- 
/ 3 , tamente impossibile, il volerlo anche, o il desi- 

„ derare di volerlo in qualche senso , è un non vo- 
3, lere cos alcuna : ma è un farneticare . Non bi- 
sogna intendere a questo modo gli eccessi, ed i 
' trasporti: quando si vuole l’impossibile conosciuto 
per tale , si vogliono in fatti delle contraddizioni 
inesplicabili : in questo voi avete ragione : ma allor- 
ché voi volete ritrovare in tali atti la separazione 
della Carità dai desiderio d’unione, e dalla beatitu- 
dine j 
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^ine ; voi combattete s. Agostino ; combattete ad 
pn tempo la natura e la grazia; combattete quelli 
che lodate , cioè s. Paolo e Mosè ,*i quali sapevano 
bene di proporre 1* impossibile : i quali sagrificando , 
se fosse stato possibile , quello che desideravano , 

Io desideravano al punto e all atto stesso in cui 

* • 

lo sagrificavano . Voi dunque pugnate contro voi 
stesso, e vi basta abbagliare il mondo,* locchè ap- 
. parentemente non vorreste, se primo degli altri 
non vi feste abbacinato voi stesso colla vostra dia- 

0 • - • 

lettica speciosa . . 

X. Sulle interpretazioni di s. Gregorio Hazi ameno 
e di s, Gio: Grisostomo . 

Di più conviene , che vi ricordiate non venirvi 
accordato , nò che s. Gio: Grisostomo abbia ere- 
duco che s. Paolo pretendesse di restar separato da 
Dio e da Gesucristo , nè che tutti gli altri santi Pa- 
dri fossero d accordo con lui sulla separazione che 
egli ammetteva. Vi s’ è fatto vedere che s. Paolo , rrrf. num . 
anche secondo 1* interpretazione di s. Gio; Grisostu- IJ# 
mo , desiderava nel suo anatema d’essere separato , rt< * Rìm% 
j, non dalla compagnia del Padre celeste , ma dai 
j, beni che lo accompagnano : egli voleva , egli at- 
>. tendeva questa compagnia evvounav : egli desi-,... 

luto* iioift* 

,, derava Gesucristo , cioè , di possederlo : <c Voi in- 
dite che qpeste parole sono contrarie a quelle di 
s. Paolo : sono peraltro quelle che s. Gio: Grisosto- 
mo attribuisce a questo Apostolo. Voi dunque mani- 
fescamente v' ingannate facendo dire a s. Gio: Gri- ’ 7, 

sosto- 
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50 storno , che s. ''Paolo volesse soffrire lontane Ad 
Dio tutte le pene dell ' inferno . S-Paolo non deside- 
rava di essere fontano da Dio , poiché ne attendeva 
la compagnia , cuvcvcnccv : non gf importava di* ac- 
consentire , come voi dite , a soffrire tutte le pene 
dell' inferno \ poiché fra queste pene, le più dolo- 
rose, e le più estreme son quelle , che importano fa 
privazione dell'amore, al quale é una bestemmia il 
fare, che s. Paolo rinunzj. Così voi eccedete in 
tutto. La privazione di cui parla s.Gio:' Grisostoma 
riguardava certe cose esteriori , le quali questo s. Pa- 
dre non ispiega più di quello , che faccia 1 ’ Aposto- 
lo ; d’ altronde egli é ben certo * che s< Gio: Criso- 
stomo non conosceva questo sagrifizio assoluto, che 
>voi insegnate , in cui l’ impossibile diventa reale : 
vi si dissero tutte queste cose , nè voi avete mai 
cxlVL * neppure tentato di rispondere alfe più decisive ;• e 
progredite tranquillamente , come se risposte così 
gravi non avessero avuto diritto di arrestarvi < 
Rapporto all altra parte della risposta , che consi- 
steva nel dirvi, che tutti i santi Padri non erano de! 
sentimento di s. G;o: Grisostomo , neppure ridncep- 
dolo ai punto che abbiamo veduto, voi fate le viste 
di rispondere * ma sempre dissimulando 1 fa difficoltà. 
Pref. »«*». Vi 51 era esposto che voi vi abusavate di s. Grego- 
/ N a ** anze no » posciachè mentr egli aveva detto: 
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„ che s. Paolo avea voluto soffrire qualche cosa co- 
,, me un empio , voi avevate tacciato il termine 
,, qualche cosa , il quale forma tutto f intreccia. 
„ Ma, dite voi, non vedete, che n , (qualche cosa) 
/. n. » non è che un termine indefinito, e sospeso, si qua- 

», le 


» 


db’ quietisti ec* ^5 

% 

„ le non significa se non in quanto è determinato 
„ dal progresso? ma il progresso, continuate voi, 

», lo determina al senso mio , ed è che s. Paolo 
,, vuole soffrire qualche cosa come un empio . <c 
Ecco la vostra risposta , é le vostre proprie parole. 

Quando anche la vostra conseguenza fosse legittima, 
v’ era forse permesso di tacere nella versione un 
termine da cui dipendeva la soluzione? Ma d’altro 
canto vi si era fatto vedere, che il soffrire qualche 
cosa come un empi 0 , non era la pena eterna : che ‘ 
Gesucristo era stato condannato come un* empio, 
poiché era stato condannato per essersi fatto Dio , 
e Figlio di Dio ; locchè non si voleva ch’egli fosse; 
che il Pontefice pure condannandolo aveva esclama- 
to , egli ha bestemmiato , ed aveva lacerate le sue 
vesti, come colpito da orrore di un’empietà manife- 
sta : ch’egli era stato messo nel novero degli scel- 
lerati , come riferisce il Vangelo sul rapporto d* Isaia: Mure, XV. 
che in questo modo appunto, secondo s. Gregorio Lue. XX ic. 
Nazianzeno , che segui le traccio di s. Paolo, egli uir. 
crasi fatto per noi esecrazione e ma!edizi<ne: ma- JJ' • 
le dì Bum ; che sera poco per un Apostolo il soffrire 
la morte, non si poteva contare per poco l’essere *»• 
in esecrazione con Gesucristo crocifisso come uno 
scellerato , e come un bestemmiatore : che s. Gì- U z*eh . 
rolamo aveva manifestamente preso questo senso di *dvl'r !' U ' 
s. Gregorio Nazianzeno , dicendo : c Pro fratrum sa- 
lute anatbema esse cupit ; imitati volens Dominum 
suum , qui prò nobis faftus est malediBio : „ Egli 
», desidera d’ essere anatema per i suoi fratelli , 
jm volendo imitare Gesucristo, il quale non essendo 


» 


ma- 
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prrf. num. *> maledizione , si fece maledizione per noi . c< Vi 

tf # i 

sono state dette tutte queste cose : si sono preve- 
nute tutte le vostre obbiezioni: tuttavia voi volete 
sempre credere, che s. Gregorio Nazianzeno sia del 
vostro sentimento : come se nel caso da voi suppo- 
sto , cioè ch’egli aVesse voluto esprimere le pene 
eterne , non vi fosse frase piti forte per farle in- 
tendere fuorché il desiderio di soffrire qualche cosa f 
anche aggiungendovi di soffrire come un empio , e 
come condannato in questa qualità agli estremi sup- 
plizi : mentre si vede al contrario, eh’ egli non si è 
servico d’un termine, che sarebbe troppo debole per 
esprimere le pene eterne dell’inferno, se non per 
allontanarne l’ idea « 

XI. Imbroglio di questioni inutili . 

Le vostre questioni sopra tal materia mi recano 
meraviglia.,, La supposizione, che si chiama im- 
Mjx. da » possibile , non lo è rigorosamente, dite voi: Dio 
u. F **' ** noa .niente ad alcuno i egli rigorosamente 

„ non ci è debitore nè della perseveranza finale , 
„ nè della vita eterna dopo la morte . Egli non è 
„ neppure debitore all’anima nostra di farla esiste- 
„ re dopo questa vita: Egli potrebbe farla ricadere 
,, nel suo nulla , quasi portata dal suo proprio peso : <c 
egli potrebbe ridurre gli uomini allo stato di pura 
natura , nel quale sarebbero senz alcuna destinazio- 
ne alla vita eterna : egli potrebbe ridurli al di sot- 
to di questo stato , facendo le anime mortali : egli 
avrebbe potuto crearci come i Pagani , come un So- 

cra- 


/ 
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crate, un Epitetto , un Epicuro, e come cent' altri 

che sono morti o per la virtù , o per la patria ,. o 

per togliersi pure a qualche dolore* insopportabile » 

* • 

senza proporre a se stessi una beatitudine eterna:- 
aggiungete, se vi piace: Dio potrebbe mandare un* 
anima. giusta e santa ai supplizi eterni, e renderla 
infelice ; potrebbe almeno , mentr’ essa si trova in 
istato di grazia , rivelarle la sua riprovazione : do* 
vrebb* ella per ciò cessar dall’ amare ? ecco le cose onosit. p. 
di cui riempite i vostri Libri , ed in cui sembra ab- n de 
biate riposta la difesa della vostra causa* Ma a che ffjV' 
servono queste vane domande, se non a far perdere l7, I[r 
di vista il punto della questione? Tutto si risolve ^ ^ 

in una sola parola . Mosè e s. Paolo formavano dei Mms de 

, # t MeaUX , f. 

desideri per impossibile sullo stato presente in cui i». 

Dio ci aveva messi per mezzo di Gesucristo : da p . ,o. 
Gesucristo appunto voleva essere anatema , o diviso, 
s. Paolo: ^Anatbema a Chrìsto : e dal libro della 
vita eterna voleva Mosè essere escluso nell’inter- 
pretazione, che voi seguite. Essi non pensano nè 
allo stato di pura natura, nè a quello in cui un'ani- 
ma immortale per jua natura , come la chiama 
s. Agostino ,, ricadesse nel nulla per suo proprio pe- 
do i essi pensavano ancor meno allo stato in cui era 
un Socrate, un Epitetto, un Marc’ Aurelio : senza E ? lrf - H* 

II» 

testamento , senza promesse , senza Cristo in questo 
mondo : pensavano ancor meno allo stato in cui Dio 
avesse rivelata ad essi la loro dannazione. Se giu- 
sta i vostri princip} per formare un atto d’amor pu- 
ro, conviene ritornare in ispiri to a tutti questi sta- 
fi , la prima cosa, che bisognerà fare, sarà dimenti- 
care , 
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care , che abbiamo un Salvatore • Bisognerebbe pari- 
menti dimenticare , che abbiamo un Dio il qua/e 
regola le cojt umane : il quale conosce nell’ intimo 
‘de’ cuori, se lo amiamo, o no: il quale punisce e 
premia: bisognerebbe, allorché si ama Dio, separare 
da lui tutti questi * attributi , riguardarlo come un 
• Dìo che sa , e che non fa nè bene , nè male , al 
quale per altro converrebbe servire a motivo dell’ec- 
cellenza di sua natura perfetta , come dicevano gli 
Epicurei in Diogene Laerzio • Bisognerebbe del pari 
metterlo al di sotto del Dio di Epicuro, posciachè 
questo non contento della sua perfetta indifferenza 
al bene , ed al male ,, si compiacerebbe, secondo voi, 
„ di rendere eternamente infelici coloro stessi , che 
„ lo amassero . “ Ecco tutte le questui o metafisi- 
che , o assottigliate al di là d’ogni metafisica, per 
le quali bisognerebbe far passare un'anima semplice 
per produrre un atto di puro amore . Àbbenchè tut- 
te queste cose sieno impossibili , o assolutamente , 
o almeno nello stato presente t in cui siamo ; bisogne- 
rebbe supporle per non fondare il proprio amore , 
cbe sulla perfezione di Dio , dimenticando tutta la 
relazione , eh’ egli vuole avere con noi •. Imperocché 
quantunque si riconosca, che queste cose non possa- 
no realmente separarsi nello stato presente ; la per- 
fezione ,- Monsignore , alla quale voi aspirate con 
queste supposizioni, è di separarne i motivi, alme- 
no nell’ atto d' amore in cui si fanno queste supposi- 
zioni , cosicché non solo non si pensa ad unirsi con 
Dio ; ma si conchiude anzi, che non serve a niente 
per amare l'avere un Dio benefico in tanti modi, 

nè 


ì 
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nè un Cristo , mi quale Dio ci abbia dato tutto: 
quanto più sì potranno alienare dal pensiero queste “* 
verità di Fede , tanto più puro e disinteressato sarà . 
l’amore: e se potessimo obbliar tutto, eccettuato* 
soltanto che esistiamo * senza neppur pensare , che 
siamo Cristiani , questo sarebbe il colmo della per» 
fezione ; poiché allora i benehzj di Dio , passati- , 
presenti , e futuri non entrerebbero in modo alcuno 

nel nostro amore. Che se questa dimenticanza è 

• • 

una colpa , se il solo esempio di s. Paolo ci dimo- 
stra , che la ricordanza di Gesù , è di Cristò non 
può esser mai troppo continua , e troppo viva ; il 
mettere la perfezione nel separare questi motivi, 
benché secondar) da’ primi, ed il formarne l'abitu- 
dine è un errore troppo insopportabile. Ecco per- 
tanto a che voi inducete le pretese anime perfette : 
ecco di che voi le nodrite : ecco ove riponete ora 
il forte della disputa ; e queste sono di quelle que- 
stioni , delle quali vorreste poter occupare la Chiesa 
Romana • 

Non si creda, che sien queste vane esagerazioni. 
Confessate , che secondo i vostri principi , lo staro 
più perfetto dell’amore è il separarne tutti gli ac- 
cennati motivi : quanto meno essi influiranno sull’ 
amore , tanto più perfetto sarà esso e puro : dunque 
sarebbe da desiderarsi , che si obliassero , affinchè 
non avessero essi* maggior influenza di quello, che 
se non vi fossero infatti. Voi non potreste riparare 
a questa conseguenza funesta , se non supponendo 
insieme con me contro i vostri principi , che in tut- 
te le supposizioni impossibili , a qualunque eccesso s2 
. . ‘ Boss* Cont, Quiet.ec, T. II. T «pin- 


Digitized by Google 


r. Ltts. é 

M«nt. de 
Mt*ux , p 
ì ». 


590 CONTRO GLI.IlRllORl 

spingano , si conosct nel proprio intimo senso , che 
non debbono , e non possono verificarsi : che nell’in- 
terno del proprio cuore si ha una perfetta e piena 
sicurezza contro tutte queste supposizioni ; e che 
sarebbe un empio errore, ed una vera disperazione 
il non essere in questa sicurezza: dal che ne segue , 
come si è veduto , che non si può in sostanza mai 
desistere dal volere essere con Gesucristo negli at- 
ti stessi ; in cui si desiderasse d’ esser anatema per 
supposizione impossibile , e conosciuta come tale . 

XII. Sopra /a risoluzione terribile attribuita a 
s . Francesco di Sai *s sulla risposta dì morte . 

, Se poi m* obiettate , come fate continuamente : 
cosa dunque diviene il convincimento apparente , co- 
sa diviene l' impressione involontaria di disperazio- 
ne, e quella terribile risoluzione * che io approvo, 

%. » « # » 

che si sia attribuita' a S . Francesco di Sales ? Prima 

1 • . * • 

di farmi , Monsignore , queste domande , cominciate 
dal mettere voi stesso d’accordo colla verità : rico- 
noscete , che il prendere le cose nel senso ih cui le 
prendete in questo Santo , egli è Un farne non solo 
un disperato , ma ancora un eretico ed un empio : 
egli è, dissi , farne un empio, ed un disperato coll’ 
attribuirgli la più leggera credenza , che queste sup- 
posizioni fossero vere. Io v* ho detto più d’ una vol- 
ta*, che se voi non aveste messo che in una fantasia 
male affetta e malinconica? quale la riconosce in se 
stesso il Santo durante questo staio r quest’impres- 
sione involontaria di disperazione* io mai ve n’avrer 

' . fa t- 
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fatto un rimprovero ; mentre la fantasia può essere 
abbandonata a questa specie di malattia ; ma il met- 
terla , come voi fate > ili un atto riflettuto , ed il 
metterveia invincibile : il mettervi un sagrifizio as- 
soluto , ed una quiescenza alla propria giusta con- 
danna per parte di Oio^ in qualunque senso ella si 
metta nella parte superiore dell'anima, la quale so- 
la può offrire a Dio quello, che si chiama un sagri- 
fizio* quest’ è mettervi una vera disperazione . Quan- 
to al convincimento àpparente non ne parliamo mai : 
voi siete il solo che io ammettete ì il vostro errore 
£ quello che bisognerebbe non già scusare con nuovi 
raggiri , mi ritrattare ingenuamente , se voleste edi- 
ficare la Chiesa . Inquanto alla terribile risoluzione % 
la quale Voi non potete ritrovare sènza questo sa-- 
grifizio assoluto dell' amore naturale e deliberato r 
della beatitudine formale ; non si comprende nien- 1 
te in questo vano ammasso di parole : voi dovreste 
far vedere, che il Santo, il quale chiamate in testi- 
monio, abbia qualche volta parlato d’ un tale sagrili- 
Zio , o che qualchedun altro se ne sia servito : altri- 
menti noi rigetteremo il Vostro sentimento per il 

Solo titolo della sua novità « 

« 

Inquanto a noi, senza involgerci nel laberiutò 
in cui voi vi smarrite > vi diciamo ingenuamente ii> 
(che consisteva quella terribile risoluzione, che han- • 
ho supposta nel Santo gli Scrittori dèlia di lui vita: 
è in fatti una cosa terribile l’aver Sempre a com- 
battere una nera malinconia* la quale non v’intro- 
duce nella fantasia , che idee di dannazione * senza 
(che li créda di potersene liberare. Qualunque sicu- 

T i • te*- # 
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rezza sì abbia internamente di supporre una falsità, 
supponendo, che si cessi dall' amare nell’altra vita, 
non avendo cessato d’ amare in questa; non resta 
per altro , che non sia una cosa terribile il lasciarsi 
occupare l’ immaginazione da tale funesta immagine 
della propria perdita. In questo incomodo stato, in 
una sì ostinata tentazione , ella è pure una debole 
consolazione l’essere costretti per liberarsene a ri- 
correre a questo detto : 'Perchè mi turbi anima mia £ 
folle e cieca immaginazione , che sembra • dovermi 
tormentare incessantemente, quand’anche quello, 
che io conosco non solo impossibile , ma anche in- 
sensato, fosse vero , il che non è, nè può essere, 
converrebbe sempre amare Iddio sino alla fine della 
propria vita . Questo stato è penoso , io lo confesso : 
ma confessate ancor voi , che non c’è in esso alcun 
sagrifizio assoluto : che non v’ è alcuna quiescenza 
alla propria giusta condanna dal canto di Dio ; e 
senza insegnare questi sì perniciosi eccessi , i quali 
palliano delle conseguenze ancor più perniciose , ec- 
co spiegato perfettamente tutto quello, che concer- 
ne s. Francesco di Sales. 

\ ( 

Ma quando voi mi fate dire, che la risposta di 
morte , la quale egli portava impressa in se stesso , 
era una risposta di morte eterna; permettetemi, 
che il dica , poiché la verità mi vi costrìnge , voi 
mentite manifestamente : se l'avessi detto cento volte, 
cento volte, pure mi converrebbe disdirmene, e can- 
cellare questa bestemmia con un torrente di lagrime. 
Ma voi stesso fate la mia giustificazione : voi non 
negate ciò che dice il mio Terzo Scritto , che. U 

rsspa,' 
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risposta di motte nei passo di s. Paolo, di cui mi .W. 
servo, nou risguardi la- morte temporale: la cosa è "* XX ** 
chiara . Voi confessate , che effettivamente il Santo 
èra in questo stato , e eh* egli ad ogni istante cre- 
deva di esser vicino a morire di morte repentina : 
egli. stesso lo racconta, ed io ne ho riferite le Lee- tL]i * 

1 • ... . • . . , , 4 *^ 

tere da voi ticonosciute : 10 dunque ho trovata let- 
teralmente la risposta di morte confermata senz’ es- 
ser complice de’ vostri errori; e basta rileggere il • 
mio Terzo Scritto per vederne a colpo d occhio il 

convincimento; 

« « • • 

XIII. Sul sagrifìzio assoluto dell' amore naturale • 

• * I • 

Voi non potete comportare che io trovo così poco 
terribile il sagrifìzio d‘ un amore naturale: „ È che* 
ss mi dite voi , contate per nulla tutti i sagrifizj , « 

,, quali non cadono che su’ nostri affetti naturali ì 
„ qual cosa adunque più dolorosa si può sagrifìcare a 
,3 Dio , e che tocchi più al vivo della soppressione 
,, di tutti i nostri desiderj naturali ? se il sagrifìzio 
,$ dell' amicizia per un padre, per uno sposo, per un 
„ amico è così doloroso; se il sagrifìzio di certe con- . 

,3 solazioni passaggiere è così amaro, e terribile: cosa 
,, dobbiamo credere che sia il sagrifìzio di un attac- 
,, camento naturale ed innocente alla consolazione 
,, che si trae da una somma feliciti ? “ Ècco almeno 
la vostra obbiezione in tutta la sua forza , e colle 
vostre proprie parole . Voi , Monsignore , provate 
perfettamente con un discorso così ornato , che siete 
ricco d’ espressioni } e d’ eloquenza ; ma per lo stato 

T 3 del- 
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• • 

della questione voi in eotal modo Io distornate visi* 
bilmente , ed eccolo tutto in’ uno de\ passi che voj 
i. Leu. /-.riferite della mia Prefazione. Voi credete che que- 
sco sagrifìzio d'amore naturale sia quello che s. Gre- 
gorio Nazìanzeno riputava così grande, e così ardito* 
Pre f % nufn in s. Paolo. „ Ma io v’ ho detttf,. bisognerebbe con- 
CLXI * „ chiudere il contrario ; poiché non V è cosa meno 
9) meravigliosa, o meno ardita per un s. paolo , quan- 
„ to‘ il rigettare un desiderio * naturale dell' eterna 
„ ricompensa. Quest è senza dubbio la minor cosa^ 
„ che gli uomini più volgari possano sagrificane alla 
„ salvezza de* loro fratèlli , e la minor cosa pure 
,, che i Fedeli possano pretendere da un Apostolo 
,, così grande. Il raziocinio è djmostrativo . S. 
Paolo era perfetto fra i perfetti , quando desiderava 
d’essere anatema per i suoi fratelli j e quand'anche 
voi aveste dimostrato, eh’ egli avesse qualche volta* 
avuto bisogno di questo amore altrettanto naturale 
quanto innocente dell’ eterna beatitudine , del quale 
noi non vediamo ne’suoi Scritti alcuna traccia , poiché 
secondo voi non conviene che agl’ imperfetti, dove- 
va da lungo tempo essere fatto dall’ Apostolo un tale 
sagrifìzio : quindi secondo i vostri propri detti , non 
si poteva più pensarvi in tal caso . Lo stesso dite di 

. Mosè , il quale. senza dubbip era uscito dallo stato 

• * . » 

d’imperfezione, allorché in figura di Gesucristo egli 
fu li mediatore fra Dio ed il Popolo, e disse, Q 
perdonate loro> o scancellatemi dal libro della vita . 
Cosa importava allora f amore naturale dell’ eterna 
beatitudine a degli uomini , cui d’ altronde la Fede 

• *4 

pendeva questa beatitudine così presente e famiglia- 
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re , ed i quali dovevano esser anche cosi superiori 
alfe minute dolcezze, alle picciole consolazioni , 
alla divozione sensibile? Conchiudete adunque, sevi 

1 • * # 

piace con s. Gio: Crisostomo contro s. Gregorio Na- 
zianzeno, che s. Paolo per supposizione impossibile 
pensava in un certo senso alla gloria eterna , e che 
quello era un eccesso d’amore degno d' un Apostolo, 
poiché non si poteva esprimerlo che con una esagera- 
zione così forte . Dite altrettanto di Mosè, io sono 
con voi j ma il dipingerci tanta perfezione nel sagri- 
fizio d’un amore naturale della beatitudine, del qua- 
le nessuno ha mai sentita la privazione , o cercato 
di combatterlo ; quest’ è una chimera che con tutta 
la vostra eloquenza non giugnerete mai ad introdurr 
re nella mente degli uomini • 

Che se voi fate consistere questa perfezione non 
già nel sagrifizio condizionato , ma nel sagri fìzlo as- 
soluto : questo è quello che dà il compimento al vo- 
stro convincimento . Imperciocché donde traete voi 
questo sagrifìzio assoluto ? da s. Gio: Crisostomo 
forse, il quale decide cos\ evidentemente che s. Pao- 
lo non si proponeva quest' anatema se non sotto a 
questa condizione , se fosse possìbile ? da s. Paolo 
forse, o da Mosè , i quali sapevano bene in 1 oro co- 
scienza , che quello che dicevano era impossibile? 
forse da Clemente Alessandrino, o dagli altri Santi, 

1 

i quali tutti, nessuno eccettuato, nella preferenza 

. 1 • 1 . 

che hanno data alla Carità sopra la salvezza medesi- 
ma , non hanno mai trascurato di aggiungervi la con- 
dizione , o la clausula, se fosse possibile separarle ? 
Interpello qui la vostra buona fede perchè ricono- 

T 4 scia- 
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* * • 

sciate questa verità. Io so bene clie voi la confes- 
serete , e che non si pub negarla . Questi adunque 
sono sentimenti d’ un pio eccesso ; queste sono espres- 
sioni esagerate d* un amore senza limiti , ma non 
già sagrifizj assoluti. Questi sagrifizj assoluti che voi 
vantate cotanto , non si trovano presso alcun altro 
Autore fuorché presso voi , e converrebbe scancel- 
larli , non già cercar loro un vano appoggio . Que- 
sta è una vostra idea particolare , la quale voi non 
potete difendere con tanto impegno, nè formarne il 
vostro idolo , ed il caro oggetto della vostra più 
perfetta spiritualità , se non perchè essa serve di 
scusa a’ sagrifizj estremi de’ Mistici, de’quali destra- 
mente voi prendete la difesa. 

XIV. Cosa precisamente importino delle supposizioni 
impossibili : Consenso unanime della Scuola . • 

Togliete adunque a queste supposizioni impossibili 
il fragile appoggio che loro cercate contro la Scrit- 
tura , contro i Padri , contro la natura , contro voi 

stesso. Cessate dal separare dagli atti umani il moti- 

. • . 

vo della beatitudine, e dagli atti di Carità il deside- 
rio dei godimento, e dell’unione; eh’ è quanto dire, 
dal segregare dall’ amore quello che forma parte del- 
la sua essenza : le supposizioni impossibili possono, 
far vedere, che la Carità avrà un motivo per amare 
Iddio più sublime di quello della di lui bontà benefi- 
ca verso noi , e delia nostra beatitudine : questo 
motivo sarà 1’ eccellenza della natura divina ; ma 
queste supposizioni non fan vedere, che questi moti- 
vi 


/ 
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vi sieno separabili : e in ciò consiste il vostro er- 
rore . La Scuola che voi citate , senza mai volerne 
intendere il senso^ dando alla Carità due sorte d og- 
getti * i primi , ed i secondi , dispone .ed ordina 
questi oggetti: ma non li separa come voi supponete* 

Non v* è cosa più chiara di questa distinzione , la 
quale voi non volete intendere. Io ne ho rimarcati 
i fondamenti he* passi espressi di tanti Dottori . Io. fnsn. itfrj» 
v* ho dimostrato in s. Tommaso venti passi formali,^ ni? x. 
in cui parlando ex professo , come si dice* dell -amo- s'umm*D*. 
re di Carità , egli pone fra le ragioni d’ amare ìd* vi. * **. 
dio, questa, ch’egli i tutto il bene dell' uomo , /* og- 
getto , e la causa della nostra beatitudine . Io ho 
tratto al nostro partito s. Bonaventura; e voi stesso S. Btn.t» 
recitate il passo, ov’ egli dice, che l atto di Carità 
verso Dio è di desiderare , cb' egli sia • il sommo 
bene; ma voi tacete quello eh’ egli aggiunge: che . 

appartiene alla Carità stessa il desiderare ed al pros- 
simo ed a se stesso questo sommo bene 'per la grazia' 
e per la gloria • Vi ho fatte vedere in Scoto le se - Summd 
conde ragioni obbiettive della Carità y cioè la bontà Seft? i»*t. 
Comunicativa e beatificante di Dio come cose inse- S f*% ìn*»?V. 
par abili dal primo motivo, cb' è l' eccellenza della &[ d 0 \ *' u 
natura divina considerata in se stessa . Per venire R,f ' Par d * 

, * 7 * 1471 . 

a moderni, vi ho prodotto Suarez, cioè uno de’ pri- ** *• 
mi che ha introdotta nella Scuola d’ oggigiorno f opi- ^g Uar ' 
nione di Scoto sul motivo essenziale della Carità ; e 
tuttavia questo celebre Teologo stabilendo l’amore di »/». ù 
Dio come benefico , e per conseguenza come autore 
della nostra beatitudine, egli lo stabilisce come un 
atto eh’ e prodotto , Élicitive, dalla Carità. Vi ho v * 

fac* 


1 
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fatta vedere la pratica costante de’ Mistici, uniform- 
ine su questo proposito agli Scolastici \ e voi senza 
rispondere a quest! passi, senza neppure far vista di 
osservarli, persistete nell' opporci la Scuola, i Mae- 
stri della quale, come vedeste, sono per noi: mentre 
voi stesso , Monsignore , voi stesso siete quegli cbe 
jr t P ad ne disprezza l* autorità. Richiamatevi alla memoria 
f. ij, il passo, in cui dopo avervi opposto, un raziocinio 
tratto dall’ autorità della Scuola, voi accordate emes- 
so vi £ contrafio ; Ego vero non ita : io non sono , 
dite voi , del suo sentimento : ed aggiungete : che 
non tocca a j/oi di risolvere questa obbiezione: Mihi 
miniate opus est objeftionem solvere : essa non mi ri- 
guarda: b<ec me nihil attinet : eh’ è quanto dire, toc- 
. \ ca bene a me -incalzare gli altri coll' autorità della 
Scuola: ma non già starvi attaccato; io la fo valere 
_ ’ contro il mio avversario; ma per me, non pretendo 

obbligarmivi , Ecco in qual modo voi sapete da un 

canto tener in riputazione la Scuola, e disprezzarla 

« 

dall’ altro: ecco infine i vostri razioniti} destituti di 
. * qualsisia regola , • 

XV. Sopra /’ idea della beatitudine • 

Mi*, det La falsità li accompagna dappertutto. „ Vi viene 
** p * * '* ,, rimproverato d’aver supposto, che si amerebbe Dio 
,, collo stesso amore, ancorché volesse rendere ecer- 
„ namente infelici coloro che lo amassero ; voi rispon- 
„ dete: io non ho inteso per questo rendere infelici , 
„ se non il tenere le anime pie con una falsa sup- 
« posizione ne’ tormenti eterni, come è riferito nel 

>> 


no- 


I • 
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nostro Articolo d* Issy. <c In ciò appunto la vostra 
idea è falsa , e mostrate chiaramente di non saper 
definire la beatitudine. Le anime , le quali si prò- . 
pongono di soffrire, se fosse possibile., eternamente, 
per dare a Dio un testimonio eterno del loro amo- 
re, non crederebbero in questo stato d’ essere infe- 
lici , mentre riporrebbero ja loro .felicità , come gli 
Apostoli, nel soffrire per amore di lui. L' uomo. non j e . 

e mai infelice, dice s. Agostino, quando possiede Ttitl ' 
ciò che brama , e quando non brama con cattive . 

Quindi esiste contraddizione > fra il desiderare, se 
fosse possibile , d’ esser privato della gloria , é sof- 
frire eternamente ciò ' che Dio volesse, e fra lo 
stimarsi infelice ottenendo ciò che si de'sidera j 
altrimenti si caderebbe nell' assurdo confutato in più 
luoghi da s. Agostino , che si potesse essere infelice LpiSft 
ottenendo ciò, che si brama: cioè, locchè è il col- 
mo dell* assurdo, che si sarebbe felice, suo malgrado , f 4,, ‘ 
o che si sarebbe infelice nell’ essere felice • 

Voi obbiettate , che i Filosofi , come Socrate , 
od i virtuosi Pagani i quali morivano per la virtù o . 
per la patria , non pensavano ad essere felici quan-* 
do morivano. Non vi rimprovereiò d’aver voi ob- 
bliati i sentimenti di Socrate : mentre non voglio 
impegnarmi in questioni rimote dal seggetto, nelle 
quali voi tentate inutilmente di sviarmi : ma quello 1 
che non posso dissimulare è , che voi obbliate s. Ago- 
stino : che obbliate la verità stessa , la quale di-* 
ceva a lui* del pari che a' voi , che !’ uomo il 
quale incontra la morte non lascia d’ immaginarsi 
pna specie d’immortalità beata.,, Quando untiamo 

,, uc- 
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fi uccide sè stesso, dice, questo s. Padre, per evi- 
„ tare de’ dolori iosofferibili , egli crede l’errore 
„ d’ una totale cessazione d’ esistenza , ma tuttavia 
„ ha nei senso il desiderio naturale di quiete e di 

ripòso . In opinione babet errorem omnimodó de- 
,, feftionis , in sensu autem naturale desiderium quie- 
„f//. tc Quindi si ha sempre per oggetto segreto- 
una sussistenza eterna* o nella memoria degii uomi- 
ni, il che si chiama la vita della gloria, o un’altra 
specie di vita nei corpo della repubblica, di. cui si 
è un membro che vuole salvare se stesso nella sua 
totalità ; che che ne sia , non si ha mai in vista il 
puro nulla , e non si lascia mai di dargli delle pro- 
prietà , • abbenchè esistano delle circostanze reali 5 
che ci fanno contemplare in esso una determinata 
felicità.. 

Voi dite, che 1 * inclinazione naturale alla bea* 
tìtudine non contempla , che un contentamento nata* 
rale e passaggiero . Noi infelici, se è necessario in- 
segnarvi , che T idea della beatitudine rinchiude con- 
fusamente l'ammasso dì ogni bene : per conseguenza 
ch'ella è messa nel cuore dell’uomo per portarvi 
l’immagine di Dio: che quello adunque cui si desi- 
dera secretamente quando si desidera d' essere feli- 
ci è Dio stesso : che la beatitudine , anche la so- 
prannaturale non può operare in noi altra cosa, che 
compiere intieramente quest' idea . Non cercate dun- 
que di fare speculazioni fuori di proposito sopra questa 
verità costante , ricevuta da tutta la Scuola , cui 
s. Agostino ha presa non meno dal Vangelo, che dai 
lumi dell’ eterna verità > e cui sareste voi il primo 

a poi- 
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», porci datanti agli ocelli , se non aveste da lungo 

• ! 

tempo sagrificato tutto alla vanità de! vostro sistema. 

Voi credete d’ imbarazzarci con questa ricerca : HI. !*«<• 
Vuoisi glorificare Iddio per essere felice , oppure *Mìahx .* 
vuoisi essere felice per glorificare Iddio? Vi rispon- 
do in due parole: queste due cose sono inseparabi- 
li : la gloria di Dio è senza questione pili eccellen- 
te in se stessa , che la beatitudine dell’ uomo ; ma 
ciò non fa che si possano separare queste cose; 
tanto più ch’egli è certissimo per sentimento di 
tutti i Dottori , che Dio il quale non ha bisogno di 
cos’ alcuna per se stesso , ripone la sua gloria preci*? 
samente nella nostra utilità. Vi ho detto, che la 
Scuola bensì dispone questi motivi, indicando quale 
sia il primo , e quale il secondo ; ma che essa non 
li disgiunge: distruggete, se lo potete, questa di- 
stinzione , in cui consiste tutta la dottrina , che io 
oppongo alla vostra. V’aggiungo: Voler essere feli- 
ce è un volere confusamente Iddio : volere Iddio 
è un volere distintamente essere felice . Ho già 
proposta questa verità sin dall* Istruzione sugli Stati L»*. ) £. » 
d’Orazione: combattetela se. potete; e se no , ab- 
bandonate il vostro vano sistema , cui essa rovescia 
da’ fondamenti • * 

• * ♦ 1 • . 

• * M 

XVI. Sulle falsiti ebe mi si oppongono • 

• . 1 

Voi non lasciate d’ accusarmi ad ogni pagina dei 
vostri Scritti , che io distruggo la definizione della F(tp ad 
Scuola , la quale pone Dio considerato in se stesso f 

fome l’oggetto specifico della Carità. Tuttavia .voi 

v. 

accor- 
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thìudete male , poiché non si potrebbe non trovar^ 

• • ’ « • 

Iddio amabile per la sua perfezione , quando anche 

non si pensasse discintamente, ch'egli è pure amabi- 

• * 

le nel comunicarci la sua beatitudine i locchè pure è 

V % , • 

una parte della sua perfezione . Non è forse una 
parte della sua perfezione l’essere liberale * benefi- 
co , misericordioso, autore d’ ogni bene? Vi è quai- 
cuno forse, che non ‘comprenda questi attributi nella 
idea dell’Ente perfetto? Egli è vero, che se si po- 
tesse segregare la perfezione dell'Ente divino dalla 
bontà infinita colla quale si comunica ; la perfezione 
terrebbe sempre il primo luogo nell’ amore • Ma a 
che servóno queste sottigliezze ? Voi 4 Monsignore,- 
' separate l’ inseparabile ; riponete la perfezione , e 
la pratica della pietà in Vane sottigliezze : nessuno 

ama Dio come benefico, se non lo ami nel tempo 

• • • 

Stesso come perfetto ; ed io non ho mai lasciato di 
dirvi , che 1* prima idea che viene in mente quan- 
do si pensa a Dio, è l’idea della perfezione* 

’ » • * • • 

XVII. Sul là differenza fra la Speranzd 
e la Carità, • 

1 . « • • • • • 4 * *• 

Voi aire, e quest’ è il vostro piu forte trgomeri* 
to , che questo sentimento è comune alla Speranza 
ed alla Carità : poiché non men questa , che quella 
suppongono che Dio Sia perfetto, e che s egli noi 
fosse , non si potrebbe riguardarlo come l’ oggetto 
della Speranza come neppur dell’amore* Perciò, 
dite voi , io confondo queste due virtù . Questo ò 
quello , che voi ripetete mille volte tìella Risposta 

a* '* 
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al Summit ; e quest* è l' argomento , che domina 
nella terza vostra Lettera a me diretta. 

S. Tommaso sopra di ciò ha data una soluzione , 
la quale io ho riferita , e che cercate di confutare. 
sfitto V ” è vero , dice questo s. Dottore , che la Ca* 
*• „ rità , e la Speranza hanno Io stesso bene per og- 

S«X«^.S| a ' # 

*rt. «. ad „ getto : ma la Carità porta con se una unione con 
„ questo bene , e la Speranza ne porta un certo al- 
,, lontanamento : e indi ne viene, che la Carità non 
' ,, contempla questo bene come difficile , e nel modo 

,, con cui lo contempla la Speranza , poiché ciò eh* 

. . ,, è già unito non è più difficile. “ 

. i . 

*. Voi non ignora'te questa soluzione , poiché voi Pa 
riferite, e l’ attaccate con tutto il vostro potere: 
nr. Lett. ma senza dire pure una volta, che io f abbia presa 
**’ parola per parola da s. Tommaso . 

Jbu. f, »j. Non potete , dite voi , mostrare abbastanza la 
vostra meraviglia per tale risposta : ,, £ ciò che vi 
,, riesce più acerbo , è , mi dite voi , che io voglia 
„ realizzare la distinzione di queste due virtù per 
,, mezzo de’ loro effetti , invece di cercarla , come 
,, la Scuola , ne’ loro oggetti essenziali : poche righe 
„ dopo : Non si tratta di caratterizzare le vir- 
„ tù per mezzo de* loro effetti , ma per mezzo 
,, della loro natura , e de' loro proprj oggetti ( <( Io 
veggo bene che ciò vi disgusta di ritrovare cioè in 
s. Tommaso una soluzione così precisa al vostro grande 
argomento : ma confessate almeno di buona fede , 
che parimenti nella persona mia voi attaccate que^ 
sto gran Dottore . Se voi non volete stare alla sua 
decisione , cosa direte alla sua ragione ed a' suoi 

pHft* 
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principi ? non è forse un caratterizzar bene le virt 
tùj o definirle bene per mezzo de' loro oggetti, 
il definirle per mezzo delle diverse maniere, con cui 
si portano esse a questi oggetti medesimi ? non è 
abbastanza essenziale la differenza fra f amore di 
Carità, e 4 Speranza : che f una cioè risguardi Dio 
come unito, e 1* altra come lontano? cosa v’è di 
più essenziale , e di più proprio Jelf amore, che 
1* essere unitivo? cosa v’è di più essenziale , e di 
più proprio della Speranza , che il supporre , che il v 
bene , il quale si cerca non sia congiunto , ma as- 
sente e lontano? Per questo appunto famore divino 
è giustificante , e la Speranza non lo è , perchè 
r uno è unitivo, non così f altro. Per questa .ragio- j.cir.xm. 
ne s. Paolo ha decto , che la Carità non si perde*' 
mai , l^umquam excidit ; e che nel Cielo , ove la 
Fede svanisce , ove la Speranza non esiste più ; 
famor divino sussiste sempre; cosicché per se stes- 
so, e per sua natura egli è sempre unitivo in que- 
sta vita, e nell’altra. Voi vi dibattete invano : non 
è possibile stabilire fra queste virtù una differenza 
più profonda, e più radicale: quindi il vostro grande 1 
argomento è atterrato , non solo per f autorità di 
s. Tommaso , ma anche per 4 conseguenza de* di lui 
principj dimostrativi • 

A ciò voi opponete un’altra distinzione che s.Tom- 
maso pone fra la Speranza, e la Carità , cioè che l una • 
la quale è la Speranza’, vuole che ritorni ad essa qual* 
che cosa dal canto di Dio, mentre la Carità non do- 
manda niente di somigliante : on vult ut sibi aliquid 

ex Deo provenjat . Parliamo, Monsignore, di buona 

Boss. C ont . Quiet . ec. T. 1 1, V fe- 
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fede: volete voi che non ritorni neppure alla Cariti 
dal canto di Dio, f esserle Unita di vivere con lui 
io una santa amicizia, in un’eterna corrispondenza? 
questo è quello che non osereste flire , e meno anco- 
ra farlo dire a s. Tommaso , il quale continuamente / 
confuta quest* errore : ma ciò basta per conciliare 
con se Stesso questo santo Dottore ; e facendogli con- 
fessare ciò che ha detto i che la Carità comprende 
Dio come un bene che le è unito , fargli riconoscere 
al tempo stesso che effettivamente non ritorna ad 
essa dal canto di Dio alcun altro bene fuori di lui 
stesso • 

' ■ •••.-• *\ . 

*) •• t • • . 

XVIII. Sui motivi della Carità proposti nel flange* 

< lo , e sulla falsd dialettica che li vuole sepa* 
tare s * • • t 

Dopo ciò quando voi m’obbiettate, che questi mo» 
ti vi , i quali si chiamano secondi 9 posciachè non sono i 
primi , non possono essere che accidentali , e quindi si 
potrebberd sopprimere ; voi vi lasciate stringere nei 
lacci d’-una* falsa dialettica.' Donde traete voi questa 
regola,* che non si possono avere in un medesimo at- 
to dei motivi subordinati l’uno all’ altro senza che 
perciò essi sieno separabili? ma sopra tutto si posso-* 
no forse riguardare come separabili, quando tono co- 
sì prossimi, che formano l'idea dell’ Ente perfetto 
in se stesso, é quella dell’Ente comunicativo e be- 
nefico ? Lasciamo pertanto queste Sottigliezze , e ven- 
ghiamo al principiò della rivelazione, ed a Ile solide 
pratiche della pietà, quali ce le rappresenta la Scrit- 
tura • 
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tura • Ecco il principio dei principi : per le propxié 
parole appunto del comandamento dell’amore di' Dio i 
bisogna unire 0 separare i motivi che vi c’induconoà 
Dio ci comanda d’ amarlo, non solo a motivo di ciò 
ch’egli è in se stesso, ma ancora a motivo di ciò 
ch’egli è per noi. w Ascolta 0 Israel lo: il Signore nostro Doti. VX* 
Dio è un solo Signore: tu amerai il tuo Signore Id • 4 ’ 
dio: ed egli ne riferisce questo motivo; affinchè tu sia 
felice : Ut bene sit sibi: e il rimanente che tante 
volte abbiamo altrove rimarcato, che non c’è più bi- 
sogno di ripeterlo i Ècco dunque nel precetto deli* 
amore di Dio la sorgente dell’ unione dei motivi che • 
vi propongo. Se il motivo d’essere felici fosse Stra- 
niero all' amore , Gesucrisro avrebb’ egli comportato 
in colui che ne recita il precetto, che egli ne stabi- 
lisse per oggetto il desiderio di possedere la viti 
eterna, quando gli disse : Maestro cosà farò io pet Lue, X.ì§. 
avere la 'vita eterna? invece d’approvare questo de- 
siderio , rispondendogli come fa: Hoc f ac , Ipvives: 

Fate questo , e viverete; non 1 ’ avrebb’ egli ripreso di 
voler amare per ottenere la vita ? Confessate la ve- 
rità , Monsignore ; quante volte direste voi a chi vi 
facesse una simile risposta, ch’egli non conosce il 
véro motivo dell’amore ? Voi vi credereste in dove- 
re di rimandarlo all’autorità della Scuola : ed io vi 
ho fatto vedere colle testimonianze citate di s. Tom- 
maso di s. Bonaventura , di Scoto , di Suarez , in 
una parola della Scuola intiera j la quale voi vantale 
Senza seguirla , come si è veduto! io vi ho, dissi * 
fatto vedere con queste testimonianze * e non possa 
abbastanza ripeterlo, chela Scuola dispone questi mo* 
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ti vi senza separarli f uno dall’altro: io vi ho dimo- 
Strato, che in pratica non conviene separarli*; e che 
i Santi , i Dottori , gli Spirituali non hanno mai pen? 
tato, nè agito altrimenti , e nè pyre l’hanno mai po- 
tato fare : e voi credete decidere juna tal questione 
con delle minuzie dialettiche, colpe se fosse una mas- 
sima , che tutto quello che non è essenza fosse uo 
accidente separabile , e che non vi fossero, fra \ 
due motivi delle proprietà, che la Logica nella qu^- 
le voi riponete tutta la vostra fiducia , chiama e$r 
senziali ed inseparabili * 

. ' * 

XJX. Che questo solo punto racchiude 

fa decisione di tutto . , 

0 

lo mi appiglio a questo punto in questa Lettera # 
poiché esso è il decisivo • La brama di separare quel- 
iti motivi, i quali Dio ha uniti, è quella che vi h* 
fatti ricercare tutti i prodigi , cui voi solo trovate 
nelle supposizioni impossibili: essa è, dissi, quella, 
che vi fa ricercare una Carità separata dal motiva 
essenziale della beatitudine, e da quello di posse- 
dere Iddio. Essa è quella, che vi ha fatto credere 
una cosa strana, che Mosè, che un $. Paolo, facen? 
do queste supposizioni , le facessero con piena sicur 
rezza. Voi non volete che si asserisca , eh’ essi erar 
, no certissimi di non perdervi niente , ma anzi all’op- 
posto ài assicurare la loro beatitudine con tal mez- 
zo, Voi incalzate il vostro raziocinare fino a dire 
„ che quest’ atto , ben lungi dall’ esser degno d* up 
„ S. Paolo , e d’ un Mosè , sarebbe il colmo dell* ipor 
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j, cri sia : che in esso atto questi grand’ uomini sat- 
,, rebbero somiglianti ad un fanciullo , il quale non 
j, avrebbe alcuna pena nell’ offrire il suo trastullo a 
}) sua madre , poiché sa bene che se gliel’ offre , essa 
„ glielo lascierà, e gliene darà un altro. “Voi dun- 
que volete che un Mosè , ed un s. Paolo per non es- 
sere a guisa di fanciulli, non sapessero che Dio non 
toglierebbe ad essi la loro propria beatitudine . Biso- 
gnava ch’essi avessero, secondo voi, una vera inten- 
zione d’ obbliarè , o <f abbandonare assolutamente fa 
loro salvezza in quel momento. Questo è pure l’ef- 
fetto inevitabile di questa orribile separazione dei 
due motivi : per questa Via Si si riduce all’ atto bar- 
baro e disperato di sagrificare la propria felicità, * 

del pari la felicità eterna 4 e di acconsentire alla prò- 

» • 

pria perdita , malgrado la natura^ e la grazia . Per con- 
durre appunto a quest’atto, il quale è 11 gran sagri- 
fizio del Cristiano, voi in tutto lo stato di perfe- 
zione, cioè nel vostro quinto grado * rendete la Spe- 
ranza inutile all’ amore ; posciachè volete che si ami 
egualmente senza Speranza, elle con- essa : dimodo- 
ché Dio inutilmente comanda un atto, il quale non’ 

Serve a nulla ber farlo amare. Non si ha nemme- 

* 

no bisógno dei benefizj per eccitarvisi \ ed il meglio 
che sì * possa fare è d’occuparsi sempre della perfe- 
zione di Dio disgiunta da ogni relazione con noi, e 
da ogni ricordanza delle sue bontà: cosicché l’amore 
sarà tanto più puro, quanto meno si penserà ad un Dio 
benefico, ad un Dioche non isdegna d’ essere nostro 
amico e nostro sposo: infine ad uo Dio Gesù, ad 011 
Dio Salvatore : poiché il primo principio che si stabili- 

V 3 sce 
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«ce è , che tatto questo non serva niente per farlo 
amare di P*‘ù da un’anima che sia ben penetrata della 
sua perfezione sommi indipendente da tutte queste 
cose. Quest’ è quello che conduce insensibilmente 
al disgusto di Gesucristo ; questo è quello che fa 
tu* értt che se ne rinunzj alla visione distìnta , ed alla prò • 
xxvii. jenza per Vede negl' intervalli y in cui cessa la pu- 
ra contemplazione , e che se , 

terlo finalmente nella pura contemplazione, ciò non 
si faccia di propria spontaneità, poiché bisogna aspet- 
tare un impressione particolare per farlo . Voi avete 
iv t» un bel dire, che queste sono espressioni studiate^ in 
» Mom. dt m ezzo alla più violenta indignazione , come le più 
4 ***** ignominiose : non è lo sdegno, ma una dolorosa ve- 
rità quella che vi ci costringe . Osate yei di negare 
secondo i vostri principi , che per esercitare il puro 
amore, il quale voi ci vantate, non convenga amare 
se non come se fossimo senza Redenzione , senza 
Salvatore , senza Cristo j e protestare solennemente , 
che quand’anche tutto ciò non fosse, e si obbliasse 
ancora la provvidenza , la bontà , la misericordia di 
Dio, non lo ameressimo nè più jiè meno? 

Vi si è fatto vedere, che questo preteso amor pu- 
ro rende la creatura indipendente da Dio. E vero 
tv. Ltu. che v °i rispondete ,, che se Dio non avesse il potè* 
f* ** %ì re di rendere felici , ed infelici , egli sarebbe im- 
„ perfetto , e non sarebbe più pio : ma eh egli può 
senza derogare a' suoi diritti, non concederci la 
« beatitudine cristiana. " Ve lo ripeto: voi ci de- 
' iudete , e non colpite la difficoltà che vi si propone « 
£Jon sembra, ve lo accordo , che vogliate negare efij 

Dio 
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piò possa renderci felici, ed infelici; ma face peg- 

- / 

gio , poiché non potendo negare una verità così co- 
stante , per sottrarci alla dipendenza , voi giungete 
fino a dire a Dio: E' vero, io non posso impedire 
che voi mi mandiate ciò che gli uomini chiamano 

1 ' ■ 

felicità , ed infelicità : ma non mi curo nè del bene 
nè del male che mi potete fare ; poiché finalmente 
qual male potete voi fare a chi non si cura più di 
essere felice ? la Carità smentisce la Speranza che 
vorrebbe esserlo: ella ]* attrae, dite voi, al suo di- 

• I * *. 4 a * • - 

sinteresse, e gli dichiara, che la felicità, la ouale 
essa gli propone, non la interessa più. Non date più 
dunque ad intendere ai vostri perfetti , che voi t non 
fate sagrificar loro se non un preteso amore matura- 
le : essi vogliono andare più innanzi, ed il loro puro 
amore, il quale, secondo voi, li riduce a contentar- 
si dello stato in cui non avrebbero beatitudine, an- 
zi neppure immortalità , obbliga Iddio al risentimen- 
to , e provoca tutti i suoi rigori. Se voi detestate 
queste empietà , pensate che non potete evitarle,, se 
non per mezzo dei principj che noi opponghiamo ai 

vostri , e rinunziando a quelli che avete stabiliti 

* »* <* » - . 

nelle Massime dei Santi • 

» • 9 * 

Tutti avevano sperato che voleste rinvenire in 
voi stesso ; e si dava questo senso alla vostra Istru- 
zione Pastorale : vi si conosceva un cambiamento di 

• ** -c i > 

massime , e molti non erano disgustati che di vede- 
re, che'iion volevate confessare d'aver errato. Degli 
altri dicevano , che sebbene le vostre spiegazioni , 
come si è già rimarcato y non valessero niente più 
jjel vostro testo *, 1 ’ aver cambiato pur era qualche 

V 4 co- 
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cosa, e che si potevano sperare dei cambiamenti mi* 
gliori . Ma voi ci togliete questa speranza negando 
IV. Lttt. la tacita ritrattazione del vostro Libro , e volendo 
sostenerlo nel fine della lettera. • ■ j 

4 ** 

XX. Sul turbamento involontario di Gesucristo . 

. . ■ • * • 

È di che mai si può sperare che vi disdiciate * 
poiché giungete fino ad iscusare quel turbamento in- » 
volontario che mettete in Gesucristo , ed a cercare 
per esso nella vostra Istruzione Pastorale quel buon 
Pref. num* senso , che noi abbiamo altróve rigettato? Voi mi 
X iv*'Lts. rimproverate d’ avere esclamato a questo passo <{ Un 
*• „ Cristiano, un Vescovo, un Uomo trova egli tanta 

difficoltà nell’ umiliarsi? Il Leggitore f dite voi, 
iy giudicherà della veemenza di questa figura: ne giu- 
dichi adunque , io v’ acconsento . E che ! mi dite 
9, voi , vi sembra cosa cattiva che un Vescovo non 
,, voglia confessare contro il proprio intimo senso 
5, d’ avere insegnata f empietà ? c< Sì , Monsignore, 
sènza nascondervi cos’ alcuna, a me e a tutti insie- 
me con me sembra cosa cattiva , che vogliate per- 
suaderci che sia stato messo quello che si è voluto, 
ed anche un empietà nel vostro Libro senza vostra 
saputa: che senza lagnarvene nel vostro errata , ab- 
biate lasciata correre impunemente quest* empietà , 
come voi stesso la chiamate: che in vece d’ umiliar- 
vi per un tal fallo , ^ vogliate rigettarlo sopra un al- 
tro : che vi siate- data cotanta pena per trovarvi 
delle vane scuse. Sopra un eccesso così palpabile, 
io ho voluto esporvi ciò di cui un Cristiano , ed un 

Ve- 


i 
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Vescovo era debitore all’ edificazione della Chiesa ; 
e le vostre proprie giustificazioni , le quali anche in 
presente andate mendicando , fan vedere manifesta* 
mente cfe io aveva ragione , * 

Sì j Monsignore j voi cercate tuttavia di giustifi- 
care a tutto potere nella vostra quarta Lettera ciò 

•che non osate accordare altrove: voi cercate, dis- \é. 

« 

-si, di mostrare nel turbamento di Gesucristo qualche 
‘cosa d’ indeliberato t o d’ involontario, sopra questo 
‘meraviglioso fondamento, che il movimento del nostro 
braccio è per se non deliberato ed involontario , 

■ poich é soltanto un movimento locale d'uno de metti» 
bri del nostro corpo , il quale e incapace di delibera • 
zione % Secondo questa rara interpretazione, conver- 
rà biasimare i Fisici, ed i Medici, i quali hanno di- 
stinto i moti volontarj de’ nostri membri , da’ moti 
o di convulsione, o necessari, od involontarj per loro 
natura, come quelli del cuore, e dell’ arterie: colle 

Vostre sottigliezze voi avreste fatto cangiare ad es- 

/ 

ài una distinzione così solenne ; ed essi avrebbero 
appreso da voi j che i movimenti * i quali essi hall 
chiamati volontarj , o deliberati , perchè la volontà 
Ji comanda , sono effettivamente indeliberati , ed 

4 

involontarj. Ma veniamo al fatto. Quel temerario 
che ha osato d’ inserire nel vostro Libro il termine 
d’ involontario aveva egli ragione, o torto? quest’ è f- 
quello su di che voi siete ancora irresoluto 4 Egli nid ' p* 
aveva torto, poiché voi chiamate empietà il termine: 
d’ involontario , cui egli ha aggiunto al turbamento 
della santa anima di Gesucristo. Egli avea ragióne i 
il suo senso , dite voi , è incontrastabile : dopo averlo t* 

tan- 
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.tante volte negato» e rifiatato» venite poi a confesy 
.sire naturalmente, cbe la sua Aggiunta è del vostr? 
Libro. Riconoscete le vostre parole : Sembra cbe voi , 
mi dite voi, non abbiate inteso il vero senso » nè di 
Sof renio y nè del mio Libro * „ E poi non volate che 
Jlu. », io esclami ^ che cento errata non avrebbero basta* 

„ to per iscanceijare un tal fallo? Voi vi dolete, che 
„ questa sia po’ esagerazione troppo forte : per par- 
9y lare semplicemente , e senza esagerazione , dite 
„ voi, un solo errata bastava. “ perchè noi faceste 
voi dunque? „ Ma il vostro errata era già fatto. 

UU. • Qu^li puerilità ! bisognava rifarne un altro • „ Voi 
„ i’ avreste di già fatto » mi dite voi . Imperocché 
», quantunque questo senso sia verissimo, egli poteva 
„ essere male spiegato, e conveniva o sopprimerlo, 

„ o spiegarlo a fondo. V Perchè noi faceste voi dunque 
ve lo ripeto? o perché non io sopprimeste, o non vi n 
deste quella spiegazione che avevate in mente? Avete 
voi obbliati i lunghi errata di cinque o sei pagine 

nella prima edizione della vostra Istruzione Pastora* 

* . ; • * 

le? quando avesse convenuto fare altrettanto riguar- 
do all* empietà dell’ involontario in Gesucristo , do- 

i i 

vevate voi usare un tale risparmio? ma voi volete 
/M. sostenere che questo termine aveva un senso veris- 
simo : volevate riserbarvi Ja libertà di difendere 
JM. p. z$ come fate, anche contro Sofronio Patriarca di Geru* 

• • . * ... i*. . \ . i 

salemme , c contro il Concilio VI. quel temerario che 

' • . • 

aveva guastato il vostro Libro. Perchè ributtarlo con 
tanti forzi, e con sì poca verisimiglianza , s' egli 
ha detto bene; e se ha detto male, perchè tuttora, 

' “e così spesso avvertito .intraprenderne» la difesa? 

Dun* 
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punque Inutilmente voi fate pompa della vostra r.o? 

.velia Teologia: io non perderò il tempo in confutai:* 

Ja } mi contento di domandarvi donde 1' abbiate pres*. 

Potete voi citare un solo Autore, il quale abbia io- 

f •> • • i • ^ 

segnato il turbamente involontario dell’ anima di 
Gesucristo anche nel senso che voi giustificarlo vo- 
lete ? Se i più rozzi fra i nostri scolari sanno che 
questo senso è ignoto alla Scuola, non vi paja strano 
eh’ io vi dica anche in presente , che non potreste 
rigettarlo mai con troppo orrore, e che non è proprio 
della pietà , nè della sincerità d’ un Vescovo il qui- 

i 0 h* . #, . 

stionare con tanta ostinazione , ed il rimanere cosi 
irresoluto sopra un affare sì evidente • 

è m. , • t | • » • • 

• t * 

* • » » ;i 

XXI. Sul prendere un obbiezione per una risposta • 

# > » • . . * * • * • * 

« * • • 

Converrebbe a questo passo eh’ io mi dolessi eoa 
voi stesso dell’ ingiustizia , che mi fate , e de’ senti- 
menti , che m’ imputate contro le mie proprie paro- 
le : eccone un esempio sorprendente nella vostra 
quarta Lettera all’ Arcivescovo di Parigi. „ Il Ve- 
,, scovo di Meaux parla' in tal modo di questo San- 
„ to ( s. Francesco di Sales ) : sembra eh’ egli escili- 
„ da dalla Carità il desiderio di possedere Iddio. •• 

„ ed ecco fedelmente , e senza riguardi , tutto quel- 
„ lo che si può trarre dalla dottrina di questo San- 
„ to in favore denuovi Mistici:" Io riconosco que- 
„ ste parole per mie : riconoscete voi le vostre ; 
eccole Dopo questa confessione il Vescovo di 4fi 

„ Meaux aggiunge tutto quello , eh’ egli reputa atto 
p a far crollare questa dottrina , la quale è così de- 

» cisi* 
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. « • % • 

1 , cisiva cóntro la sua propria . c< Voi dunque aveté 

prese lè mie paiole óra riferite per una confessione 
tW io faccia deila dottrina dèi Santo, per confutar- 
la come Contraria alia foia : ma cosa direte' voi , se 
quello che chiamate mia confessione , è solo un' ob- 
biezione, ti quale io fò a me stésso ? La cosa è evi- 
dente dalla lettura del passo , che voi citate , dove 
Jttr. sopra ìò parlo in questo modo : „ Si dirà che quésta soltf- 
}rc. S ul! » zione non è bastante pér intendere tutta la dot- 
Vrti. ».m. ^ tr - na s ant0 y e neppuré pér ispiegare a dové- 

„ re xf passo citato : “ Ma sé voi non siete Conten- 
to di quéste parole colle quali ' io comincio , ss 
dirà , le quali còsi chiaramente indicane un obbié* 
ibis. n. iv. «ione; Io sarete almeno di queste : „ Ma per quan- 
>,• to poca bóona fede si avesse , non si farebbero 
„ tali difficoltà . c< Non era dunque una confessione 
come asserite i erano delie difficoltà le quali io pro- 
poneva a me stesso , ed allé quali io rispondo in 
progresso. Quando si espone ad un Cristiano, ad un 
Vescovo , ad Un uomo onesto > eh’ egli ha Iettò con 
tanta prevenzione e con tanto precipizio il Librò 
del suo Confratello , e eh* egli ha presa un’ obiezió- 
ne per una risposta , è forse troppo il domandargH 
una ritrattazione ? 1 

•t , •* 

XXII. xAltrd falsa, imputazione sull' obbligo de prò* 

cotti affermativi / 

* » r f • # « r 

r • • • * 

Sùmnu * * 1° ho detto Sull’ istinto particolare da cui sonò 
^ftciu”; V * Sedati i nostri perfetti , che voi non facevate alcuni 
-guadagno riduceodo/i al caso del precettò, poicH 

\ esso 


< 

N 


Da’ c^uietistì ec, J I / 

fitto 4 rarissimo nei precetti affermativi , e non puh 
quasi mai ridursi a de’ momenti determinati : rarij* 
fimus , vix umquam ad certa moment a revocati* .. . * 

flus . Jo aveva dunque manifestamente spiegato i| 
fermine dì rarissimo , riguardo a’ momenti precisi , i 
quali non possono essere determinati ; non occorreva} 
di più per rendere la mia. prova compiuta : mentre 
dacché i momenti dell’ obbligo non sono precisi , ne 
segue del pari, secondo j .vostri principi, che questa 
momenti sie.no tutti liberi , per conseguenza secon-r 
do voi abbandonati all’istinto; loccbè basta per il 
fanatismo di cui si tratta in questo ìluogo :-.ciò è 
• manifesto 1 , p le mie parole egualmente che la mi* 
intenzione determinavano a questo senso . Tuttavia 
mi rimproverate seriamente , che i precetti della /tesp. u 
Fede , della Speranza 3 e della Carità seno afferma- 
tivi : voi da ciò conchiudete , che secondo me , i 
casi in cui obblighino questi precetti sono rarissimi : 
voi mi rimandate al santo Decreto d’ Innocenzo, XI. 
che io ho difeso con tutta la mia attività nel mio 
Catechismo, e .che sostengo continuamente contro 
gli Autori rilassati .. Jo m’ era parimenti spiegato 
nella mia Prefazione: ed escludendo f obbligazione Prt f, mcMt 
ristretta a certi momenti precisi, aveva, aggiunto LIX * 
espressamente : ,, Mi s’intenda bene : io non dico che 
i t T obbligazione di praticare i precetti affermativi sia 
v rarissima: . io parlo de' momenti determinati, e pre- 
*> cisi dellobbligazione : mentre jchi può determinare 
v I ora precisa in cui convenga soddisfare al precet- 
>, to interno di credere , di sperare , d‘ amare q 
v aJ precetto esterno d’ ascoltare la Messa , ed agli 

. ; » al- 
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s , litri di simil natura ì “ Cosi v eri di pii chiaro^ 
o che combinasse meglio con questo termine* certa 
momenta , nel Stimma Dolìrinee ? Tuttavia voi con* 
, kinuate a rimproverarmi , che se'condo me il cas e 
dell' obbligazione e rarissimo: voi obbliate* che io 
spieghi espressamente nel medesimo luogo questo ter- 
mine rarissimo , con queste altre parole , vi x umquani 
ad certa momenta revocandus i voi dividete le mi* 
parole per imputarmi non solo ciò , che non ho de e* 
to , ma quello ancora che positivamente ho voluto 
escludere . Io il veggo bene Monsignore , voi avfe* 
ite voglia di recriminare : ma per questa volta la 
buona fede non lo permette : vediamo se T altre ac- 
Cute avranno riuscita migliore. 

• * . * , . ... 

• / • • ì 

XXIII. » Altre false imputazioni: Censura dì un 

• 5 * * Dottore di Lovartio * ' • • • •; 

» 

Voi m’ imputate che la distinzione volgare def- 
la beatitudine formale ed obbiettiva mi dispiaccia i 
„ e senz’ardire , mi dite* voi , di combatterla aper- 
si tamènte ,• vorreste screditarla 4 Sopra questo fon- 
„ daménto disapprovate , J che secondo* me la beati- 
li tudine obbiettiva } e la formale non formino in* 
,i sieme i che 1 ùna sola e medesima beatitudine . c< 
Ma, ve ne prego ne ho forse detto io più di 
s. Tommaso ,• il quale noti cessa di Ripètere , che gli 
itti, e le operazioni còlle quali si possiede Iddio 4 
sono là perfezione /’ ultimo fine , la beatitùdini 
essenziale dell' uomo ? vi sono forse due beatitndini^ 
vuole Ciò forse significare , che Dio non sia la bea- 


• • • 
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3 »* 


fitudine obbiettiva ? no senza dubbia : ma che Dio 
solo sarebbe inutilmente il nostro oggetto senza gli 
atti , che ci uniscono a lui : quindi noi siamo beati' 
e per mezzo di quest’oggetto, ed insiememente per 
mezzo di quest’ atti. Datevi la pena, Monsignore r 
di rileggere il passo che voi m’ obiettate del mio- 
Avvertimento: voi non vi troverete se non quest» A T . xvrnv 
dottrina là qual’ è quella di tutti la Scuola. Quan- 
do voi m’imputate eh’ essa mi dispiaccia ,* e che non 
avendo ardire di combatterla apertamente, io l’at- 
tacchi con de’ raggiri confessate che voi non pro- 
curate a qualunque costo , che di farmi fare il per- 

sonaggio odioso d’ urf nemico • della Scuola: ione 

• / * • 

sovvertito (e nozioni; io li turbo; io fo ad essai» 
guerra, io la dichiaro empia,’ e tutto il restante di 

• i • 

cui son pieni, i vostri Libri . Voi mi fate dire dal 

* 

vostro Dottore di Lovanio, il quale, dicono, che sia d * u » 

, , • 7 heolofìtn 

uno de’ vostri Canonici y,, che il mio sentimento sul d» Louvaìn r 

f 7 + » 

jV motivo formale dell a Carità è insostenibile con- 
„ trario alla dottrina della Scuola , ed a* sentimenti 
3 , de’ Santi così antichi come nuovi; un’opinione • 
j, perniciosa la quale non si può sostenére senza 
„ condannare a f tempo stesso quanto v’è di più gran- 
3/ de e santo nella Chiesa; eh' è dovere di quelli i 
3, quali hanno qualche autorità sulle Scuole d’invigi- 
3, lare cori ogni cura, e precauzione possibile pel ar* 

„ restarne s il corso i-** indubitatamente con una Cen- 
sura , poiché le Università non hanno altre vie.’ 

Ecco , Monsignore , il Censore che aizzate contro 
di me: ecco il solo Dottore di Lovanio, che si co-- 
iiosca fautore delle vostre intenzioni : egli tuttavia* 

cela 
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cela il suo nome, e benché vostro Canonico, noi? 
sostiene , se non mascherato , il suo Arcivescovo f 
D'altronde quand’egli suscita tutte le Università, 
e vi suona a martello perchè mi s’avventino addos- 
so, egli non fa che seguire il vostro esempio poi- 
ché voi pure, come egli , procurate d’animare contro 
' ^di me tutte le Scuole, come contro un nemico arti* 
Sitm. f. 9. fizioso, che ne volesse scavare i fondamenti f Ma 
finalmente , a che va a finire la censura del vostro 
difensore mascherato , tanto vantato in questo paese 
dagli amici yostri ? forse a voler dire,,, che seconr 
js. 9 * do s. Tommaso , f amore di pura Carità non con*. 
„ tempia la beatitudine sotto l’idea di beatitudine! 
9 , di felicità, di proprio ben essere: ma piuttosto* 
„ sotto J’idea particolare di società , di comraerzio , 
„ di comunione d’unione, e d’unità con Pio, la 
„ quale consiste nella visione chiara di lui , e nell’ 

. . ,i amore di lui consumato , ij quale forma la vera 
^beatitudine dell’uomo." Quindi tutta la sotti- 
gliezza del nuovo sistema consiste nel considerare. 
Iddio come unito , senza considerarlo come quello , 
che ci rende felici con tale unione : giusta questo 
Autore , il quale voi approvate espressamente , 
f é g % ,i. 1’ essere assodante ed unitivo è 1’ essenza d’ ogni, 

amore ; dond’ egli conchiude , che la Carità ci unisce 
a Dio come unito per mezzo della più chiara di 
tutte le cognizioni, e per mezzo del più consuma- 
to di tutti gli amori , senza per altro considerarlo 
c.ome felicità, ancorché ciò sia formalmente la fe- 
licità • £' questa dunque tutta la. sottigliezza del 
npovo sistema ? per questo mi si vuole proscritto 

da 

V 

« 
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.da tutte le Università? Si potrebbero disprezzare 
queste chimere , le quali finalmente , sotto qualun- 
que siasi titolo» c'insegnano a cercare Dio in un 
intimo rapporto con noi: ma quando si fa che que- 
sta chimera serva a far cessare il desiderio naturale» 
e soprannaturale della beatitudine ; a separare i mo- 
tivi che Dio ha uniti ; ad estinguere la sicurezza in 
un s. Paolo » e in un Mosè ; a sagrificare la propria 
salute eterna sotto il come d'interesse proprio eter- 
no » e d interesse proprio per l’eternità ; ad accon- 
sentire ed annuire con un atto non meno invincibile 
che riflettuto alia giusta condanna , che si merita 
dal canto di Dio : quando» dissi , si uniscono questi 
sentimenti a delie chimere più oscure» che quelle 
de* sogni » le chimere non sono più tali » poiché si 
fanno servire all'empietà» e alla bestemmia. 

XXIV. Sull' asprezza imputata alle mie 

espressioni , 

« 

a 

Voi vi lagnate deMa forza delle mie espressioni » 
e giungete fino a rimproverarmi », che reca stupore 
di non trovare in un' Opera fatta contro un Con- 
», fratello sommesso alla Chiesa , alcun vestigio di 
», quella moderazione » eh’ era stata applaudita nei 
», miei Scritti contro i Ministri Protestanti . “Ve- 
niamo alla sostanza, Monsignore; lasciamo da par- 
te tutti i riguardi dovuti alla persona vostra, contro 
ì quali voi non potete dire, che io abbia peccato. 
Non si tratta qui della vostra sommissione : si trat- 
ta de’ nuovi dogmi , che si vogliono introdurre nella 
Boss. Cont. Ouiet. ec. T. II. X Chic* 
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Chiesa sotto pretesto di pietà per bocca d un Arci- 
vescovo : e se è vero effettivamente > che questi 
dogmi rinovino gli errori di Molinos , sarà permesso 
tacere ? ma se col rinovarli , essi rovesciano i fon- 
damenti della pietà, se sono erronei > se sono emp>, 
secondo i vostri stessi principj, si potrà forse dissi- 
mulare senza tradire la causa ? Ecco pertanto ciò * 
che il mondo chiama eccessivo, aspro, rigoroso * 
trasportato se il volete : vorrebb’ esso che si lascias- 
se passare tranquillamente , e senza chiamarlo col 
suo nome on dogma nascente : senza eccitare 1 or- 
fore de’ Fedeli con delle parole, che non sono aspre , 
se non perchè sono le proprie , e che non sono usa- 
te* se non perchè n’ è necessaria J‘ espressione. Pef 
quello spetta alla maniera di scrivere contro gli 
Eretici dichiarati, vi sarà chi neghi, che non con- 
venga essere più in guardia contro un errore na*' 
stente x di quello che contro un errore già noto ; 
che non convenga usare maggior cautela per iscopri- 
re il veleno celato, e fame vedere le orribili con- 
eeguenze ? Convien forse attendere, per spiegarsi , 
delle nuove condanne dalla Chiesa , quando ne pre- 
cedettero di manifestissime contro a simili dogmi ? 
Se l’Autore di questi nuovi dogmi li cela, li avvi- 
luppa, li mitiga, se volete, con certi passi, e eoa 
ciò non fa se non renderli più scorrevoli , più insi- 
nuanti , più pericolosi ; converrà egli per de‘ riguar- 
di umani lasciarli strisciar sotto l’ erba , e rallen- 
tare il santo rigore del linguaggio teologico? Se 
ho fatto altro fuorché questo , mi si mostri : se 

• 0 

. questo è quello che ho fatto , Dio sarà il mio pro- 
se*- 
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tettore contro le mollezze del mondo , e le sue va* 
ne compiacenze • 

Ma finalmente , Monsignore , bisogna che io noti 
abbia poi ecceduto nella vivacità , che voi rimpro* 1V i ttt 
▼erate al mio stile ; poiché fra tanti tratti così vee 4 ‘* 
menti d’ un grosso Libro , voi non rimarcate , che Avvertimi 
questo , cioè eh' io , raccontando i vantaggi , che i 1V * 
vostri amici dicevano dappertutto riportati da voi 
Sopra di me e sopra del mio Libro intitolato : Sum* 
ma Dottrinò , ec. io dissi abbia risposto * li vedre- 
mo . Ebbene 4 Monsignore 4 è questa 1’ espressione 
così viva e veemente ? Per non entrare nella que* 
stione de’ vostri vantaggi, e non perder tempo nella 
risposta : io ho detto col termine il più breve che 
il mio spirito abbia saputo somministrarmi : Li V$* 
dremo \ ma frattanto , serra indubitabile , ec. e so- 
pra ciò voi mi fate una bella moralità concernente 
il trionfo , che bisogna dare alla sola verità. Io po- 
trei farvene un’ altra sull’estrema delicatezza , la 
quale si offende di sì menoma cosa : ma facciamo 
punto i e veniamo alla conclusione di questa Ri- 
sposta , 

JCXV. Sull' amore naturale 4 del quale non si trova 

cenno nella Scrittura . 

. • . » . . • 

1 - * » 

Voi vorreste , eh’ io entrassi nella discussione 
del vostro grande intreccio dell’ amore naturale in- 
nocente e deliberato ; ed io Io farei se non avessi 
esaurita 1 a materia con degli argomenti , de’qualivoi 
non impugnate la più piccola parte • Voi confessate 

X % alme- 
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almeno , Monsignore > che non trovate cosa veruna 
' nella Scrittura , che convalidi i vostri ragionamenti , 

ed io vi dirò di passaggio, che sopra di ciò voi men- 
H. Lttt. f. ** tc • »> Q uest0 Libro divino, dite voi, il quale , ci 
**• „ rivela le cose soprannaturali , suppone ordinaria- 

,, mente le naturali , come questo amore . Si tratta 
„ unicamente , continuate voi , di sapere se io deb* 

4 % 

„ ba provare colla Scrittura , che questo amore , il 
„ quale voi ammettete come io , possa non essere 
„ un peccato . <l No; Monsignore, questo non è 
quello di cui si tratta; voi tentate inutilmente d* in- 
volgermi in dispute, nelle quali io non ho che fare, 
e le quali non servono, che a disviarci dal nostro 
oggetto. La questione è di sapere, se l’esclusione 
di questo amore , che voi supponete innocente , for- 
mi la perfezione de’ Cristiani , senza che la Scrit* 
tura ce 1' abbia rivelato: se il passo ove mettete la 
differenza fra i perfetti , e gl* imperfetti , e la spie- 
gazione di tutti gli Stati d Orazione , si debba cer- 
care prima di tutto nel Vangelo : se tutto questo 
mistero consiste in sottigliezze, in dialettica, sen- 
za che questo gran maestro della spiritualità si au- 
torizzi colla parola di Dio , o in vece di formarne il 
proprio appoggio si compiaccia di citarci il silenzio 
della Scrittura . Noi sappiamo dunque per vostra 
confessione , che la Scrittura vi manca , e vi manca 
nella materia delia perfezione , la quale in questo 
Libro divino vien trattata in cento luoghi. Se ne 
volete di più , vi dirò terminando quello , che ho 
tratto dà voi medesimo sulla inutilità totale di que- 
sto amore naturale» 

. . XXVI. 
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<- XXV I. Inutilità di quest' amore naturale. 

/ 

* Nella Risposta al Summa voi dichiarate , che il Pd Z' r« 
vostro sistema del Libro delle Massime , non ha bi- 
sogno che di due cose: l una è la definizione della 
Carica nella Scuola , l'altra e il nostro ^Articolo 
XIII. d' Issy . Dunque tutto il resto v* è inutile 4 
Ora l’amore naturale innocente , e deliberato non è 
compreso in queste due cose . Non nella definizione 
della Scuola , ove si dice , che la Carità ha per og- 
getto Dio considerato in se stesso: non del pari nei 
XIII. Articolo d’ Issy * ove. non si tratta, che di 
spiegare le proprietà della Carità indicate da s. Pao* 
lo nel suo Cap. XIII* della I. a’Corintj, ove non si 
fa alcuna menzione d’amore naturale. Per conse- 
guenza I amore naturale non serve a nulla pel siste 4 
ma delle Massime de Santi } e desso è un imbroglio 
piucchè uno scioglimento della questione* 

1° v ho già proposto questo ragionamento ; e per Avverti m, 
mostrare , che voi non entrate neppure nelle diffi- 
coirà , tutto quello che rispondete sì è , 5 , eh’ è ma- p * 5 * 

* nifestamente inutile il dire , che la definizione 
i, della Carità, ed il XIII. Articolo d' Issy non ab- 
„ biano niente di comune colf amore naturale di noi 
,, stessi : chi esclude per la vita, e per l’Orazione 

* gli atti soprannaturali non condannati, e non ri- 

* feriti formalmente alia gloria di. Dio, esclude a 

a forte ragione gii atti naturali . <c Questa con- 
seguenza , colla quale voi cercate di combinare / amo- 
re naturale colla definizione della Scuola , e coll’Ar- 
ia 3 ti co- 
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ticolo d’ Issy , dimostra eh’ esso non vi era, e che 
voi colle vostre risposte non fate , che sfiorare le 
difficoltà , senza entrarvi . 

In fatti , se quest’ amore naturale fosse stato ufi» 
le al sistema del vostro Libro, voi ne avreste messa 
la definizione da principio, come quella degli 'altri 
amori : poiché non avete neppure obbliato' 1‘ amore 
Giudaico, benché riconosciate, ch’esso non vi serve 
ad alcun uso: a più forte ragione voi non avreste 
obbliato T amore naturale , sopra cui voi confessate 
che s’ aggirava tutto. Ora voi non avete neppure 
pensato a definirlo: non avete definito, che cinque 
amori . i. Il Giudaico , eh’ è vizioso . 2» L* amore 
i 4 . con cui si ama Dio, riferendolo a noi, eh’ è sacrilego 
ed empio. 3. L’ amore della Speranza cristiana, che 

secondo voi, e secondo s. Francesco di Sales, il quale 

% 

voi citate , non solo è innocente , ma anche virtuo- 
so , e di più è soprannaturale. 4. L’ amore di Cari» 

, tà , il qual è soprannaturale, meritorio, e giustifi- 
cante. 5. L’ amore perfetto e puro, sommamente 
• meritorio, soprannaturale, e perfezionante. Dunque 
tutti gli amori , che voi definite sono o viziosi , o 
meritorj , o soprannaturali. Essi sono dunque 1 * amore 
naturale, ed innocente, di cui ci parlate inseguito; . 
e vostro malgrado, quest’ amore che non avete defi- 
nito , non serviva per nulla al vostro sistema • 

Non era già questo quell’amore, che volevate to- 
gliere a’ perfetti, e lasciare solamente agl' imperfet- 
1Jt ti nel vostro Libro delle Massime. Imperocché i 
motivi di quell’ amore , si trovavano sparsi in tutta 
Jm Scrittura , e nelle 7 >reci della Chiesa : ora non si 

tro- 
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trovano in alcun passo i motivi di questo amore na- 
turale, nè vi si rinviene pure 1' apparenta. I motivi 
di quell’ amore , che vi toglievate a’ perfetti , dove- 
vano essere rispettati negl’ imperfetti : ora i motivi 
dall* amore naturale non sono degni d’ alcun rispet- 
to . Quando voi rispondete „ che si devono rispet-r. 
„ tare in Isaia, e nell’ Apocalisse le magnifiche de-* 4 " 
„ scrizioni delia vita futura, ancorch' eccitino negl* 

„ imperfetti de’ desideri, de* quali alcuni sono sopran- 

,, naturali, ed altri naturali, i quali la Scrittura non 

* > 

c , comanda; ma li suppone, evi si addatta con con- 
„ discendenza nella descrizione delle promesse: <c 
non ingannate voi stesso , Monsignore 1 malgrado 
i bei tratti della vostra eloquenza ognuno riconosce 
in questo discorso un'evasione compassionevole. Dato 
che io avessi detto che si trovano in tutti i Profeti, 
e forse nelle Preghiere della Sinagoga , i motivi, che 
hanno fatto cercare a’ Giudei in Gesucristo un Mes- 
sia, che fosse un Re temporale, e che bisognasse ri- 
spettare questi motivi , che in cento luoghi esibiva 
la Scrittura; mi perdonereste voi questo detto pieno 
d’ errore, se rispondessi, che ho voluto unicamente 
riconoscere oe' Profeti le magnifiche pitture d’ una 
gloria umana, cui bisogna rispettare in questi divini 
Autori ? Non mi confondereste voi all’ opposto , di- 
cendomi , che ciò non era quello di cui si trattava: 
che le mie parole mostravano i veri motivi che ci 
dava la Scrittura, ed insegnavano a rispettarli , e che 
le mie spiegazioni non erano , che un raggiro per 
iscusare un cattivo discorso ? Così appunto dico ai 
voi. Monsignore : quando ci parlate de’ motivi , 

X 4 chi 
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Max. p.n.che sono sparsi in tutti i Libri della Scrittura > in 
tutt i monumenti della Tradizione , in tutte leT^re- 
gbiere della Chiesa ; e quando per renderli pili cari 
a tute’ i Fedeli, voi aggiungete, che conviene rispet- 
tarli^ ed il rimanente, che non è già meno energico * 
a quel che si vede voi parlavate de’ veri motivi * 
che Dio ci propone : voi non volevate già che la 
Scrittura vi si adattasse per condiscendenza ; voi ci 
volevate esporre quello ch'era della prima e diretta 
intenzione dello Spirito Santo : se si fosse operato di 
condiscendenza, il vostro spirito così fecondo in ric- 
che espressioni ve n’ avrebbe fatte trovare delle più 
convenevoli al disegno , che aveste avuto ; quindi 
queste invenzioni così argute , e così delicate , non 
sono che un’ illusione; e voi non potete neppur pen- 
sare in questo passo all’amore naturale , che vantate. 

Più ancora: nelle stesse Lettere , che mi scrivete, 
voi siete pure costretto a riconoscere che quest' amo- 
re è inutile al vostro sistema . Una delle condizioni 
di quest’amore è, eh’ esso sia naturale ed innocente ; 
IT. it*t. p.nia ciò ppre non vi è più necessario. „ Che esso sia 
'ìv. Litt.n un peccato, o non lo sia , non è perciò men vero 
f ‘ 7 ' „ il dire, che v’è ne’ giusti imperfetti una mercena» 

„ rietà o proprietà, o desiderio naturale ed inquieto 
„ sulla salute, il quale bisogna alienare da' perfet- 
„ ti. Ecco, dite voi, tutto l’essenziale dei mio si% 
„ stema. Egli è vero, che io ho aggiunto , che questa 
„ mercenarietà , o proprietà , non è sempre un pec- 
„ cato: ma finalmente questa mitigazione, e Jaque- 
„ stione , se questo amore naturale sia peccato, o 
no, non è essenziale al mio sistema. Cosa vera- 
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mente stupenda ! Dopo aver messo in tutti i vostri 
Libri, nella vostra Istruzione Pastorale, nella vostra 
Risposta alla Dichiarazione de’tre Vescovi , in quella 
al Summa dottrina , in tutti gli altri Libri, come 
un intreccio necessario, questa proprietà, questa 
imperfezione , che occupa il mezzo fra la concupi- 
scenza e la virtù; tutto ad un tratto, quando, vi 
piace , essa non vi è più necessaria . Io veggo cosa 
vi astrinse a questa confessione; egli è che finalmen- 
te dopo aver proposto tante volte questo desiderio 
naturale ed inquieto, come quello cui bisogna a lie - Lettt 
nare >enchè innocente; voi non avete potuto evitar 4 ** 4l * 
di confessare, che questo è quello che c sì contrario IV. Lrtt, 
all' intenzione di Dio . Non si tratta dunque più nel p *<* 
vostro sistema di alienare un desiderio naturale, ed 
innocente, ma un desiderio vizioso contrario alf in- 
tenzione di Dio. Questo è quello che vi arresta così 
d’ improvviso; e questo amore naturale ed innocen- 
te, fino allora così necessario, se ne va in fumo. 

« 

Non si sa più neppure cosa divengano i vostri 
raziocin) sul desiderio naturale , dopo questi discorsi 
della vostra prima Lettera. Per ispiegare queste pa - Max 
role delie Massime; ,, ( Si vuole Dio sotto que- 44 * 

„ sta precisione , ma non per questo motivo preci- 
„ so ) : voi parlate in questo modo : Colui che ha r. tett. a 
„ dette queste parole ha voluto dire soltanto, chetai/*,;. 
„ quest’ oggetto è il suo vantaggio, ma eh’ egli noa <# * 

„ lo vuole con un affetto naturale e mercenario, il 
„ quale non deriva dal principio della grazia. “ Voi 
confermate questo discorso con questa comparazio- 
ne: „ Non darebb’ egli, dite voi, qualche disgusto n;d, 

„ il 
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», il sentire un suddito zelante, che dicesse al Rea 
„ delle cui grazie egli si trovasse colmato: Servendo 
», a voi, io trovo il maggiore de' miei interessi * 
», ma non vi servo già per un motivo interessato : i 
,, vostri favori mi sono cari , ma io vorrei servirvi 
», anche se me ne privaste! * c Permettetemi, Mon- 
signore, che io vi domandi, se questo suddito, che 
parlasse in tal modo ai suo Re , * penserebbe ad .ua 
desiderio naturale o non naturale ; e $' egli avesse 
in pensiero altra cosa , fuorché i vantaggi che aves- 
se ricevuti , o che potrebbe ricevere ? tanto è vero 
che quando voi stesso volete spiegare naturalmente 
ciò eh’ avete in pensiero parlando dell' interesse , e 
del suo motivo, il desiderio naturale buono o catti- 
vo , innocente o vizioso , non vi entrava in modo 
alcuno . 

Sembra dunque da un canto per mezzo di tanti 
ragionamenti tratti da voi medesimo , eh* esso vi sia 
intieramente inutile ma dall’ altro canto voi non 
potete farne senza ; nò sapete più come spiegare ciò 
che fia d'uopo togliere ai perfetti senza di esso» Se 
T amore naturale che voi volete alienare fosse vizio- 
ULitt.f. so, i passi di s. Tommaso e d Estio , su’ quali voi 
Vnttr.PAtt, fondate tutto il vostro sistema, non ci servirebbero a 
nulla; poiché il desiderio naturale che vo ; prendete 
da essi , deve potersi riferire alla Carità , secondo 
s. Tommaso; e secondo Estio deve non avere alcuna 
circostanza depravante • 

D'altronde voi avete bisogno dun desiderio natu- 
rale , che sia proposto dappertutto nella Scrittura , 
nella Tradizione » e nelle Preghiere della Chiesa : e 

que- 
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questo osereste dire, che sia vizioso, e parimenti 
eh’ essendolo , sia degno di rispetto? Tutto si con- 
fonde , rutto si contraddice nel vostro sistema : bi- 
sogna che questo desiderio sia innocente, non'v’è 
bisogno eh* esso lo sia: tutto vi giova, e voi inten- 
dete tutto quello che vi piace , secondo i vostri bi- 
sogni in tutti i vostri discorsi . Voi avete ragione 
di volere, che se ne decida giusta la sola buona opi- v 

rione , che si ha del vostro spirito : quando si viene 
all'esame, si vede che tutto si smentisce , e non si 
pub sostenere un solo momento* 

Tuttavia voi dite in un altro luogo , che il desi- 1 . Lttt, f. 
derio naturale, di cui vi si è dimostrata l’inutilità coi 4< *‘ 
vostri proprj raziocini , vi è così necessario , che 
senza il soccorso di esso , voi non potreste che deli - 
rare di pagina in pagina , e di riga in riga : cosa 
sarà adunque se vi si fa vedere che questo desiderio 
naturale non solo non è convalidato da alcuna prova , ma 
ch'è pieno d'errori, nuovo, inaudito, assurdo, 

Pelagiano, e conducente per una certa via al Moli- 
nosismo ? Io l'ho provato una voltale ciò basta: si 
vegga la mia Prefazione • e se m è permesso solo 
per un ultimo schiarimento , di mettere questa Let- » 

tera in succinto , tutto vi si riduce in sostanza ad 
esaminare, se voi abbiate ben intesa la beatitudine, 
ed il modo con cui il motivo di essa agisce so- 
pra di noi . Tutta la Scuola conviene , che in ogni 
azione della volontà ragionevole, la beatitudine vi 
si trovi, o esplicitamente e per un atto espresso, o 
implicitamente, virtualmente , e senz’ averne sem- 
pre , come vi esprimete voi stesso , un certo pensiero p 11 ,^ Ltn * 

rifies - 
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riflesso , avveduto . Mostratemi un solo Dottori 

della Scuola che parli altrimenti j un solo, il quale non 
dica che in questo senso la beatitudine è il fine ul- 
timo della vita umana * e di tutte le azioni di essa J 
ma voi pertanto rigettate questa dottrina. Tutto è 
Sum. f. i. perduto , secondo voi , se non si dice i che si possa 
alienare il desiderio d'essere felici: anche quei de- 
siderio segreto che si trova in noi , e che non i ni 
riflesfo , ni avveduto . Voi dite che il lasciarlo non 
IV. Leti, è contentare la Scuola : perche la beatitudine non i 
** ,4 ’ meno il vero oggetto che muove realmente la volon- 
tà in ogni atto , cui la ragione possa produrre . Biso- 
gna dunque secondo voi per contentarla, che la vo-* 
lenta possa alienare anche questo segreto desiderio 
della beatitudine, il quale si chiama implicito* e 
virtuale, e la di cui azione è tanto più reale *qt»an-« 
to più è attaccata intimamente ne! fondo dell* anima* 
Voi siete il solo di questa opinione : voi non avete 
allegato un solo Autore per questo sentimento : voi 
non ne allegherete mai pur uno: avete s. Agostino * 
s. Tommaso dopo di lui , e tutta la Scuola espressa- 
mente contro di voi < Vi si è fatto vedere che voi 
pure siete contrario a voi stesso ; e che perciò tutto.J 
ri bel sistema che ci vantate come la meraviglia dei 
puro amore , si smentisce , e cade per mezzo di 
questo solo passo. 

Voi intendete co$> poco voi stesso , quando dite } 
che quantunque non si possa alienare l amor della 
beatitudine , si può sagrificarlo , come si può sagri - 
ficare A amore della vita senza potere sbandirlo in- 
fieramente • Confessate il vero , Monsignore ; voi non 
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credevate aver niente a dire , od aver proposta la 
più speciosa cosa conquesto argomento: ma esso va 
a terra con queste sole parole : Si può bene sagrifi- 
care la vita mortale per qualche cosa di migliore > 
eh’ è la vita beata o vera, o immaginata) copie ab* 
biamo veduto : ma quando voi supponete , che si possa 
del pari sagrificare la vita beata, bisogna che abbiate / 
in vista o io pensiero qualche còsa di meglio a cui 
si sacrifichi : e sempre si ritornerà, 0 felice posse* 
dendola, o infelice se la si perde: dimodoché, vostro 
malgrado, la vita beata si trova sempre compresa, 
nell’atto del sagrifizio, che voi volete che si faccia» 

Non vedete voi che vi perdete ? forse tali ra- 
gionamenti vi danno quest’ aria di trionfo ì Voi cer- 
cate di spogliarvi dell’amore della beatitudine » quan- 
do questa stessa parimenti vi fa produrre quell' atto 9 
col quale vorreste spogiiarvene se fosse possibile» 
Checché ne sia, indubitabilmente voi non sarete in- 
felice ) poiché sarete felice ottenendo ciò che vorre- 
te , e ciò che avrete scelto ragionevolmente. Non 
cercate adunque con una vana » e pericolosa fatica , 
di scacciare da voi la mira alia felicità cui la natu- 
ra e la grazia rendono egualmente inseparabile dagli 
atti umani , e divini , ragionevoli e soprannaturali : 

'e credete che il vostro amore sarà puro in sommo 
grado) quando riporrà la sua felicità in Dio. 

In somma. Monsignore, io non ho più cos* alcuna 
a dirvi ; e per le vostre quattro Lettere mi ristringo 
a questa sola Risposta. Se si trova qualche cosa nei 
vostri Scritti che meriti considerazione 9 e non sia 
stata ancora confutata , io vi risponderò per altre 
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vie • In quanto a Lettere > componetene quante vi 
piace: divertite Ja Città * e la Corte : fate ammira- 
re iJ vostro spirito » e la vostra eloquenza , e riacqui- 
state il favore dei vostri Compatriotti ! io non voglio 
aver più parte allo spettacolo che sembra vogliate 
dare al pubblico 9 e non bado più che agli atti , sui 
quali sono costrette a darvi soddisfazione > poiché io 
chiedete con Canta istanza « Sono rispettosamente ec« 
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< PREFAZIONE 

Sopra f Istruzione Pastorale emanata in Cambra! 
al giorno 15* Settembre 1697. 

\ * •• 

SEZIONE PRIMA» 


Proposizione del Soggetto* 

I* Disegno dell' Istruzione ‘Pàstora/e » e di questa 
‘Prefazione: Due questioni, che vi si devono 
trattare « . _ • Pag. 5 

IL Sulla necessaria lunghezza di questa Prefazio- 
ne* . % j$ 

1 

SEZIONE IL 

Prima parte : questione , se 1 * Istruzione Pastorale 
giustifichi ia spiegazione delle Massime de* Santi • 

III. Piano generale de due Libri > che si si propone 
di confrontare « 2 

IV. Piano particolare dell' Istruzione Pastorale : 

definizione dell ’ interesse • $ 

V. Continuazione del piano dell' Istruzione Pastorale ? 

- equivoco della parola > interesse * $r 

VL Dimanda importante : Per qual ragione si ter- 
mine interesse essendo ambiguo , /* ^Autore nonio 
ba definito da principio : definizione dell' amore » 
eh' egli chiama naturale » io 


VII. 


33 * 

VII. Una condizione importante di questo amore 
naturale è , che esso sia deliberato . iz 

Vili. L' amor puro cangia figura , e diventa empio 
nel senso proposto da principio » ij 

IX. Qual uso si faccia del preteso amor naturale» 14 

X. Si dimostra , che non v era alcuna ragione di non 
definire il termine d interesse proprio « 

SEZIONE III. 

0 

L' Intreccio dell' Autore distrutto da' suoi 
proprj termini . 

XI. pozione dell' interesse proprio eterno : cosa sia 

secondo l' ^ /tutore . 16 

XII. Che questa nozione convince l' Autore d' aver 

insegnata la disperazione . 18 

XIII. Continuazione della stessa dimostrazione . ivi. 

XIV. E ' manifesto dalle parole dell' Autore > che 

il sagrifizio assoluto e quello della salute . 19 

XV. C he il sagrifizio assoluto , e il sagrifizio con - 
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CCXX. j/rf 2;/7 s l' idea che da f Autore del - 

- perfezione ivi. 
C^XXI. 'Nuovi errori nell' Istruzione pastorale, 240 
CCXXII. Sopra ciòcche si chiama imperfezione . 246 
CCXXIII. Riflessioni sulla* concia rione dell Istruzio- 
ne Pastorale . 24 7 

R I S P O S T . À 
Del Vescovo di Meaux a quattro Lettera di Monsig» 
Arcivescovo Duca di Cambrai • 


I. Sulle contraddizioni , * 

25 1 

II. Sul proprio interesse eterno. 

•a 5 i 

III. Della persuasione riflettuta , 

263 

IV. Sulla buona fede , e nuovamente sul termine ri - 

flessione ,■ 

268 

V. Sulla Fj trattazione , 

270 


VI. Sul sagrifizio assoluto > e sull' ultime prove, 27* 

VII. 
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V „: 5 U » '* ir fp™?* * 12 

vili, Sulla perfetta sicurezza More, e d . 

ve’ derider}, ch’erti facevano per tmposs, mie. *7« 

IX. Principi d[ S. ^Agostino rulla beatitudine rnuu- 

rate , e soprannaturale . 

X. Sulle interpretazioni di s. pretorio 

. . te di s. Gioì Crisostomo. - 

vi Tmbro°Ho di questioni inutili • 
vh so»* l* risoluzione frribih 
■ lance, co di SaTes sulTa risposta 
ym, sul sacrifizio assoluto dell’amore 

XIV. Cosa precisamente importin o s*P VJ» - ’ 

impossibili t Consenso unanime desia Scuola . 29 » 

XV. Sopra r idea della beatitud.ne . - 



XVI ' Suite falsità che mi sr , t ^ 

XV n. Sulla differenza fri la Sperane e l a 

VUIII Sui motivi della Carità proposti 

*T T,.n. fa,, sì».,,;,. a, » w. »£ 

XIX. Cfee flauto JC ^° P unt0 racchiude la decisione 

tUttOj. . 

■ XX. Sul turbamento involontario 

■ 5xi. Sul prendere un obbiezioni per 
XXII. Mitra fa!' q imputazione 

■ celti a fermativi ^ . . 

' XX IH- Mitre false imputazioni^ • Cins 

tare di f. ‘■vanto, 

i prezza imputata ^ en, ‘ 

XXV. Sull' amore naturale , del qtr 
% cenno nella Scrittura. 

%ML lnu»litk di quest’amore naturai». 

, s FINE. 
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